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ET ECCELLENTISSIMO SIGNORE: | 
I:L:;)9) 1G NIOR 


D'ON ANTONIO 
DI CARDONA ET. CORDOVA. 
DVCA DI SESSA, ET -DI SOMMA, 


ET, PER LA "ta 
MAESTÀ CATOLICA AMBASCIADORE 


PRESSO LA SANTITA DI Ne $. CLEMENTE OTTAVO. 


Stessa A moltaftima,che V. Eccellen 
49% za fece fempre della perfona 
=== di Monfignor Don Antonio 
(Os Agoftini, & l'affettione, che 
Mi ellagli portaua per le fuerare 
qualità richiedeua con ragione, che.io non, 
douefsi indirizzaread altri quetta mia tra- 
duttione de fuoi Dialoghi ,chealei,amo- 
reuole dell'Auttore, ftudiofa dell’antichi= 
tà;& chehà femprefauorito i letterati. Ag- 
giugnefi à quefto, che potendo io hauere 
per lamiaimperfettione ofcuratanon poco 
la gloria di efo Monfi gnore,eraneceflario, 
per reftituirl'operanel fuocandor primie- 
ro,d Illuftrarla dell'honoratifsimo nome di 
| V.Eccellenza.Piaccialeadunque di gradir 

Fecha con 


Mox 


conlabenignità, cheèfùa propria; quefto 
dono,che io vengo à farle; & diriceuerlo an 
che per fegno della mia diuòtione,la quale, 
poiche non vaglio perme {tello, procuro al- 
meno di dimoftrarlecoimezo della viftù,& 
dottrina d'altri. Ettolleràdo V.Eccelleza, 

fi comenelafupplico, ilmiomoltoardire, 

ellendo mafsimamente nato da defiderio 
di non fcemate con la mia perinala famadi 
cofi nobile fcrittore,non {olo favorirà fog- 
getto humile, come fon io) ma fary mao? 
glormente rifplendereillume della fua hu? 
Mmanità conobligarmi à pregar cõtinuamen- 
te N? SIG. DIO per laccrefcimento; 

& profperità di V.Eccellenza,à cuiriueren 

tementebacio lamano. rie 
“Di Romaa'19:di Marzo 1592. 


Di V.E. Iluftrifsima 


Humilifsimo, €r diuotifsimo Seruitore 


Dionigi Ottawiano Sada. 


DIONIGI OTTAVIANO 
e O, ali vai 
cdi one bi AT 


I quanta,tiputatione foffe Monfignore. Don: ANTONIO 
AcostInI Areiuefcouo di Tarvacona\mentre con la 
fia prefenza honorò questo nostro fecolo s& di guans 
ra utilità, O marauiglia fieno hoggi le molte opere, 
fuezè cofi noto à ciafcuno,mafsimamente à gli Studioff 
delle buone letteresche farebbe fowerchio il wolerne far. 

i quidifcorfo. Hora basterà di dirui folo , che efendo 
egli Stato pregato da alcuni Signori principali di Spagna amici fuo} à vo» 
ler dar loro qualche notitiadi quello, cheglibuomini letterati fogliono dif=. 
correre intorno alle Medaglie, & inforittioni, cx altre antichità, e del- 
bovtilità che ne apporta lo Studio ,&} la cognitione di effe; materia non 
meno curiofa, ©) ofiura, chedotta, 8 nobile ; deliberò di fodisfar loros 
volentieri yma nel modo però» che ‘dall'età -Jua grane © ‘dalla fúa lin 
guità gli eraconceduto. Compofe adunque questi fuoi Dialoghi 1a lingua 

Spagnuola, &/ non nella Latina, perche hanendo in ciò da piacere princi- 

palmente a’ Cawalieri, @ huomini di quella corte, giudicò che in quella fofa, 

fero per aggradir molto più, che in altra lingwa: e ciò fece egli nello Spatio 

di pochifsimi giorni, mandandone in luce alcune poche copie fatte impri- 
mere da lui medefîmo s ilche gli fù molto ageuole , hauends la Stampa in 
cafa per dar in luce i fuoi componimenti più graui s male publicò fenza i 

Suonome : da che fi comprendezche fua intentione non fù;che Fdoueffe que» 
Slaopera dar fuori come faa. Maceffendo egli poco dapoi venuto è mor- 
res € non parendo à gli amici fuoi , che la gloria di. coft dotti difcorfî s fè. 
doselfe laftiar in preda àichi forfe coltempo fe l'haurebbe potuta appropriarey . 
volfero chei lsbro(non approwando in ciò la Jouerchia modestia dell'eAutore) 
f pablica[fe g) portaffein fronte questa infcrittsones Ex bibliotheca: An. 


toni) Auguftini Archiepifcopi Tarraconenfis» 


Hora effendomi stato donato vno di questi volumi dal Signor Martino . 
* 3 Bailo 


Bailofegretario già dell'iftefo Monfignore mio grandeamico, perfona dotta, 
eg verfata molto cofi in questo come in altri Studi so non più toflol'hebbi tra- 
feorfo, che lo mai opera da non douer effere tenuta rinchiufa dentro ai termi 
ni d'onalinguafola: «6 in breuesà richiefta por di alcuni miei Signoria qua: 
l; fon tenutonon pur di fodisfate,mad'vbbidiré queSto mio parere pa/sò in 
obligatione , affrignendonti i medefimi à promettere, come feci , ancora che 
forzatamente di tradurlo in ltaliani Onde bauendone to prefa la fatica, 
l'hò in pochi giorni trasportato dal fuo primo in questo idioma nostro „con la 
douuta chiarezza») fedeltà ;dico nostro , per che; quantunque per ori- 
gene io fia Spagnuolo , fon però di nafcimento Italiano: @ con l'aiuto di 
Dio Spero di bauerlo ridotto, fenond quel grado di perfertione che ri~ 
chiedena la virtù di vn tant ferittore almeno è quel termine , che dalla 
diligenza di perfona occupatifsima in altri affari, potea asþettarfi. 
Olera ciò; perchedal’Autore\folamente i due primi dialoghi erano ornas 
zi di Medaglie o quegli antora»d'afai! poche, nè egli mai fi era fera 
uito di alcun difegno di fiume; d'edificio ò d'altro fimile, hò Stimato 
che non poteffe effere difcaro ; fo 'acereftèndo io in gran numero le Me- 
daglie, vi aggiugnefli anche molte curiofe antichità con riporre ciaftu- 
na cofa al luogo fuo, fenza Sparagnare Spefa,ò fatica. Di questa com- 
modità, C accrefcimento haurere ad: effere «vot infieme con me non 
poco obligati àgli honorati[fimi, ez dottiffimi Signori Fuluio Orfini , Lelio 
Pafqualini ; Giouen Vincenzo della Porta, > al P . eAlfonfo Ciaccone con 
le medaglie de quali è Stato da me affai ben fupplito al mancamento delle 
mie. Non hò poŝto più voltel'effigie di wn medefîmo Imperadore , le cui 
medaglie habbiano vari, & differenti rouefci , parendomi fouerchio ; 
ma intal cafo hò procurato, che le medaglie fieno di due giri i nel fecondo» 
hò poSto:tutti i rouefti con diligenzare nel primo l'inferittione de diritti con 
due Stelle nel fine, mel cui mezo stanno due lettere, lona sche dichiara la qua- 
lità del metallo,come fi vedrà nell opera; ev l'altra la grandezza delle me- 
duglieynel modo 5 che vedretenelle figure notate qui appreffo. Hò parimente 
Volutosche quelle poche cofe; che fono State aggiunte da me in alcuni luoghi fie- 
nòfatte per differentiarle dall'altre, con lettere minori, è fodisfattione di 
chi legge,S anche per mia particolare rinerenza verfo la perfona dell Au- 
sore Finalmente per render più facile la raccolta di tanti ssi varij ; 
prettofî frutti di queffo, non dirò volume ma diliti ofifimo giardino , hò po- 


Sto. nel finena tauola è giudicio mio affai ben ordinata, @ abbondan- 


ses del qual'commodo era prina in tutto la prima editione. Ma perche 

erda naturale affertione;cheio porto à questa forte di belle lettere , <> alla 

gloriadi Monfignor Agostini non mi contento di quanto hò fatto infin ad 

porayiointendo pos di voler ristampare quando che fia si prefenti dialoghi 

cov l'averefcimento di molte altre antichità pertinenti alla loro dichiara- 
tione 


rione, C ornamento si perche Stimeroso fempre fegnalato fauore ogn'aiuto 
€ aunertimentosche mi verrà dato da gli Studiofi di queta nobil. projek 
fane s promettendo che non pure non faranno eff defraudati del mètito, ne”. 
aslla gratitudine , che loro f? dourà; ma hauranno nel libro i nomi loro 
bonohata RENATE "Trattanto gradite la prontezza dell'animo mio vol. 


ra tutta alla voftra veilità, & ricreatione 0) leggendo & rileggendo il 
libro viuete lieti. i 
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NELLA PRESENTE OPERA. 
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“Adriano Turne 
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Adolfo. Occone 
Aldo Manutio il 
Vecchio 
Aldo Manutio il Giouine 
F.Alfonfo Ciaccone 
Ambr ogio Morales 
Ammiano Marcellino 
Anacreonte 
Andrea DomenicoFlocco 
Andrea Fuluio 
Angelo Politiano 
Antonio di Guevara 
Antonio di Nebriffa i 
Apuleio 
Archia Poeta 
Ariftofane.. 
Arriftotele: 
Afconio Pediano 
Auien 4, 
Aulo Gellio j. 
Aufias March, Poeta Ca- 
talano 
Aufonio Gallo 
B’ 
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Artolomeo Amantio ' 


Bembo» ©» 
Bernardino:Scardeoni 
Berofo i 
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C Arlo Sigonio 
Cafsiodoro 
Catullo 
G. Cefare 
Cicerone 
Ciriaco Anconitano 
Claudiano 
Codice di Giuftiniano 
Codice Teodofiano 
Columella 
Cornelio Seuero 
Cornelio Nipote 
Cornelio Tacito 


Sa yy aN 
Red 
Coftanzo Lando 
Crifpo 
Cuiacio 
Curopalate 
D 
Ecreto di Gratiano 
Digelti di.Fiorenza 


Miodofa Siculo 


Dione 
Dionigi Alica EE 
Dionigi Lambino 


E 
Liano 
„Enea Vico 
Euripide 
Epimenide 
Epicarmo Poeta 
Ermolao Barbaro 
Efchilo 
Efiodo 
Eufebio 
Euftatio 
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Erdinando Nugnicz 
Fefto ve 
Floriano di Ocampo 
Floro 

Fuluio Orfini 
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AbrielSimeoni a 
Gabriel Faerno 


Gio.Battifta Perez 
Gio.Heutichio 
Giouanni Pontano 
Gio.Poldo 

Gio. Vidarenfe 
Gio.Tritemio 
IGiouanni Sambuco 


Giouanni Camerte, altri- 
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Gio.Tacuino 


S. Girolamo 


Girolamo Paolo 

Girolamo Zurita 

Giocondo antiquario 

Giulio Polluce 

Giuftinohiftorico 

Giuftino martire f 
. Guglielmo Choul 
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Ermolao Barbaro . 
Herodiano 
Herodoto . j 
Hirtio ` 
Homero 
Horo A ppollo 
Horatio Flacco 
Huberto Goltio 
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Ts Strada 
S. Á lfidoro 
Ifidoro Siculo 
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Ampridio 
Latino Latini 
Lattantio Firmiano 
Lelio Torelli 
Lilio Giraldi Ferrarefe 
Lodouico Ariofto 
Lodouico Viues . 
Lucano 
Luciano 
Lucilio 
Lucretio' 
Luigi Ponze 
Lucio Floro 
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Acro 
Macrobio 
Marco Celio 
Nicandre 


EN 


Polifilo 


¿Pomponio Leto - 


Tcandro 

Niceforo Callifto 
Niccolo Gruchio 
Niccolo Perotto 
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Nofrio Panuini 

Ottauio Pantagato i 
Oratio j 
Ouidio 


p. 


S. FrAolo 
. Paolino 

Paolo Giurifconfulto' 
Paufania 
Perfio 
Pietro Appiano 
Pierro Ciaccone ® 
Pietro Bembo 
Pietro Diacono 
Pietro Gio.Nugniez 
Pierio Valeriario 
Pindaro 
Pirro Ligorio 
Platone 
Plauto 
Plinio 
Plutarco 


Poeta Catalano 
Marchi. sAufias 


Pomponio Giurifconfulto 


[Pomponio Mela 


Propertio 


{Publio Nigidio e 


Publio Vittore ` 


l Qs 
Q Vintiliano 
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R Quillio 


> Aluftio 
Scaligero. 
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dignitatum, NSA 
Sebaltiano Erizzo | 
Seneca 

Seruio 

Sifilino 

Silio Italico 
Socrate 

Sofocle 
Sozomeno 
Spartiano ` 
Statio 


{Stefano de Vrbibus 


Steficoro Poeta 
Strabone!‘ . 


Poeta Cordonefe, Gio.de Suctonio 


Mena 
Polibio 


i r 
Acito 
Terentio 
Tertulliano 
Tibullo 


Tito Liuio, 


Tolomeo 
Torello Saraina 
Torres Naharro 
Tucidide © 
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AlerioFlacco 


GI Valerio Feneltella 


Valerio Martiale 
Valerio Probo 
Valerio Mafsimo , 
Valgio 
M.Varrone 
Vegetio 
Velio Longo 
Velleio'Patercolo 


Verrio Flacco ~= > 


-Virgilio 
Vitruuio 
VIpiano: > 
_Volufio an 

. Vulfa Vefcono È 
‘Volfango Lazio 
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Xfitino 


L iEnodoto CERNA, 
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Vo Hihii tot procerum effigies,tot condita prifis 
“Aere auro argento fitna videre notis ? 

“RARE dubius varia fab i pagine Hig qui. 
| Didaret cupido nomina notor erat, © >" 

Nunc tua me ANT O NI difcentem pagina firmai, pipid. 
| Ignõtüm penitus quae nihil efè facit IDRA 

GEA magna tibi ,Studijs qui nobilis oti 
 Fluftrasveterum faecula > noStréi iuus . 

Nec res qui Italiam praeftanti hoc minere Dr eldas 
‘SADA ingens animis , gloria parna manet? 

Quamquañttiam ştoti femper quod proderit wi ; 
Debuerat toto femper inorbe legi , 
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2.82 Vovstinvs, auis nobilibus potens 


Saleen RARO Ga pito, cl gi ty 


Oris Hefperiae natusin vltimaê p: 

Flumenipropter Hibertm,; : 

Vrbis Caefareaein finu 005 

Luftrauitpatrijs oppida plutima> Asipi NT 
Longe à limitibus; difsità5 feruido 


Inflammatusamore:rno ITED ao:i 


Virtutis puer aureae, ADEO N9 

In frugemq. fuam contulit vndi@io si si Lab iuo e0769 
Graecis, ac Latijs tradita Hietdrisst ni»: o. 
Prifcac vt laudis g årtisiv (iss Q tog imbigolzieatO 
Sacptus pracfidijs gradum SRI DSA RINOMATI 

Per iura intrepidus Romula tolleretj ids s;sqeunsmoi 
San&orumq. Patrum foita rouoluérer,: 15 osv sing in O 
Quae cur artibuswllus, tibufi op Isun: slansv mont 
Contre&at vacuus bonis? 3 snudassupe 

Ah prifcis pudeat condita faeculis ydi! eudicsmsissto 


Ignaros veterum tangere temporum . 

Mores, ante Quiritum 

Quam legesiuuenis notet. 
Hancnofter pedibus corrip ichs viam, 

Scin fummo ftatuit vertice gloriac is 


Summos geflithonores s 


Naus 


Na@us perpetuum decus . % 

Antiquis maculas legibus celuits 
Ac Decreta fuis Pontificum notis [RS ea, 

Jlluftrauit,& auxit 
 Libronobilisedito. 

Idem differuit, marmor, & aes vetus í 
Incifum tencat quac bona pofteris , | 
Acfe praebuitad ius; 

Et mores veterum ducem + 

Haec fermone fuisille petentibus 
Conferipfit patrio. Sap a fed Additis 
Rebuspluribusindey i 
Tufcum tranftulit in fonum“ +i i 

Ad nos. S aD as Italis contigitih locis sano 
Cuinafci, O sc a deditcui CERRO foli 
Hifpani decus Osc a 
Cultus cui dedit ingeni? ‘ 

Sertisq.emerito tempora. laureis: 

Cinxitlegitimi poft fpatij vicesg “0i E rosi) 
Ornamenta nec aulae ibi 
Romanus pater abnuit -o siumo eubia 

O cui pura vacant pedofa fordibus 1385 
Quem venale iuuat nec ftudij genus pali 
Felix tersquatershunc fi eea 
Verfarit manibus librum. 


LO 


CHE COSA SIENO” 
LEM EDs AGEI- Es 
ET SELLESONO MONETE» 


ET (CRE VTFIL'ECSE NECA VII 


AREI gran defiderio di vederlemedaglie, & l'altre 
‘cofeantiche di V. S.&%alcuna volta; che nonci foffe-i 
occupatione di maggioreimportanza,intenderda lei 
che cofa elle fiano; & che forte d’vtilità rechi l’hauer- 
ne,&il metterui molto ftudio .Et per cõcorrer meco 
nella medefima voglia il Signor C. fiam venuti d’ac-. ^ 
cordo à proporle'infieme quefto comun defiderio . Aa 
Nonbiafimo il defiderio,pur che non ci manchino le 
circoftanze , che dite, perche invero ilveder volen- 
tieri cofe fimili fenza cercard’intenderle,è cofa da huomini vanamente cu > 
riofi.Ancorche molte cofefiano,che imprefe ad vn fine producono bene fpef- 
fo vn’effetto diuerfo, sì come è accaduto nell'Alchimia, la quale procuran- 
do di farl’oro,ò l'argéto hàaffinato l'arte deldeftillare.Et io ho veduto moli 
ti prenderfigrandiletto di tener molte cofe antiche, & fpender per hauerli.. 
di gran denari,&tuttauia molto pocodi quelle intenderfi.Seguir però da que 
ftalorcuriofità quefta vtilità certa,chetrouauano gli huomini dotti nelle ca- 
fe di coftoro gran raunanza di cofe da farui ftudio le quali efsiper Ja lor po- 
B uertà non harebbono mai potuto mettere infieme. i img e 
* Non farà così auuenuto à V.S. la quale per quel che fi sà ha pofto fempre 
Stan cura in intender fottilmente le cofe antiche, & n'ha infieme raccolto 


gran quantità, & perciò defideriamo noi peeo fauore dalei,comeda perfo» : 
na che meglio di ciafcun’altra celo può fare, 


Pi 


DE Ben vorrei, che così foffe’, ma molto più è inuero, quel che di quefte cofc, ‘ 
io non intendo, che quel che n'intendo;ancorche non mi fia mancato vn c6- 
tinuo defiderio d'apprenderle,&mitruoui hauerne trattato con la: maggior. 

A parte 


2 D Azk O 


parte de gli huamini fcientiati d'Italia ,& hauer con qualche diligenza ve- 
duto tutre l Antichagliedi Roma: Nondimeno {oprafiatto da maggiori oc- 
cupationi & della Rota, & d'altre cofe paffatemi per le mani, non mi fon po- 
tuto ranto auanzare in quefto ftudio, quanto voi forfe vi date à credere, 

B. Almenodicotefto poco, che V.S. yuolche fene creda, defideriamo ch'el- 
laci porga vn poco dilume nella grande ofcurità che c'ingombra nel veder 
tantecofe antiche,fenzagonofcer piùd’effe,che fi faccià qualfiuoglia fcola- 
re,che poco più oltre fappia che leggere,0 coftruire., Et per non perderhora 
quefto rempo. che ci vien dato, defiderìamo primieramente dalei intendere, 
perche le medaglie fi chiamin così,& checofa elle furono,quando furon fåt- 
te la prima volta, Appreflo chevtilità ficani diloro. Seguiteremo poi con 
buona gratia fua d’andarla dimandando d’altre.cofe, che non intendiamo, 

A. Perchel’Idiomaltaliano,&]Jo Spagnuolohanno origine dalla lingua La- 
tina,e*fi può credere, cheilnome Medaglia nell’vno & nell’ altro de detti 


pom lekla Idiomi deriui dalla parola Latina Metalla; ancorche non fia il medefimo il 
ni Barh i fentimento;ma perche la materia,di chele medaglie fon fatte, fono i metalli 


delloro, dell'argento,& delrame , ò bronzo non farà ftato gran farto il pro- 
durne vn nome che dinoti in generalelalor materia. 

B. Hordicaci V, S.èegli yna medefima cofa, quel che in Latino , &in Greco 
dicono Nomifma, con quel che noi diciamo Medaglia? 

A. Jopermetégo,che Nomifma,&Nfimus nella lingua Latina,& nella Greca 
fiano parole piùgenerali,come anco la parola Moneta, Percioche leben è de 
ro,chelemedagliefuron monete ; nondimeno furono allhora Nomifmata, & 
Nummi, ma hoggidì potrebb’ effere che non conueniffe loro tal nome. 

Cap. 28. Be Concheragione adunque Pomponio Giurifconfulto,dice quelle parole? 
de yfufr» Nomifmatum aurcorum,vel argenteorivveteril, quibus pro gemme yti folét,vfusfruttus legari poteft? 

A. Quella parola Veterum cilena di dubbio,percioche egli è cofa certa, che 
fon monete vecchie. ; 

B.. Souuiemmi d'yn verfo d’Horatio , nelqual pare ch'egli chiami Nomifma 
yna certa moneta del Re Filippo padre d’Aleflandro Magno. 

Retulit acceptos regale nomifina Philippos 
Et puofli à parer miodire,chelo dica,come di medaglie. 
i A. Forfe chefi può; mafi può anco intendere, come di denari ,& d’vna forte 
Lib.s.c5% dimoneta. Etl’Etimologia,che da Ariftotelenelle Morali alla parola No- 
mifma,derinandolada Nomos,che in lingua Greca, fignifica Legge, parche 
s'accommodi propriamente à qualfioglia monera,ò vecchia, o nuova, pur 
che fifpéda,& fi riceua per prezzo di quel che ficompra; o fi vende per vigor 
dellalegge,che dail valore allamoneta, Ilverfo d'Horatio parlando del do- 
noch’Aleffandro Magno fece al Poeta Clerilo , non fi puo intendere di me- 
daglieantiche,poiche Filippo fu padre d’ Aleffandro, 
pea: B. Miricordo che Ylpiano diceinvnaltro luogo, che salcuno lafcerà inte» 
woga famento oroo argento fegnato colmarco,comefì marca la monera,ben vifi 
pentole. comprenderanno lemonete di Filippo,& quelcheeglichiama nomifmata. 

A. Etconcheparolecio dice Vlpiano ? 

B. FParmi,checon quefte. Si amem awum,vel argentum fignatum legatum cht,id pater famis 
lias videtur teftamento legaffe,quod eins aliqua forma efl expreffum"veluti quae Philippi funt , item- 
que nomifmata , € fimilia. 

A. Moftraà chi confidera quelle parole,che così le medaglie antiche di Filip 
po,cometutte laltre fofsin monete, aurum,vel argentumfignatum,c& nomifmata. ” 

B. Etquel titolo del Codice de veten nomifmatis poteftate potrafsi egli intender di 
medaglie? 

A. Selemedaglicerano ,comediceuamo monerevecchie fi potrà credo così 

inten- 
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intendere, fe bene nő tutte lemonetevecchiefidicono medaglie, ma quel- 
le fole, come dice Pomponio,chefitengono pergioie,si come ne anco quel. 
le che hoggidì fi portano nelle berrette, & ne cappelli fi diranno monete; ane 
corche volgarmente fi chiamino medaglie. 
C. VorreifaperdaV.S.fe tutte quefte medaglie antiche,che veggiamo hog- 
gidì fono ftatemonete,ò di Romanij,ò di Greci,ò d’altre nationi, 
A. N6 macachi dice dinò,giudicido ftrano,che medaglie così bë lauorate do-. 
uefsero andar plemanidelvulgo,maffimaméte lle, chein ltalia fono ftima- 
te molto che fono alcune grididibrézo,c6 molte figure ne’ rouefci,&c6ver zg. è [3 tazihi 
nice verde,ònera,comefe ne veggono alcune di Nerone, & d'Adriano di ma fe} ag lie. 
no d'eccelléti maeftri,&h4no per cofa da no crederfi,che quefte talifoffero di drU eni’ 
minor pregio,o valore che le piccole d’argéto & d’oro, delle quali non fi pré- 
de tanto gufto: Ancorche paia che al tépo di Pomponio,che fu nel medefimo 
tčpo d'Adriano le medaglie d'oro ,&d’argéto foffero tenute per gioie , ne di 
quelle di bronzo lo fteflo Paponio fa mentione alcuna nelfopradetto luogo. 
C. Horche cofa eran quefte, fe non erano monete ? ò quali erano le monete 
fe non eran quefte? ; $ | i 
A. Diconochesì come hoggidì yãno attorno monete,che per monete fi batto 
no,&cifono anco medaglie fatte p donare ad Ambafciadori, ò per gittarc al 
popolo in yna coronatione d’yn Papa,ò d'yn’Imperadore; cost ancora fi tro- 
uauano in quei tépi due forti dimonete, & le meglio lauorate feruiuano per 
doni, &largitioni,& pergllo chein Latino diceuano Miflilia,0 pur anco per 
tenerle fra le giore,&ne’lorfacrarij,& le meno bé tirate correuano per mone 
ta,come glle che ordinariaméte fi battono hogi perle zecche, Ma 10 fe bë mi 
ricordo nő ho veduto alcuna di quefte che nő foffero,o nő pareflero monete 
fuor che vnadibrozo,che da vna bada ha vnramofcello d’alloro,& dall'altra i 
due armille,& vna torque fatta di due ferpi cole code annodate infiemecon gu Degli 44 tar 
lettereche dicono 10. 10. TRIVMP. & credo che fimile medaglia fofle fat- g l 
ta per gittare al popolo in qualchetrionfo,perche quelle parole eran le foli- 4 "a i x 
teà dirfi da i foldati, & anco dal popolo;in quella guifa che fi dice hoggi an- 
cora advnnuouo Pontefice, viua Papa Paolo,viua Papa Gregorio. 
C. Granpiacere harci io di veder cotefta forte di medaglia. 
A. Non penerò molto à trouarlaseccoucla. ; 


C. Comes'hanno daintender quefte lettere? 

A. 10.10. Triumphe,ò pur Triumpe,come diceuano ne’ tempi più antichi.Si 
come fi diccua Lo Bacche,&Io Pacan nelle fefte di Bacco,& d’Apolline,& da 
quefta voce To,che è, come dicono interiettione viene il verbo lubilare, & 
la parola lubilus; fe.però non vengono dal Giubileo de’ Giudei, 3 

C. Cheiltamad’alloro feruiffe ne'trionfi,è cofa chiara, ma l'altre cofe, per- 
che fi {colpirono in fimi! forte di medaglie? 

e Sicomei foldati generalméte acc6pagnauano iltrionfante, con corone, 
&ramofcelli d’alloroscosi quelli che s'erano più fegnalati con acquiftare ar- 
mille,® Torqui, vfciuano quelgiorno ornati di quell, &fono le at mille, 
2 
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millescome braccialetti ò maniglie,&itorqui come hoggi lecatene;ò colla- 
ne d’oro, Et per vna di quefte che Tito Manlio guadagnò al nemico s'acqui- 
ftò egli per fe,& per li fuoi defcendentiilcognome di Torquato. 

C. Ecciegli altra ragione per dimoftrarche le medaglie foffero monete? 

A. Cenefono,& di molte,& fra l’altrela S.&il C. che fi veggono nelle meda. » 
glie di bronzo tampate in Roma,& in alcune d’argento Ex. S.C. che fignifi= 
cano il Senatufconfulto,col qualefidiedeordine, ò licenza di ftamparle. Et 
che ciò s'appertenefse al Senato,fi proua particolarmente per alcune parole 

Lis diPolibio. Vedefi in altre d'argento fcolpito EX, A, P. che vuoldire Ex Ar- 
è gento Publico,Eteccouilemedaglie,doue lo potrete veder da voi. 
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Inalcune più chiaramente AS. TRESSIS, OBOAOC. ACCAPIA.TPIA. 
SACRA.MONETA.AVGVSTI. NOSTRI. trouafi ancora in altre glto vo- 
cabolo {folo MONETA,.&l'immagine della Dea Moneracélebilicie.In alcu 
ne fiveggono tre figure feminili che rapprefentano la moneta ditte forti di 
metallo oro,argéto,&rame,come da voi potrete vederci qit'altre medaglie. 


I deputati poi all'offirio del far batter Je monete veniuan detti Monetales; 
Quero Treyiri Monetales Auro, Argento, Aere Flando Ferundo,Et perciò in molte meda- 
glie fivede fcritto IIL VIR,& in alcune di più A.A.A.F.F. ches'hanno à leg- 
gere nelmodo,che sè detto. Et Valerio Probo ,& altri lo fcriuono . Soprala 
qual materia fi legge vna lettera Latina del Cardinal Bembo,che molto gen 
tilméte, & bene dichiara vn paffo d’ vna Epiftola di Cicerone. Treniros vites cen- 
feo audio Capitales effe:mallem Auro, Argento, Acre effent.Solamente lafciò di dire che’l 
medefimo Cicerone vsò Gito vocabolo Monetalisin alcune epiftole ad Atti- 
co.Et Põponio trattò copiofaméte dell’offitio loro,& delnome in qlche hab 
biamo ne’ Digefti nel titolo de origine iuris; &lovedretein gte medaglie. 
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© Prouafi per alcuni verfi di Martiale,che gli antichi vfauano quefta parola mo 
neta per quello che hoggidi l’vfiamo ancor noi, & vn di quefti verfi è nel 
primo libro. i 


Et centum dominos nounge monetae, i 

Vn’altro nell’yltlmo nel Diftico,che fa con quefto titolo, Loculi eburnei. 
SE: Hos „nifi de flaua loculos implere moneta , 

-Non decet , argentumVilia ligna ferant, 
Et quì,come fi vede è detta la faua moneta d'oro, & nell'altro luogo par che 
chiami dominos nouae monetae,le monete Con l'immagini,& faccie de gli Impera- 
dori, Et douete fapere, che gli antichiadoperauano caffette di legno, & d'as 
uorio per riporuidentro le lormonetes&fichiamauano Locunlos,exThecas,ér arcas 


B. V.S.mifaricordard’vn’altro verfo del medefimo Poeta nel XII, libro , 


~ „Ande moneta Caefaris’ decem flauos? ; 
Et parmi, che gli fi debbala medefima interpretatione di dieci monete d’oro 
con l'effigie dell’Imperadore,&in quanto al particolare del riporre i denari 
credo;che fi feruiffero anco di facchetti, per quelche mi par d'hauer notato 
invnverfod’vn'altro Poeta LR OT 
DIRI, Nam tui Catulli, 
Plenus facculus eftardnearum: ». | 


A. Dite il yero,anzi yfauano ancorafporte, come dicono Cicerone, & Af- 


canio nelle Verrine. : 


Perche cagione in alcune medaglie fivede II. VIR, & no III. VIR. &in 
fpetie in quelle di Spagna? & anco inaltre ITI, VIR, 


A. DiceFuluioOrfino;cheintempodi Caio Giulio Cefare Dittatore furo- 


no battute le medaglie d’argento folamente da quattro moncetali, ma che in- 
nanzi,& doppo lui furono (deste tre,Le monete,nelle quali fi legge II.VIR. 
fono di Colonie, & di Municipi fuor di Roma ne vengono fignificati i Mo- 
netali,mali Duumuiri , che quell’anno gouernauano quella Colonia ò Mu- 
nicipio,& eccoui alcune medaglie. | 


B. Hor 


B. Hordicaci V, S. nonfi trouanoalcune medaglie convn fegno d’vn H, & 
d’vnS,chemolte volte mi pard’hauervifto nell'opre di Cicerone, & parmi 
che fignifichi il feftertio che è la quarta parte del denario? 
A. Gli Antichi notarono il denario con quefto fegno ouer cifra X, il Qui- 
nario ouer Vittoriato cò quefta V, e'l feftertioscon quefta IIS.& io poffo mo- 
ftrar tutte quefte cifre in diuerfe mie medaglic,& particolarmente in quette. i 


Laca- 


Uni 


La cagione di quefte cifre è in pronto, percioche in quei primi tempi il De- 
nario valeua dieci affi , il Quinario cinque, il Seftertio due, & mezzo che in 


Latino fidice Semis; & pero poneuano la S doppò i due IT, Ma perche ci fu. 


chi vsò interfecatidui.Il,con vna linea»fene vennead ofcurarla ferittura, 
sì come auuenne anco nel X, che alcuni vfarono interfecarlo con Ja medefi- 
malineain quefta guifa X , come in quelte medaglie vedrete, 


Libr33, Il nome di Vittoriato deriuò fecondo Plinio dalla figura d’yna Vittoria, 
sapag che fitroua impreffa in quefte monete, sicome.bigati ,& quadrigati vénero 
dette quelle douefi vedevano bigheò quadrighe, ch'erano carretteda due, 


ò da quattro caualli, come hauete vifto nelle medaglie, che vi ho moftre Et: 


Ratites Affes, fi differo quelliche haueuano rati,cioè barche ò tranate. 


B.: Parmihauerletto, chequetti denarij nonvalfero fempre dieci 'afsi,ma ale 
cuna volta fedici,& credo che V.S. habbia di ciò trattato nellibro delle fue . 
emédationi,interpretdo la legge vltima De donazionibus' Adiique vorrei fape-; 


re perche fec6doilyaloren6mutarono'anco lacifra ouernota dix, in xvir 

A, Laveritàftà,checiòancofi variò, & io pollo moftrareil numero xvi, inal- 
cuni denarij,&!' viij. inalcuniquinarij,main feftertio alcuno non ho già 
veduto mai ilnumero un, Ne quefta varietà di cifre durò però ella molto» 
percioche tornaron prefto almodo antico , &eccoui alcune medaglie doue 
vedrete le dette cifre figurate. 


sog I 


In me- 


B. Inmedagliedibronzo truouafiegli alcun’altro fegnale, come in quelle 

d’argento. | 
A. Inalcuneftruoua vnI, inalcunevn L. che dinotano vn’affe , ouero vna | 

libra. In alcune vn S. per femis,che vuol dire mezza libra,ouero fei oncie.In 

altre quattro punti,ò piccoli cerchietti per Quattro oncie,che è iltriente, in 

altre tre punti per tre oncie,che è il quadrante, col qual prezzo fi lauauano 

ne’ bagni,in altre due per il feftante , che fon dueoncie, & così ancora vi fi 

veggono altri fegnali,ò del pefo ò delvalore delle monete. Da tutto quelto 

fi comprende chiaramente che fi fatte medaglie così d’argento, come di ra- 

me erano monete di Romani. Et dell’interpretationdi quefte cifre , ò note 

fcriffe bene,& prudentemente Volufio Metiano nel libro intitolato de Affe, 

oltre alle cifre fi vede quafi in tutte le dette medaglie il nome di Roma, &in 

molte da vna banda la tefta di lano con due faccie, & dall'altra vna proda di 

nauescon le quali figure dicono molti autori che fi coniauano le monete an- 

tiche di Roma infino altempo de i Re,& eccouene alcune;doue da voi potre- 


te vedere i detti fegni, 
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B, Truouafi egli alcunamedaglia delpefo antico quido erano dette aes graue? 
A, Se netruduano tuttavia diquelle che erano detteLibriles molto pefanti,& 
quefte non fi potevano portare nelle borfe,ma nelle caffe,ò ne’ facchi,& fule 
carra , come fi yaccoglie da vn luogo di Tito Liuio + & di quefta forte voi ne 
hauete veduto hora certe,& ne fono dell’altre ancora appreffo dime, Veg- 
gonfi molte altrecofe fcolpite in qualche monetaanticascomein alcune due 
pugnali có vn pileo,& queftele fece battere M.Bruto fuor di Roma con que- 
fte lettere EID. MART dinotando il giorno che egli con gli altri congiura- 
ti ammazzò Cefare. Peroche gli antichi fcriueuano EIDVS per quelche poi 
fi ferie IDVS, come potete vedere in quella. 


B.Etche 


zi 


B. Etchecofafignificail pileo con quei due pugnali? 

A. Giàfisà, cheil pileo eravna forte di cappello che vfauano i ferui mani- 
mefsi ò afferti, come diceuano , in libertà; Volle adunque con quefto fegno 
dinotare M. Bruto la libertà acquiftata alla patria col fuo pugnale, & con 
quello di Decimo Bruto. In Suetoniofi legge che Augufto fi pregiò tanto 
d'hauer perafcendenteil Capricorno;che egli lo publicò facendolo fcolpire 
nelle fue monete, &io ne pofo moftrare alcune così d'argento, comedita- 
me,& vien molto lodata vna di metallo Corintio con due Capricorni, & con 
vn globo rapprefentante il Mondo,& con vna corona di quercia,con lettere 
OB. CIVES. SER. ò Seruatos. Egliè ben vero che quefta medaglia la fece 
ftampar Tiberio doppo la morte d'Augufto. Ma ione ho dell'altre d’argento 

. purcol Capricorno fatte viuente lui;&il medefimo Autore dice,che Nerone 
fi recò è tanta gloria il faper ben cantare & fonare,che pofe per rouefcio d’al 
cune fue medaglie vn ritratto di quefta fua pazzia, & di quefte fe ne truoua» 
no hoggidì di molto buona mano,sì come potere veder fra quette. 


B. Amepare, che chi voleffe negar cofa che tanto chiaramente fi vede ; ver- 
rebbe almen coftretto à cedere all’autorità dell’Euangelio sin quella mone- 
ta che fu moftrata à Chrifto noftro Signore con l’immagine &infcrittionedi 
Cefare didomià credere, che così foffero le monete de gli altri Imperadorie 

+ Chi porrà ben mente alle Conftitutionide i titoli de falfa moneta, &-Si quis folidi 
circulum exteriorem inciderit,<> de veteris nomifmatispoteRate, nel Codice Teodofiana, & 
in quel di Giuftiniano,trouerà che gli Imperadori coftumauano di porre Pef 

gie dei lor volti nelle loro monete,& la prima cofa che faceuano creati Im- 
peradori era di batter delle monete co iloro rittratti,& con quei poi delte lor 


mogli,& dei loro figliuoli.& ve lo farò vedere nelle medefime, & gecoucic j: 
2 t 


Interpres 


,  ariftopha 


nis in Plu 
to &inE. 
quitibe 


Etquefto che s'è prouato con l'e i le . 

anco con vn Siclo di Giudea,& sireo Ri Roma porto prouar 
di Greci.& fifamemoria in Giulio Polluce delle monete HELLO 
condiuerfe cofe improntauano le lor dramme,& diuerfe parim tt popoli che 
no {colpite nelle medaglie Greche che noi habbiamo, & porr ente fi troua- 
pio affai chiaro le Nottole, oucro ERTUNA E A E 
vna effigie di Minerua, fi veggonoin molte medaglie co? T aa infieme con 
nome di quella Citta,comé vedrete in quefte, primi caratteri del 
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In Africa eravna Colonia antica de’ Greci detta Cirene,di doue fi conduce- 
ua &in Roma,& in Grecia l'herba laferpitio detto dai Greci Silfio.Et Arifto- 
tele nella confideratione della Republica de’ Cirenei,sì come racconta l'in- 
terprete d’Ariftofane fcriffe,che quefto Silfio ftampaua nelle medaglie il pu- 
blico di quella Città,&io poffo moftrarne di così fatte dalle quali s’apprède 
la figura di queft'herba non conofciuta à i noftri giorni. Et Catullo dalla fer- 
tilità del terreno che la produceua,trafle l’epitero del pacfe. 


Quam magnus numerns LybifJae arenae 
Laferpiciferis iacet Cyrenis 

Oraclum Iouis inter aeftuofi 

Et Batti veteris facrum fepulcrum, 


Prouafi ancora quanto s’è detto per le medaglie dei Tarentini, i quali figu- 
rauano nellelor monete Taras figliuolo di Nettuno è cauallo d’vn Delfi- 
no,& potete vederlo in quefte, 


| Etfi conofceil medefimo per molte altre, delle quali vn’altro giorno ragio- 


neremo. Hora con l’occafione di quello che s'è detto del Silfio , voglio paffa- 
re all'altra parte della voftradimanda, cioè all’vrilità che fi caua dallo ftu- 
dio delle medaglie. Et non è dubbio alcuno che i Pittori, gli Scultori » gli 
Orafi, & fimili altri artefici, & principalmente quelli, che battono, ò fan> 
no batter monete poffon preualerfi molto , &in molte maniere delle cofe an- 
tiche, effendo per molto tempo ftate perdute tutte queft’arti, come chiara- 
mentefivede per l’opere da cent'anni indietro,& particolarmente perle me- 
aglie di tutti i rempi comincido anda Aleffandro Magno, nell’età del qua- 

€ principalmente fiorirono perfin’alrempo dell’ Imperador Gallieno, nel 
quale caddero affatto infieme cô l'Imperio. Daindi in poi infino à Giuftinia- 
no fitruonano ben medaglie di tutti gli Imperadori, ma con notabil perdita 
della pulitezza,&: perfettione antica. Quel poi, che habbiamo doppo Giufti- 


Riano è tanto catriuo, chenon fi può folferire.Et fe ne da quafi da SAS la 
co 


colpa à gli Vnni;à Vandali,à gli Alani,a i Goti,a i Longobardi,& ad altre bar 
bare,& fiere nationi,che fignoreggiarono gran parte d'Europa, & trouando- 
ui tutte larti quafi per terra co’ lor piedi lordi, le finirono di calpeftrare , & 
fotterrare,ancorche fra loro vi foffero degli huomini dotti,& ftudiofi, che fe 
fi foffero abbattuti à tempi migliori,farebbono.ftati di maggior grido. Truo- 
uafi nelle medaglie gran moftra di perfetto difegno , & poftura di perfone » 
& d'altre cofe,&rapprefentanfi ranto al naturale,che non fi potrebbe defide. 
rar meglio. Et in alcune fi veggono figure di baffo , & di mezzo rilieuo tanto 
viue,&ifpiccate che non men fi godono, che le ftatue dituttatondezza, & 
perfette. Vi fi truouano ancora molte altre eccellenti fottigliezze,che i buo- 
nimaeftri conofcono,& s’ingegnano alle volte di contrafarle, & ciò fanno fi 
bene,che appena fi può conofcerla differenza fra le vere,& le ricauate. 


B. Ohchepiacer harei io diconofcercotefta differenza per non cadere in er 


rore,& in pericolo di fpender male il mio incomprando, come dicono gatta 
per lepre? Ancorche quando io fapefsi di certo , che lemedefime fi trouaffi- 
no antiche,non mi darebbe molta noia hauere delle moderne con la medefi- 
ma impronta,eflendo maffimamente più nette di quelle ,& apportando per- 
ciò maggior gufto à noi altri che poco intendiamo di tal materia, trouàdofi 
le antiche in pochi luoghi, & che perla maggior parte non fiano confumate 
dall’ antichità. 


D. Diradofitroueranno medaglie così ben cauate dall’antiche, che fi rafo- 


miglino allemedefimein ogni cofa. Et i pittori & altri ancora che hanno 
dato fuori ritratti di medaglie ò dipinti © d’intaglio in molte cofe civanno 
ingannando color puliti difegni. 


C. Inchemaniera poffono eglino farevna cofa per vn’altra, tenendo nel ca- 


uarle l'originale innanzi? 


A. Moltifonochenonhannooriginaleantico,malecauano da altre contraf- 


fatte bene fpeflo da perfone, che di lor Capriccio vanno fingendo medaglie 
che mai non furono come alcune che vanno attorno con l'effigie del padre 
& della madre di Giulio Cefare. In molte prendono errore nelle lettere in 
altre artribuifcono il ritratto d'vno ad vn'altro Imperadore, & vi pongono 
l’ifcrittione di chi eficredono, &in molte altre cofe fi vanno ingannando 
non hawfendo intera cognitione diquel che fi truoui nelle medaglie antiche > 
d immaginandofi,& prendendo vna cofa per valtra. 


B. Hareimoltocaro di fapere che medaglie fi trouino finte,& quali errori fi fia 


no fatti nelle impreffe, 


A. Delle finte ragioneremo vn'altro giorno ,& alcune fe ne troueranno fra 


le mie . Ma degli errori v’ètanto che dire che non m'arrifchioà prometter 
cofa alcuna. Balti dar quefto anuertimento,che gran pericolo fi corre à fidar- 
fi delle medaglie nuoue,& non minore àcredere à gliintagli delle ftampate. 
Ma per tornare all’vtilità che fi cata di quefto ftudio, non farà per certo po- 
ca cofail poter vedere, & confiderare il ritratto dell’effigie, & dell'habito di 
tante perfone fegnalate di Re,d'Imperadori,di Capitani,& d'altri perfonag- 
gi fingulari deifecoli paffati,Etficome prendiamo diletto d’andar leggendo 
l’hiftorie delle cofe auuenute in diuerfi luoghi, &cirefta vna grande affet- 
tione verfo quelli che fecero opere degne,&marauigliofe,così pariméte defi 
deriamo fapere ch’effigie,&che fifionomia fula loro. Ne per certo fitrouerà 
alcuno tanto fuordi ragione , che non fimuoua con affetto nel vedere ilri- 
tratto ò del fuo Resò difuo padresò d’vn fuo amico,& che quanto più farà fo- 
migliante, non intenerifca tanto maggiormentè contéplandolo,così altret- 
tito il buono fi rallegrerà vedendo il ritratto del buono, il Valorofo del Vas 


lorofo, & i faui de’ loro fimili ,& molti fono sche quantunque non fiano tali; 
pur per 
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pur per naturale inclinationcammirano le virtù de gli altri,& tengono le lor 
attioni in gran pregio per ben che nonfeguitino leloro veftigia, 

` Terrei perbuona coteta ragione, fe noihauefimo medaglie folamente di 
Chriftiani & di faui ò dotti, ò almeno di quelli che àlor tempo fecero cofe 
notabili per qualche virtù, Macon che ragione dobbiamo noi prezzar pun- 
tole medaglie di Nerone,di Caligola,ò d’Éliogabalo;ò di cotali altri moftri, 
che hora ardono nell’Inferno,&inqueltavita viffero con grande infamia, 
& con danno della Republica,&infieme di tutto’l mondo? 


» Egliè verochefratanta moltitudine di medaglie fi darà in molte di cote- . 


fti fcelerati huomini,ò piùtofto moftri.Ma pur fi prende anço talvolta diletto 
dalvedereiritratti d'alcune fiere ftrane, &d’alcuni animali moftruofi Ne è 
poco che,sì come io penfaua dir poi,s'impari dalle medaglie di che manic- 
ra fi fisuriil Crocodilo,l'Hippopotamo.la Sfinge,& il Rinocerote,& come fi- 
gurauano gli antichi Scilla.la chimera;il Pegafo,le Sirene,& altre fomiglian 
ti cofe, Nel medefimo modo ricordandoci della maluagità di Nerone,che fe- 
ce morir San Pietro,& San Paolo noftri padri & primi predicatori, defideria 
mo di vedere l'effigie fua,come di fiero,& iftrano animale,& di lui, & di fimili 
altri abomineuoli huomini poffiamo rinfrefcar la memoria per guardarci di 
raffomigliargli,& perrenderegraticà Dio che nonci fece nafcere in quei té 
pi,8ci riferboà quefti di sì catholici Principi.Ma chi vede l'effigie di vn Ce- 
fare Augufto, & pon mente, che Diolo eleffe per venire al Mondo al tempo 
della fua Monarchia; &che il fuo nome fi legge, & fi leggerà fempre mentre 
durerà il mondo nel facro Euangelio , non può far di non portarli grandifsi» 
ma affettione, & voi, &io particolarmente , fi per effer’egli (tato il fondatore 


della noftra Città di Saragozza, fi ancora perche nelnoftrolignaggio degli 


Agoftini ferbiamo alcuna parte del nome fuo. 

B. Etdiquelchefidicedell’editto di Augufto che vfcì di quefta Città di Tar 
ragona,&d’vna pietratrouataui con l’ifcrittione di vn C. Valerio Augufti- 
no,che nedice V.S? i , 

+ La pietrafi può vedere nel giardino di quefta cafa,ma dell'editto non s’af- 
ferma cofa alcuna di certo, Leggonfi parimente nella facra Scrittura inomi 
di Tiberio,& di Claudio Imperadori.Et fotto Tiberio predicò, & patì morte 
Chrifto noftro Signore, & ne’ libri de Maccabei fi fa mentione d’Aleffandro 
Magno,di Demetrio,d'Antigonosdi Tolemeo,& d'altri Re di Siria,di Afia, & 
d'Egitto, & vifi raccontano ilor fatti, &di molti di effi fi trouano medaglie, 
conle quali ficonfermano;ò per dir meglio»fi conformano effi fatti.Et che di 
remo noi de i noftri Imperadori Spagnuoli Traiano, Adriano,&Theodofio,& 
loro defcendenti, nő è certo huomo alcuno tanto fuor di fe fteffo, che no ami 
ilfuo paefe,& la fua natione. Et però neffuno di noi farà che non debbia cer- 
car d’ingrandire & diuulgare quanto piùfipuò le prodezze di quefti noftri 
Imperadori, & non meno degli altri perfonaggi fegnalati di Spagna, & pia- 
celle è Dio cheditutti ciritroyafsimo i ritratti. Altrettanto & più fi deb- 
edire dell’Imperador Coftantino , &di Sant'Helena {ua madre, & d’altri 
Principi Chriftiani,& Catholici, le medaglie de’ quali s'hanno a conferuare, 
come reliquie dellelor fante operationi. 

B. DicamiV.S. Truouanfi medaglie di Coftantino con la Croce, che gli ap- 
parue quando venne à Roma contra Maffentio , con quelle lettere, che leg- 
tamo nell’Hiftoria Ecclefiaftica. In bocfigno vinces? 
+ Di Coftantino io nő sò già che fitruoui talmedaglia,ma fi bene in alcune di 
Coftanzo fuo figliuolo,con quefte parole: HOG SIGNO. VICTOR. ERIS, 
nelrouefcio delle quali fi vede l'effigie dell’Imperadore in piede con va Vef- 


fillo,ò bandiera in mano, & con l'immagine d’vna Vittoria , che gli 16 vna 
š corona 
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coronaintefta,&ilveffillo,ouero labaro che chiamauano è quadro, & în efo 
ftanno fegnatein forma di cifra due lettere Greche congiunte infieme di que 
fta maniera YY che fono le prime del nome di Chrifto , ficomes'vfa anco di 
notarloinSpagna,& pare che in tutta la Chriftianità fiano rimafte cosi fatte 
cifre IHs xPs dal tempo della primitiua Chiefa de Greci per infino à quetino- 
ftri, Et quafi in tutte le Chiefe fi pon fopra le porte vn Alfa,& vn Omega,con 
quelle due lettere del nome di Chrifto in mezzo, cioè in quefta maniera 
AR è, &inalcune s’aggiunge vn S fotto la X. Et tutta quefta hiftoria della 
Croce che apparue à Coftantino & del labaro ch'egli feceornarcon.la ci. 
fra K la referifce Eufebio nella vita di effo Coftantino,& dice ch'egli Pvdi 
raccontare da Coftantio fuo figliuolo,di cui èla medaglia ch'io dico,&|ame 
defima cifra fi vede ancor nelle medaglie di Magnentio, & d’altri fra le quali n'hò 
alcune d’altri doue vederete figurata la Croce folas, 

n B.. Marauigliomi, come V.S. dica di Coftantio , & non di Coftantino, poi che parlando Eufebio di 
Der ca. uefta cofa è lungo neprim libro del (uo Panegirico in lode di Coftantino dice hauer dalui itet- 
Esa: fo fentito narrare, & affermar con giuramento tutta la predetta hiftoria», 
tini. A. Io mi riportoinciò alla memoria yo ftra non hauendo io già molto tempo per le mie folite oc- 

cupauoni riletto quel Panegirico, 

C., loho pur ancora tre medaglie diuerfe,l’vna dall'altra del medefimo Coftantino,in vna delle qua 
li fi vede la detta cifra $Œ figurata nella celata che porta in retta, neli ’altra il labaro che V.S.ha det- 
to in mezo à due foldati,&nella terza fi vede la fua tefta velata, & nel rouefcio vna quadriga in at- 
to di correre cò l’immagine credo del medefimo Imperadore che vi ftà ingirocchione, & con vna 
mano alta che par che voglia andare è toccare vn’altra mano pédéte in aria fopra la detta quadriga 

A. Hareimolto à caro di veder cotefte medaglie, hi, 

C. Etio poffo di prefente contentarnela hauendole quì meco , defidero ben ch'ella ci moftti prima 
le fue, & poi vilie quefte ci dichiari quel ch'elle vogliano fignificare, 

A. lonon prometto già d’hauerle à dichiarare, ma fi bendi dirui sù quel tanto che n’intenderò 

Hor adunque moftri ciafcun le fe, 
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cy | } i i `N ? na nella celata, Lib. n 

Le voftre certo fon belle & rare,& quefte due medaglie, che ano la ca LS Bao bii che er 6 

‘altra nèl labaro io fon d’opinione,che folfero battutein vita di efo oi era Lair 
ufebio dice che le due lettere fignificanti il nome di Chrifto, le port 


i i andà 4: che tini, 
dotfempié (colpite nella celata, & ciò fi proua chiaro con vna di quefte , & com 


fi por- 
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fi portaffero fempre innanzi all’effercito figurate nel labaro ò bandiera, ilche fi vede per queft'al- 

tra nel labaro in mezzo due foldati, Erquefto medelimo-afferma Prudentio nel fecondo libro 

contra Simmaco, i 

Chriftus purpureum gemmanti textus in auro 

Signabat labarum,clypeorum infignia Christus 

Scripferatyardebat fummis crux addita criftis . 

Lib, Dice di più Eufebio che l'imperadore fece porre inaltri luoghi quefto medefimo fegno , Quefta 
terza medaglia poi douc fi vede la quadriga credo che la faceflero battere i figliuoli di Coftitino, 

doppola fua morte per honorarlo , ftando da vna banda con la tefta velatà , & dall'altra inginoc- 

chione,come è detto fopra la quadriga, & in habito di facerdote,con vnamano alta in atto di fup- 

plicante , & pare che miracolofamente gli fia apparfa per aiutarlo à falire in Cielo,come feriue il 

medefimo Eufebio: O pur potrebbe anco eflere che folle ftata battutain memoria d'yna certa 


Lib. 4.6 S) LIV ; 5 i 
a k mano quafi mandara dal Cielo,dalla quale; come riferifee. Niceforo, il medefimmo Conftantino 
Lib.7.c. diffe è San Siluettro eflerfi fentito roccatié mentre ftaua nelle facre acquedel battefimo.Le lertere 
33: . poichefiveggonoindetta medagliaàme parche fiano quete DV COSTANTINVS PT AVGG. 


&:credo,che s'habbianoà legger così: Dinns Gostantinus Pater Augufiorum. j 
C. | L'altrelettere che fono nel rouefcio,delle quali V.,S. non parla ,& à me par che fiano S NN S, 


chë vogliono elleno fignificare? que. 1 

A. -Io per me nonlosò,ma potrebbe effere che. fó quralche fegno del Zecchiere.Ma per nő tratte- 
nercipiù in quefta Hiftoria di Coltantino voila potrete tutta dawoi ftefsi vedere qualhora vi torni 
bene,non folo inEufebio,ma ancora iñ Socrate,in Sozomeno,& in Niceforo. Et noi ce ne paflare- 
mo per hora à tratrar della noftra materias Vedi nel. fine di questo libro. 

B. Ohcomegodoin fentirche di cotefto fatto fitruoui così fanta memoria,& 
mi reco à granventura hauer vedut così fatte medaglie, ma vorrei anco 
fapere, perche alla cifra dinorante, il nomè.di Chrifto s'aggiungano quelle 
lettere a & øw. VI (Ro NI 

A. “Pervo detto dell’ Apocalipfi. Ego fum «Alpha, tx Omega; principium, &-finis. TO- 
gliendolo dal primo;& dall’vltimo carattere dell Alfabeto Greco. i 

B. Miricordo d’hauér letto non ha motto tempo in certo libro che gli Ar- 
riani fi feruiwano di tutti glialtri:caratteri ne j loro fepulchri  fuorche di 
coteltidue; ii 354.7 N GRISO, 7 WANE, 

A. Loreputofauola per fin ch'io nonCi truovimaggior fondamento. Ma do- 
uete fapere-chequefta medefima cifrafivede ritratta ne i petti, ò negli fcudi 
d’alcuni altrilmperadori, anco! altre medaglie fi veggonolabari, &ba- 


f 


ftonicon lettere che dicono: Signa coboriinm ,cómie in quette . 
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Et racconta Curopalate nel fin della vita dell’Imperador Giouanni Zimi» 
fcessche fuintorno à gli anni di Chrifto 970. ch’effo:Imperador fu il primo, 
che fece fcolpire nelle monete l’immaginidi Chrifto noftro Signore con que 
fte lettere IHS XPS REX REGNANTIVM; Ò in lingua Greca , con caratteri. 
Latini BASILEVS BASILEON. Et di quefte fé ne truouano molte , ma di 
molto cattiui maeftri.Et vedefiin effe l’immagini di Chrifto fin fotto il petto 
convnacofaintefta, che volgarmente chiamano Diadema, & con la Croce 
fegnata in effa nel modo appito,comefifuol dipingere perle Chiefe,& tiene 
in mano vn libro ferrato,che per auuenturafignifica quellibro ferrato, di cui 
fa mentione San Giovanni nella fua Apocalipfi.Et eccouile medaglie. 


2 ; d 
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B.. Non penfaua io già che tante,&f buone cofe fi trouaffero nelle medaglie, | 
& parmi già hauer da poter molto ben rifpondere ad alcuni,che fogliono bia 

— fimarquefto ftudio, come cofa di Gentili, & che non rechi profitto alcuno. < 
Ma io per tanto defidererei intender che altra forte d’vtilità fe ne cani, 
oltre à quel che fe n'è detto dei ritratti,&dell’acquifto che ne fanno i pitto- 
ti, &altri artefici. 

A. Cotettoèilmicorifpetto à quel che fi può dire intorno à i rouefci,da qua- 
li simparano cétomila fottigliezze d’inuétioni;& vienfi per efsi in cognitio- 
ne di gran parte delle cofe antiche. Veggonfi figurate in efsi Prouincie prin 
cipali,Città, Fiumi, Edificij,sì di Tépij, come di cafe, Colonne Archiil foro 

o » C 32 di Traia- 
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di Traiano;la Villa-publica;laviaTraianail pulpito; chechiamauano Ro- 
| frail Purcal.Libonissilporto.d'Oftias&eredo ancorqueld'Ancona;&altre 
cofe degnedicognitione,Veggonuifi-oltre a ciòle figure di tutte Le Virtù, cô 
| le Deità,chel’acc6pagnano,come della Nobiltà dell’honore;dellenoue Mu- 
| fe,lefigure degli Deide GẸtilitãto li conofciutiquaro li poco conofciuti;co- 
i me Harpocrate;I{ide,Onocefalo,Alagabalo, Diana Efefia, Venere Pafia,& al 
tre,Neappredonoi curiofi che cofa fia il fiftro, i crotali,gli ftroméri de'facrifi 
| tij; diuerfità molte d’armi,sicome.iliParazonio,gli Ancili,i Gefi,veftiméti fa 
| cerdotali,& profani. Di più per mezzo d'effe medaglie sappréde la veraorto 
| grafia dimoltinomi proprijde Romani, & d'altre voci Latine,& fi da chiarez 
\ zaconeffe à molte famiglie Romane, come molto ben lo dimoftra Fuluio 
| Orfino mio amico. 
| B. Nonbhareimaicreduto che così grå teforo fi trouaffe ne irouefcidelle me- 
| daglie.Ma V. S, abbraccia molte cofe in poche parole, & pare appűto che di 
| turta quefta materia ella voglia far’ valligia, oballe per imbarcarfi con le 
| fue medaglie ragionandone così fcarfamente,&tingenerale:Etio vorrei pur 
intendere , & vedere ciafcuna di cotefte cofe, & in fomma ogni medaglia in 
particulare. oe 
| A. Fateadique quelche dice Cicerone ne’ libridell’Oratore. Pregate il pa- 
dron delle balle che le difciolga; & vele moftri minutamére. Ma auàti che fi 
|| véga è quefto,nő vorrei che ci fi diméricaffe di diftinguer Je medaglie fec6do 
| la diuerfità delle nationi,ò de’ linguaggi dond'elle vénero, Però douete fape 
reche alcune fon di Roma Latine,altre di Colonie , & Municipij d’Italia, di 
Francia,&di Spagna pur Latine, altrecene fono Greche, & diqueftece ne 
| fono d’Italia,di Francia,& di Spagna,& di Sicilia smamolto più d’Acaia,del 
| Peloponnefo,di Tracia,di Macedonia;&dell'Hole,altrece ne fono d’Afia, al 
| cune d’Africa,come di Cirene.In altre lingue fe ne truouano di Cartagine, 
| &alcune»dì Siciliacon lettere Punich©- Sonuene di Giudea, &ancot di Si- 
ria nella propria lingua, Trouanfene alcune d’Italia cé caratteri né conofciu 
ti,come di lingua Ofca, & Etrufca. di Spagnace ne fonovcon lingua anti- 
ca Spagnuola. Sa p 
C. Cosìcenedouranno effer ancor de Goti, — 
| A. Così credo, Ma quelle che ben fi leggono di quei che di queta natione 
| furono Re d’Italia,& di Spagna fono COn lettere Latine, fuor chevna d’oro, 
| che mi mandò Maeftro Aluaro Gomez, nella quale ancorche fi veggano 
molti caratteri Latini nondimeno non fi poffon legger bene, & quello che 
vifilegge non s'intende. A i 
C. Vene fono elleno delle Arabiche antiche? 
A. Tomenetruouo alcune cô lettere Arabiche da vna båda, & dall’altra Gre 
j che,& fono di Chriftiani, tampatein Sicilia,di dõde io l'hebbi,sì come me ne 
I 


vennero alle mani quiui, & quì in Spagna delPaltre che fon con lettere Ara- 
biche folaméte , dell'antichità delle qualiio non poffo affermarcofa alcuna: | 
Ettanto vi bafti per hoggi fe gli vi pare. Vn'altro giorno poi trattaremo de ro + - 


| uefci, come dicono in ltalia. s i 
B... Facciafi pure quanto à V. S.piace,che già ben veggo che di quefta materia 
ci farà che imparare per molti giorni. Í 


Jl Fine del primo Dialogo, 


4, 


EEIE MEDA GITE: 
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CHE SE UNE CAVA, 


ET SPETIALMENTE DI QVELLI, NE QVALI 
~ fono figurare diuerfe Virtù, eg Deità. 


B. MET? EPTORM NNANZI chev. S.tratri de Rouefci,& che fi difcio- 
AS SANS] gliano le balle che ella hieri mi fece vedere per vno fpi- 

4 raglio della porta della fua guardaroba,vorrei fapere;fe 

? eglièverocheà Romafi moftri vno di quei trenta dena 

Ņ ri,che hebbe Giuda per prezzo della vendita di Chrifto 

5a noftro Signore,&che moneta ellaè. 

A sa $ g © Egli è vero,che nella Chiefa di Santa Croce in Geru- 

FARÒ BELA ~ falemme, doue fitruoua la più bella antichità del m6do, 
che è il titolo della Croce,nella quale fiamo Mati redenti, ficonferua vna me- 
daglia di pefo di duereali; la qualeiohò veduta, & n'hò in poter mio alcune 
dell’ifteffo impronto. 

B. Mibiace affai quello che V.S. mi dice. E 

A. Eglièben vero che quella medaglia non fu battuta, nè in Gerufalemme, 
nè in Giudea,nè meno in Siria. 

B. Comeè egli poffibile? Cd 
A. lovelodirò; Erciòè, perche ci fono lettere Greche, che moftrano ef- 
fer moneta dell’ìfola di Rhodi,chefidice po 410 n conl’vitimo O piccolos 

come vfauanodi fcriuere i più antichi Greci, &hàdavna banda vna faccia. < 
conraggi,che rapprefenta il Sole,& fignifica il coloffo,cosi nominato che fu 

pS in Rhodi, dall'altra ftà vn fiore, che molti fi danno ad intendere chefia ro... 

ayalcuni dicono effer girafole,altri rofolaccio:i0 di ciò non hò cofa certashò | 

ben altre medaglie d’argento, & di rame della ftefla Ifola, & quafiintutte fi | 
vedeilmedefimo fiore conlefteffe leitere. B. No; | 

> dl î : e Non 
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B. 


A. 


B, 


B. 


B 


B 


A, Nchòvnocheèd'argéto,&è di pefo 


. Ritorniamo, fe piace à V.S. a rouefci, & 


Non potrebbe egli eferc che haueffero pagato Giuda con diuerfe mone- 
te,& tra le altre ci foffe ftata cotelta di Rhodi? i 
Egli potrebbe effere, ma gliè più credibile,che lo pagaffero di Sicli,ò d'al- 
moneta di quel pacfe,mafsimamente che lo pagarono di pecunia publica . 
‘Il Siclo,che forte di moneta è egli? 


A, Eralamoneta principale di Gerufalemme,& da vna banda hà vn vafo, co- 


mevncalice,dallaltra vn ramo con tre fiori;ò mandorle con certe lettere an- 
tiche;che,come.hò intefo per relatione d’huominifeientiati, fono di quelle 
che adoperauánoi Samaritani: Vn Rabbi natio di Girona referifce cheda 
vna banda diceuano Gerufalemme Città fanta,& dall’altra;Siclo del fantua- 
rio,ll ramo del mandorlo fignifica la verga fiorita di Aaron,il calice fignifica 
ilgomor della manna che fi ferbaua con la detta verga & con letauole della 
legge nell’arca Federis,& nelluogo detto San&a San&orum. 


V. S.harebbe alcuno di cotefti Sicli? 
di quattro dramme,conforme à quel. 


lo che dice San Girolamo fopra Ezechielle;& i fettita interpreti alcuna vol- 
ta traducono per Siclo,&mezzo Siclo ftatere , ò tetradramma, ò didramma; 
come anco fi legge nell’Euangelio del didramma, che dimandarono à Chri- 


{to,& dello ftatere che San Pietro truouò nella bocca del pefce. 


.. Tutto quefto hò già letto nell'emendationi de’ Digefti di V. S. 
A. Vn’altramedaglia mi truouo piccola ‚di rame con le ftefle lettere ,& figu- 


re,& farà qualche Obolo,ò altra moneta di quel paefe. 
prima defidererei fapere , donde 


viene quefto nome;& che vuol fignificare, 


A. Roucfcioèparola Italiana;che fignifica,che la medagliafi riuolta, & fi ve- 
de prima la faccia,& poi il roucício. In Latino più elegante fi direbbe : Anere 
Sus nummuse i 
C. Sitruowa egli alcuna medaglia;che non habbia rouefcio? 


A. Sene 
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A. Senetruouano alcune che hanno due faccie yna daynabanda,& l’altra 
dall’altrascomefivede in alcune di Nerone chehanno vna medefima effigie, 
& lettere inambe duele bande.Altre fonòchehanno.differente efigie, & ler IE A E 
tere come quelle di Marco Bruto, nelle quali dayna båda fi legge BRVTVS, 
& dall’altra AHALA, dichiarando che defcendena da due huomini che ha- 
ueuano fatte imprefe fimili alla fua ; vna effigiceradi Lucio Bruto, che fuca- 
gione chefifcacciaffeno i Tarquinijdi Roma,& l’altra di Caio Seruilio Aha- 
la,che ammazzò Spurio Melio che fi voleua far tiranno di Roma. Così fono 
quelle che hanno Cefare da yna banda,&dall’altra Auguifto,&in altre da vn 
lato è Tiberio Claudio,dall'altro è Agrippina fua moglie, & nipote. Et ecco 
uile medaelie,doue ne vederete ancordell’altre. 
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C. Euuieglimedaglia che non habbia faccia, ma folamente vn’imprefa, ò 
altra cofa? 3 

A. Senetruouano alcune Greche,& d'altre nationi, comeil Siclo firdetto , & 
quella del trionfo,della quale fi trattò di fopra,&vna di Tarragona, che ha 
vn Toro da vna banda, & dall’altravn'araconvna palma con quefte lettere 
C.V.T.T.&eccouela. i 


B. Etchefignificanola palma & quefte lettere? 

A. Racconta Quintiliano trà i motti d'Augufto Cefare che effendo nata vna 
palmainvn’ara dedicata à lui, i Tarragonefi mandarono Ambafciadori per 
rallegrarfene feco,moftrandogli,comele fue vittorie erano molte & eterne, 
poichevfciual’arbore della vittoria dalla fua ara. Augufto conobbe, che il 
nafcere le herbe,ò i rami d’arbori nell'aresera fegno che nó foffe molto fuoco, 
ò cenerein effe, &rifpofeloro; che non glifimoftranano molto deuoti ; poi 
che nafceua la palma nella fua ara» &con tutto cid efsi non lafciarono di 
vfareGlla imprefa nelle lor monete» & morto poi Augufto glibatterono mo- 
neta con lettere che diceuano DE O. AVGVSTO. &perrouefcio vimi- 
fero vn tempio con ji altre lettere AETERNITATIS. AVGVSTAE. 
Q. V. T.T &eccouila medaglia. < 
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Etincambio di quefte quattro vitime lettere in vn libro di medaglie fileg- 
beCVST per cuftodi,& invn’altro libro la parola A VGVSTAE sin- 
terpreta per Livia Auguta; & fi lafcianole quattro lettere fingulari; con 
té quali fi dichiara ilnome di Tarragona + Il Tempio che è in quefta me- * 
daglia debbe effer quello , del quale parla Cornelio Tacito nel fine del 
primo libro , che fu permeflo alla Colonia di Tarragona à preghi degli - 
Spagnuoli, che fi facefleun Tempio all’Imperadore Augufto doppo lafua 
morte, & lo fteflo fu conceduto ad altri popoli, & prouincie , che vol- 
fero farlo. ) 

B. Quelle quattro lettere che vogliono fignificare? 

A. Significano il nome,&'il cognome della Città di Tarragona,come diremo 
trattando delle monete di queflta Città. 

B.: Iomiricorderò à fuo tempo della promeffa; matornandoài rouefci, fele © 
medaglie non hanno nè faccia, nè altracofa principale, come conofceremo . 
noi,quale fiailrouefcio? Diremo forfe,che elle habbiano due rouefci,ò che 
fiano,come drappo di due faccie? i Bb 

A. Come potranno elle hauerè due faccie, fe non nehanno niuna, ò come 
potranno hauere due rouefci, fe non hanno due dritti ne pure vn folo ; le 
chiameremo dunque medagliéfenzifacciacon tale infprefa, ò difegno. 

C. E egli ilmedefimo l’imprefa che il rouefcio? i 

A. In neffun modo. ori 

C?” Cheè adunque quellosche dicono della medaglia d Augufto Cefare:con 
l'Anchora col Delfino,&colmotto,che diceua: Feftina lente? 

lo nonl'hòvita, masò bene,che quefto era motto d’Augufto CTE TAE. 
Braarac. Etche Tito fimilmente faceva medaglie con l’imprefa dell’ An- 
chora col Delfino fenza motto che'dichiaraffe perchela facefflescome potete 
vederéinquefta. 
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Aldo Manutio,ò Enea Vicosòaltri hebbero per auuentura di cotali meda- 
glie d’Augufto che non fon venute à mia notitia. 

C. loveggopurecheV.S.chiamaimprefal’Anchora, & la fteffa ferue come 
habbiamo veduto per ronefcio nella Medaglia di Tito: dunquela medefima 
Arichora è rouefcio &imprefa. š 

A. Sìicomenonturte leimprefe del libro di Paolo Giouio,& di quello di Gi- 
rolamo Rufcelli fono rouefci, così ancora non tutti i rouefci delle medaglie 
fonoimprefe. ma fi bene leimprefe che fiveggono nelle medaglie fono fo- 
uefci fuor che quelle che fitruonano nelle medaglie fenza faccie. 

C. Qualiadunque chiameremo noi imprefe nelle medaglie? 

A. Lacofachehadue fignificati vno chiaro,come il Capricorno,la Cometa, 
PAnchora;il Timone,& molte altre cofe;&vn'altro ofcuro,come èl’intende- 
re Augufto perlo Capricorno fuo afcendente; perla Cometa l’anima di Giu- 
lio Cefare,perl’Anchora la fermezza perlo Timone ilgouerno, 

C,. Jo credo checorefte fi chiamino lettere Hieroglifiche, delle quali tratta 
Horo,& Pierio. 

A. -In molrecofefonfimili. Il Giovio non vuole che fia imprefa buona fen- 
zamotto,altri li contradicono.In medaglie quafimai non fitruoua imprefa 
con morto ofeuro , & fenza coce nefonmolte: come anco nelle Hieroglifi- 
che non erano altre lettere , anzi quelle ifteffe feruiuano per lettere. 1 mot- 
tiche fitruouano con imprefe nelle medaglie, dichiarano di dette imprefe, 
come FIDES. PVBLICA, conduemanideftre chefiroccano, & cosìin 
tutte, ò nella maggior parte delle Virtù fono dichiaratii nomiloro. 

B. V.S.digratiami dica,comefigurauano la Virtù nei rouefci delle medaglie? 

A. Jononhareichedirmolto di effa,ne dell’altre Deirà fue compagne,fe non 
mi fofle venuto quefti giorni addietro alle mani vn foglio di certe mie fati- 
che,che io feciin Italia,riguardandoirounefci di molte medaglie, 
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il Parazonio,che èvna {pada larga fenza punta,& con la lancia, &con vn 
piede pofto fopra vna celata;ò fopra vn globo , con gli altri veltiti da donna, 
come fi vede nelle medaglie di Domitiano, 6 dahuomo indiuerfi modi, & 
sal volta ignuda, come in quelle di Galba. Siraffomiglia affai à Minerua, & 
à Roma; ma Minerua nonha il Parazonio, & Roma fuole hauere in mano 
yna Vittoria piccola; Se bene in alcune dello fteffo Galba, & d'altri Imperadori fi uede la 
Virtù con la detta Vittoria in mano, fe però è mella per la Virtù la figura,che la tiene. 
In alcune medaglie di Cordo, & di Caleno fono da vna banda due faccie, 
cioè quella della Virtù armata,& quella dell’Honore, che in lingua Latina è 
detta Honos fenz'arme , & bene acconcia nell'altra è Roma, & Italia. 
Et in altre di Vitellio fi vede la Virtù, come foldato, & l’Honore , co- 
me donna con lettere HONOS ET VIRTYVS. In quelle d’ Aleffan- 
dro fi vede l’Imperadore col mondo in vna mano » & nell'altra con vna 
Jancia; volendo fignificare che la Virtù fottomette tutto ilmondo. 


iù alcunemedaglie d’Imperadori tà come yna Amazonecon la celata, & 
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GE E’ pareche mettendo la Virtù in habito d'huomo,ò di donna armata deriui- 
Sa = noilfuonomeàVirovyela viribus, facendola mafchio» perla fortezza che 
ET fi richiede che habbiaciafcuno che pofsiede la Virtù. Si dice che volendo 
io.a Marco Marcello dedicare yn tempio alla Virtù,& all'honote, non gli fu per- 
ValMax.  meffo dagli Auguri,& perciò egline fece due,ma in tal modo che non fi po- 
lib..ci. —reuaentrarcin quello dell’Honore,fe altri non paffana per quello della Vir- 
tù, non confentendo che alcuno poteffe confeguire l’honore fe prima non 
caminaua perla ftrada della Virtù, ——_ 
B. Acuto penfiero per certo,ma quel ch'ella diffe del Parazonio  dondefi ca- 
uò egli? & chi erano coloro, che portauano quella {pada così fenza punta? - 
A. 1nMartiale fi truona vn difticho;fe nonm'inganno;che dice così; 
Militiae decus hoc, cx grati nomen honoris 
Arma tribunitiym cingere digna latus, 
bn: PRE IR 1l qualci dimoftra chei tribuni militari, che erano come i noftri Capitani, 
i ortauano quefta fpada fenza punta; comefi dice del Re dell’Api, che non 
hàagosdondeficaua, che quelli che comandano non debbono ammazza= 
reiloro fudditi,ma folamente correggergli. In alcunemedaglie fiveggono 
quefte parole VIRTVS EXERCITVS, comeinyna di Pofthumo tiranno, . 
doue ftaynfoldato armato, fe pur egli non è figurato perl’iteffa Virtù. In 
vmaltra di Valentiniano, ò di Theodofio fi vede l’Imperadore con vna ban- 


dierache chiamano il Labaro nella man deftra ;& ilmondo nella finirà & 
pu e Q co 


- n 


SOFC DD INAD:I DI 29 
col pie finiftro calca vno fchiauo,In vna medaglia d’argento di Manio Aqui 
lio fi vede la tefta della Virtù armata col fuo nome V IR TVS. In vn'altra 
di Gordiano è yn rouefcio con vna ftatua d'Hercoleignudo conlettere,che 
dicono, VIRTVTI. AVGYVSTI. In vn'altra di Mafsimiano d’oro fi vede fi- 
gurato lo fteflo ronefcio di Hercole ignudo,chetiene vn ceruio perle corna, 
il che fu vna delle fue dodici faticofe imprefe,con lerrereche dicono, VIR- 
TVS AVGG. per Auguftorum, & gli ficonuiene quefto rouefcio per chia- 
marfiHerculeo,come il fuo padre adottino Diocletiano i chiamava Giouio. 
Ancora à Gordiano conuienfi l'effigie d’Hercole per effer dellignaggio de- 


gli Antonij,i quali diceuano efler difcefi da yn figlinolo d’Hercole. Et ecco- 
uile medaglie. 


In altre medaglie fi vede la Virtù figutatain altri modi» forfe per adulatione attribuita d gli Impee 
Peradori, come fra alcune di quefte potrete yederes 
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ORA parliamo della Pierà, la tefta fola della quale fi vede in alcune me- 
H daglie di Drufocoperta con vn velo,& hà vn’ornamento fopra; à guifa 
di diadema, ll coprirfile donnelatefta nelle Chiefeè comandaméto di San 
paoloy1 facerdoti inRoma fi copriuano la tefta, & fimilmente gli Impera- 
doti quando facrificanano; come fi vede in alcune medaglie, &in altri dife- 
gni,& (culture antiche. Etfi truoua che Virgilio ne fa mentione , perciòche. 
coloro che vennero fuggendo da Troia,era neceffario che facrificaffero fen 
za cefer veduti dx’ loro nemici.In medaglie d’argento di Decimo Bruto fi ve- 
delotefradella Pietà coi capelli fenza diadema col fuo nome PI ETAS 
Eo Invna 
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In vna medaglia di Caligula fi vede davna banda la Pietà à federe con vna 

atera,0 Patena, ò tazza nella mano deftra, con la quale foleuano fpargere 
gli odori fopra il fuoco accefo nell’altare,& nell'altra vn Tempio con un fa- 
crifitio con lettere,che dicono DIVO. AV G. cioè Augufto. In alcune è 
lara colfuoco fopra accefo,& effa Pietà gli fà dauanti,come donna che fac 
cia oratione conle manialzate al Cielo. In altre medaglie non par che fia 
dõna,ma vn facerdote che fail medefimo,&in alcune la donna porta vna caf- 
fettina aperta credo piena diodori; In altre olere alla donna con la caffetti- 
na , è lara accefa & molto chiaramente fi vede à che effetto la porta. Inal- 
trehalamanoalta,comevn Vefcouo che dia la benedittione,&in alcune hà 
appreffo di fe vn giouanetto, come vn cherichetto, il quale i Romani chia- 
mauano Camillo. In altre medaglie fi veggono folamente diuerfe cofe ap- 
partenentia’facrifitij,come fono l'accetta per ammazzare le Vittime, il col- 
tello peraprirle;ilvafo perriceuere il fangue,l'Ifopo & altre fimilcofe,le 
qualiturte appartengano alla Pietà chefidebbe à Dio. 
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Per l’altra Pietà,con la quale amiamo il Padre,& l'altre perfone Quinto Me- 
tello Pio pofe nelle fue medaglie vna Cicogna appreffo al vifo d’vna donna: 
volendo per quello vecello moftrare chi fufle effa donna. 

B. Debbeeffere per quel chefi dice chei figliuoli danno da mangiare a’ pa- 
driquando fono vecchi, i È i 
A. {Così è,& perciò i Greci vfano vn verbo a'vrimeNaoy e», cioè rimunerare &ti 
gompenfare coloro ché ci hanno beneficato; & non parlarebbe impropria- 
mente chi dicefle cicognare, tanto più nel verfo; nel quale altri hà maggior 
licenza d’vfarvocaboli nuoui. In alcune medaglie d’Antonino Pio fi vede 
vna donna,che hà due fanciulletti nelle braccia, & due altri appreffo , che 
ftanno in piedi. Quefta fi potrebbe chiamare la Charità fra Chriftiani, &in 
ORARI la trouerete figurata, come potete da voi vedere in quefte me- 

daglie. $ 
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Egli è molto da notare quello che fi vede nelle medaglie di Sefto Pompeo fi- 
liuolo di Gneo Pompeo Magno, nelle quali è feritto, MAG. PIVS.IMP. 
TER. PRÆF. CLAS. ET. ORZ. MARIT. Ex. S.C. Mettevna figu- 

ta di fuo padre in habito di Nettuno, & duegiouani ignudi vno per banda 
no hà vn Vecchio à federe fopra le fpalle che con la mano infegna la fra 

da, &l’altro porta vna donna molto ftretta , la quale moftra gran timore, 

& dolore. 

». Che hà da farcotefto con la Pietà,& con Pompeo? 

. Velo dirò. Quetti giouani fono due Siciliani natiui di Catania ; i € 

in vn grande incendio di quelli che fuole patire quella Città per la vicinan- 

za fuaal monte Etna, che hora fi chiama Mongibello, cauarono il padre, & 


la madre loro di pericolo mentre gli altri attendeuano = à faluar 4 robe 
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ba, & Payfania dice che fi chiamano i Pij , & che fino al fuo tempo fi faceua ogni.anno fefta in 


honorlorò. Quefto fatto fu tanto lodato inqueitempi,& tanto filmato quan- 
to quello d’Ènea, che liberò Anchife da Troia ;il qualeperciò fu chiamato 
ancora PiusAèneas. Denomi , & dellelodi de due giovani Simbolo della 
Pieràfitruoua'effere fatta mentionein vn’opera , che dicono eflere di Cor- 
nelio Senero;&fi attribuifce à Virgilio intitolata Etna, &in Claudiano, & 
inalcri piu antichi. 11 figliolo di Pompeo peradulatione de’ fuoi foldati fu 
detto figliaolo.di Nettuno,&fichiamò Pio, sì perche egli\cercauadifare la 
vendetta della Morte di fuo padre, sìvancora perche Metello Pio Scipione 
fu padredi Cornelia fua madre, & per dinotare quefta fua pietà nonvolle 
mettercilfigliuolo di Anchife permon honorare quelli dellafamiglia Giu 
lia chie erano fuoi nemici, ma pigliò da quei giouani di Siciliasdoue egliftet- 
temolto tempo vn’altro miglioreefempio di pietà,percioche Enca non cauò 
fe non fuo padre, & quefti il padre & la madre : fenza che Enca era figliuolo 
di Venere, & Sefto;era detto'di Nettuno tenuto molto maggior Signore di 
Venere Dea de’diletti,& de vitij. 


B. Ohcomeècofadiletteuoleil potere intendere così per minutoi penfieri 


degli Antichi, i 
Sc non ci foffero di quefti difcorfi nel trattare dell'antichità non farebbe 
diletto,ma faftidio nello ftudio di effe. Le due immagini de Siciliani fi ueg- 
gono ancora nelle medaglie de Catanefi,quella di Enea con Anchife fi vede 
nelle medaglie di Cefare,& in quelle di Marco Herennio, & eccouilemeda- 
glie,uederele,chein altri modi la rrouarere ancora ineffefigurata. 
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Hora diciamo dell’Eternità, fe gli antichi ne feppero cofa alcuna,perciò che 
doppo l'hauerderto della Virtù, & della Pietà farà bene trattare dell’vItimo 


fine di effe. i 
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Naane medaglie dell’Imperadore Tito fivede l’Eternità come vna vergi- 
ne con vefte lunga. Tiene copertiicapellicon vna celata ,& pofa vn piede 
Opra vna palla,che dinota il Mondo;& ftà appoggiata ad vno fcettro col cor 
nucopiae in mano, & è Vergine pereflere l’Eternità incorrotta, hài capelli 
bianchi,& per quefto li tiene coperti, & ancora perche quello che è eterno, è 
fenza principio» perofi cuopre latelta. hà illmondo comecofacrcata fotto 
di fe. lo fcertro può eflere il fato, la prouidenza, il Cornucopiae dimofità, 
la felicità,ò beatitudine. hà la vefte lunga, &in altre medaglie la tiene con 
lamano,&nonècinta,perciò che l'Eterno è molto liigo,& nefluno lo può ab 
bracciare,ne coprendere.Nelle medaglie di Domitiano, & di Traiano tiene 
invnamanovnateftac6 alcuni raggi,che rapprefentano il Sole, & nell’altra 
vn'altra tefta di donna cò la luna.In altre fi vede vn velo più alto che la tetta, 
perdimoftrare quato gride è la noftra cecità nel principio dell'eterno. 1n al- 
cunchà il mondoinmano, In altreconvnamano dimoftra il Cielo quafi che 
volefle fignificare,chel’Eterno fta nel Ciclo.ln alcune ftà à federe fopra vna 
Sfera,nella qualefi veggono le tofe celefti.nella mano finiftra hà vno fcettro 
tenendo l’altra diftefa,come Signora di tutto il mondo.Inaltre dell impera- 
dore Filippoèla parola AETERN IT A Sconvno Elefante,che hà vn fan 
ciullo fopra, che lo guida. ìn alcune fivede la Fenice fopra ilmondo nella 
man deftra d'vna vergine. Viuonogli Elefanti molto tempo.Etpiùla Fenice 
chefirinuoua,& però rapprefenta propriamente lErernirà'. Della medaglia 
diTarragonacon vn Tempio, Acternitatis Augulae, ho parlato di fopra.Ci fono) fol.zs. 
altri ronefci, ne quali fi dimoftra,comefi confagrauano glilmperadoris&Jle 
mogli doppo la morteloro con Pifteffa parola Aerernitas, come fi vede nelle 
medaglie di Fauftina moglie di Pio, madre dell’altra Fauftina, & dimoftra 
l’Eternità y alla quale credevano che:fofleperuenuta l’animaloro; &inaltri 
modiancora fittuoua,& eccouenele medaglie. GAS po 
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B, Nonbòchedire intorno à quello»di che di fopra fi è ragionato:fe non che 
defidero fapere , fe quello che fi dice della Fenice, fi può intendere per que- 
fte,ò per altremedaglie;o antichità ; 

A. Né per quefte, nè per altre antichità fi può fapere piùdi quel.che dicono 
diverfi ferittori,a quali in ciò io dò tanto credito, quanto ad Amadis di Gan 
lã] quale dicono i Porrughefi,che fuffe compofto da Vaféo Lobera, 

C. Corefto è vn’altro fecreto che pochi lo fanno, ; 

B, Della Religione;& della Fede fitruonano eglino medaglie? 

A. Sìchefenetruonano,ancorche della Religione pocche;come per lo con- 
trarió della fede molte,ma queta non è la Virtà Theologale, 
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I truono vnga medaglia dell’ Imperador Marco Aurelio, nella quale fi ve- 

devn Tépio di Mercurio, & fotto vifono quefte parole RELIG, AVG, 
&inyn'altra dello tefo Imperadorefivede yna effigie di Mercurio con le 
ftefle lettere, Et in yn’altra dello Imperadore Decio il giouane è la ftef- 
fa effigie con quefte parole: PIETAS AVGG, & ecconele quà tutte 
tre, Vedetele, 


Hora per qual cagione la Religione &la Pietà fi dimoftrino più con quefto; 
che con altri Dei,io non lo faprei dire.Sò bene che i noftri Iunrifconfulti chia 
mano luoghi religiofi glli, doue tavano i corpi morti, ò leloro offa, ò cencri. 
B. Virgilio affegna à Mercurio vna verga, con la quale egli fa rifufcitare i 
morti,& morire i viui, & perciò fi potrebbe dire, che cotefta parola fi attri- 
buifca à cotefti morti, | 
SE da è dura cofa il crederlo, ma pafliamo alla Fede che non ci farà così dif- 
cile, 
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A più commune fignificatione della Fede ne ròuefci fono due mani deltre , 
chefi pigliano l’vnal’altra,& à quefto propofito fi addúcono alcune paro 
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le di Virgilio,chediçono, Accipe, daq. fidem, Etin vn'altro luogo, Iunximus hofpi- Lib.8. 
tio dextras, Altri mettono fra le mani certi fiori,ò fpighe;ò vn caduceo,volen- Lib. 12 


do fignificare il frutto che efce dalla Fede, Pace,& Concordia. In molte me- 
aglie fiveggono certi baltoni, foprai quali portauano quelle cofe che fer- 
Uluono per infegna;ò bandiera di ciafcuna cohorte,fignificando la Fede che 
aueuano data i foldati alloro Imperadore +Inalcune medaglie di Elioga- 
alo sò Elagabalofivedevnadonnaà federeyche in vna mano hà vna Tor- 
tora vecello che dinotala Fede,pereffertanto amica della compagna, come 


1 dice;nell’altra tiene il barone delle cohorti;& dauanti à lèi è vn'altro fimil | 


aftone con lettere che dicono; FIDES, EXERCITVS. In alcune 


Medaglie: è FIDES.MILITVM, Inaltie di Domitiàno fi vede via | 


Onna in piedi,che hà due fpighein vnamano, &nell'alera vnpiatto pieno: 
di frurti,ò d’vccellettisò di cuori; ò come credo vna barca con fpighe òmi- 
ure di grano , & quefte parole; FIDEI BVBLICAE:come potete 
vedere in quelte medaglie, di sisqa. ssi OJ 
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Cana fides, Doppo:sotteifegue conuencuolmentela Concordia. 


VW Eggiamo coftci corn lamedefima diuifa delle dumani dette ;dicheè vi 
l 


luogo chiaroiniCornelio Tacito Centurionemg: Sifennam dextras;Odncordiae infi 
gua, Syriaci èxêrcitus nomine ad ‘Praciorianos ferentém ére E t in altre ‘în edab He vede 
vnadonnadfedere còn vna pátera; dirazza nella mano deftra senell'altra il 
Cornucopiae, La patera fignifica quella effer cofa fantà fà tuifidovcua ho- 
noredifacrifitio,& perciò la Concordia haueua in Roma vn Tempio.11 Cor- 
nucopiae fignifica l’abondanza, che dalla pace , & dalla Concordia procede, 


Inalcune medaglie quelto cornucopiae fi vede doppio,ò per parlar più chia 
DR roci 


\ 


ro,ci fono due d’effi corniin fegno di doppia & maggiore abondanza, & fer- 
tilità;& chele cofe fi multiplicano con.efla.Imalcri rouefcifivede in piedi; & 


appoggiataà vna colonna perfignificarévna ferma congordîa. In alcune al- 


trê tiene davanti vn'Ara,cueroaltare, il quale l'è attribuito come a Dea, sì 
comehabbiamo dettosche fele da ancora vnafàtera,òparena, Sitruona an- 
cordin alcuni rouefci Concordia Militum, FRercits cy Exercilum , co Augufti > Aughe 
forun, é Concordia Felix, Concordia Aeterna:Et'in alcune medaglie d’altuni Imp e- 
radori Greci;O MO NOIA come porretevedere fra quefte. 


B. 


Alla Concordia fi conuerrebbe aflai bene il piatto conli cuori, poiche il 


nome {uo fignifica conformità di cuori. 
Ae La 


SOESCOO INADI O 4a 
À. Latelta della Concordia fi vede nelle medaglie di Publio. Fonteio Capi- 
tone,à di Paolo Lepido. 
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ORA parliamo della Pace, che è forella delle fudette. In alcune meda» 
glie fivedela Pace, cheabbrucia con vn torchio , ò fiaccola accefa vn 
monted’arme. In molte altre è vna Vergine che in vna mano hà vn ramo 
d'oliuo,& nell'altra vn cornucopiae. In altre è ilcaduceo,&inaltre vna bace 


chetra;& eccouile medaglie. 


® La me- 
daglia è 
di pelo di 
vn'oncia 
& quali 
mezza ot- 
taua di 


più, 


che con la guerra molte vergini patifcono. L’oliuo è fegno di gente pacifica, 
&d’Ambafciadori,come dice Virgilio,&Minerua, à cui quefto arbore è de- 
dicato:fu Dea dell ’'ayff,le quali crefcono vegghiando la notte al lume di lu- 
cerna,come fi coftyffiîfa ancora negli ftudij, & c6-l’olio fi vngeuano i lottatori: 
tutte quelte cofetultiplicano,& crefcono c6la Pace, &fi ditruggono cò la 

uerra. Détro alcornucopiaefi veggono delle fpighe,& vue,&degli altri frut 
ti infieme co vn vomero, & ogni cofa è in quefto corno, che è quello d'Ache- 
Joo quando fi fece toro per vincere Hercole,il quale li ruppe vno de corni,& 
le Ninfe lo pigliarono,& l'empierono di fiori,& di frutti,come fcriueQuidio. 


C. lononmiricordo che Ouidio faccia mentione alcuna del vomero. 
A. Efitruoua fempre più nelle antichità che ne’ libri, & futrouato à Roma 
‘va gran cornucopiae di metallo;il qualeio hò veduto, & in effo fi conofceua 


chiarameñte il vomero, il che poi è ftato notato da tutti gli antiquarij, & ra- 
difsime volte fi truoua cornucopiae fenza vna certa puntain mezzo a’ fruttis 
che è la punta di quefto Vomero(ancor che i Pittori fifiano dati ad intende- 
reche ella fia vna Pina,&aleri altre cofe)come fi può vedere nelle medaglie, 
ò antichità chefi truouano impreffe » Hora con quanta ragione fi attribuifca 
tutto quetto alla Pace non bifogna dichiararlo,effendo quella, che multipli- 
ca,&ècagione dell'abbondanza di tutto quello che habbiamo di bifogno 
per foftentarci,doue la guerra ruina le biade,gli arbori,i beftiami,i lauorato» 
ri,& le poffeffioni effe. Il Caducco che alcuni chiamano Virgula diuina » È 
Simbolo della Felicità,come diremo,quando parleremo d’effla,& non fi truo 
ua cofa felice fenzala Pace. Inalcune medaglie di Claudio quefta Vergine 
hàl'ali,&fele danno, come à cofa papae » & chefi leua da terra per effer 
cofa diuina,& tiene il Caduceo baffo verfo la terra doue ftà vna ferpe,la qua 
le per il fuo veleno & per le fue opere rapprefenta la guerra, &ancorche ella 
alzi la tefta, pare nondimeno che fentendo la forza del Caduceo,gli fi humi- 
lij &la Pacecon laltra mano fi mette innanzià gli occhi, &alvifovnvelo, 
per non la vedere. Tutto quefto odio volle in particulare fignificare colui, 
che fece la medaglia. In altre medaglie di Vefpafiano fi vede fola vna tefta di 
donna, conlettereche dicono PACI. ORB. TERR. AVG. 


SE 6.0 N Da. T 


` Acoftei,comeà Dea fece Velpatiano vn Tempio, il quale fino à hoggifi vede 
mezzoruinatoin Roma appreffo la Chiefa di S.Cofimo & Damiano.ln alcune 
medaglie Greche de Locrenfi fivedeà federe, & hà vn Caduceo in mano;con | 
quetta parola EIP HNH. fta à federe per fua fermezza &ripofo.Del Caduceo 
già s'è detto chefignificafelicità. Truouafi ancora:paxAeterna,t& Pax Publica, 
‘Pax Augufti Augujtorum, Come potrete vedere da voi fra quelte medaglie. 


B. \Cotefto nome Greco è egli ilmedefimo che quello d’vna Eiperaienghe 
fece congregare il Concilio fettimo contra coloro che trattauano male! 
immagini de Santi? dergo ils sil 

A: «Eglièvao fteffonome:Irene fichianiaud La moglie di Leone pema TORE 
radore di Coftantinopoli , &madre dell’Imperadore Coftantino» dv Bi 
doppoil:Qoncilio Niceng venne in difcordia ; &fi pui: i 


xI9% ii 


2 vno 
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Pvno all’altro, & ella fivolle maritare con PImperadore d'Occidente Gare 
lo Magno. 

C. Dimanierache cotefto Leone farà quello, di cui parla PAutore di Orlan- 
do Furiofo? 

A. Tononvoglio effer così furiofo,cheio dica cotefte cofe. 

B. Diquelchefi dice del Tempio della Pace, che) cadde la notte che nac- 
que Chrifto, &che cadde ogni anno nellamedefima hora, fe n’è chiarita 
VvV.5S.aRoma? 

A. Noncerto,perciò che come io feppi che quel Tempio fu fatto da Vefpa- 
fiano non occorreuà cercar’altro, Mi diffe bene yna vecchia, che non folo in: 
quella notte, ma ancorain molte altre fefte dell’anno cafcaua, Etquefto fi 
puo tenere per cofa certa, 


Si (ESSE S: 


B. Comefiguranano gli antichila Speranza? 

A. Lodirò,&èaflai differente dalla pittura de moderni,comeancola Speran 
zade Theologi,& quella de Romani Gentili, la quale generalmente intut- 
re le medaglie i vede fotto forma d'yna fanciulla allegra con vna vefte lun- 
ga trafparente ,&difcinta,la qualecon due dita della mano tiene vn’herba, 
che ha folamentetre foglie, & con laltra fialza la vefte ,& parche camini cô 
le punte de piedi,come potete vedere in quefte medaglie. 
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B. Defidero infinitamente, che V: S. mi dicala cagione d'ogni cofa ;& prima 
perche fia fanciulla. ; 

A. : Perche comincia comei fanciulli,& così come d’effi c’è fperanza che hab- 
biano ad effer buoni, così quel che l'huomo fpera; non lo gode ancora per: 
fetramente. I 

B. Percheftà ella allegra? f 

‘A.  Percheogni fegno diquelche Phuomo defiderasècagioned’allegrezzas 

B. Percheilfuo veftitoèlungo;& tralparente? ihs 

“Av “Perche ogni fperanza è lunga;8bper efatraluceldcofa defideraità: «o> 
MTV i ` . 3 B. Pere 


B. Perchenonvàcinta? 

A. Percheancoranonpiglia nè ftringe il vero, ma folamente quello che’l 
vento porta di quà,& dilà, 

B. Chefignificaeglil’herbadi rre foglie? 

A, Credochefiala prima cofa che efce dal grano feminato, & quefto èil ver- 
de che noi diciamo della Speranza,& cosi come i grani nuonico’lloro colo- 
re,& principio ci danno buona, ò cattiua fperanzadella ricolta , così ragio» 
neuol cofa èche la {peranza fi rapprefenti in quelto modo, 

B. Perchecaminaellain punta dipiedi? x 

A, Perche non ftà ferma,come quello che già's’è ottenuto ne mai è fenza ti- 
more, & fempreci pare che fia maggiore la cofa, quando noi la defideriamo, 
che dapoichela poffediamo: | 

B.— Non hò più che domandarein quefta materia,ma defiderarei, che V, S.ve- i 
niffe alla Giultitia,della quale è ftato;& è facerdote tanto tempo fà. 

A. Cosìfetevoiancora;&farete,piacendo è Dio,molti anni, , 


LV Sm IT 0A. 


B. Non fi truoug ella mai.conia {pada;& cone bilancie? » 
A. Ionél'hòvedutain alcunalmedaglia; male bilancie fono: portate dall'E- 


AEQVI. 


quità,della quale parlarò horas ins. 
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Tane quafiin tutte le medaglie è vna Vergine, che ftà in piedi, & iný- 
. na mano hà.vnabilancia eguale;& nell'altra vnbaftone.ftà in piedi, per- 
chevà egualmente con tutti,&ilpefo,&il baftoneagguagliano ciò che fi mi- 
fura, &fi pefa. Aequare in latino vuol direagguagliare , Alcuni la fanno fen- 
za cintura, altri cinta & à federe, & di turto fi puo renderla cagione. Et ec- 
coui le medaglie, vedetele, 


B, Come s'intende egli coteto, non fi potendo in cofe che tanto fono con- 
trarie trouareragioni che concludano®? A I 

A. Nonfonoconttarie del modo chefi Pigliano, perciò che diconoscheftà à 

federe per quel che noi habbiamo detto della Giuftitia, cioè per porre ad ef- 
ferto cô ripofo quello cheella fà; & Che ftàfenza cintura, per no fottometter- 
fi,&in altre medaglie ftà cinta per #8giultarfi con la ragione, & perche le 
fome vadino eguali & giutes “e A 

B. Cotele ragioni hanno qualcheólore, 

A. E cofadariderel’inuentione de Redi Napoli,che metteuano nelle loro 
monete vnrouefdio d’vn cauallo CON quefte parole: EQVITAS REGNI, 
& da quelto cavallo vieng'ilnomede’ cauallucci moneta picciola di quel 
Regno,&alcunidicono ché è larme della Città di Napoli. = 

B. lohovditofaccontareche non fo chi burlando diffe che larme di Napoli 

\’èvncauallo fenza briglia con vn balto vecchio in atto: di tirar calci perca- 
uarfelo , &metterfene vn'altro nuowo chelo ftringa meglio per potere con 
quello portarmaggior foma, pigliando occafione di quefta facetia dalla vo- 
gliachehebbero.in altritempidimutarfignori. co AITIT: 

A. IcauallidiquelRegno fono tenuti in grande ftima ,& la cattalleria, & la 
Nobiltà è grande «& molid illuftres&molto antica. aruo RAO od 

Bui: La Clementias &la Mbderarione:fonoselleno:differenti dalla Equità? -^ 

A. Dagliantichi cerano figurate diucrfamentegd órslis polsupaklal fi ip 
AZOTA C © 


a 
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CLEMENTIA, ET MODERATIO. 


S alcune medaglie di Tiberio Cefare fi vede la tefta fola della Clemenza 

nonin profilo,main faccia, perche il Reche vfa Clemenza, adopera la 
fua fuprema poteftà. In quelle di Vitellio fi vede à {edere con vn ramo di al- 
loro in vna mano, & vn baftone lontano da fe nell'altra : il federe fi piglia per 
la manfuetudine, & perla quiete : ilbaftone fignifica, che può, & non vuole 
vfarrigore:&conl’alloro {i purificauano coloro che hauenano offefi gli Der 
In altre d’Adriano,nelle quali è fcritto CLEMENTIA AVG. ftà in pie» 
diappoggiata à vn baftone,&hà nella man deftra vna patena, òtazza, Come 
potrete vedere in quefte medaglie, ; 


Vengo hora alla Coftanza, percioche effa,& la Virtù fono pofte nelle medaglie 
in luogo della Fortezza, comela Prouidenza in luogo della prudenza. 


CON SUPRA NT IA: 


Elle medaglie di Claudio ella fi vede in due modi,in vno ftà in piedi, &int 

vn’altro è federe : quella che ftà in piedi hà vna celata in capo, & vna bac- 
chetta, ò fcettro nella mano finiftra ,&ambedue hanno il fecondo dito della 
man deftra alzato al pari della faccia, quafi che affermaffero alcuna cofa co- 
ftantemente; quella che tà à federe,fi vede fenza armi,& non hà lo fcettro,& 
Pare che dimoftri di tare in ripofo,& cô fermezza & ftabilità . 1 altra è veftita 
à guifa di foldaro con vn fago militare,& paludamento,ò cappa; la qual fi get 
ta addietro, perla qual cofa pare che ella fia compagna della Fortezza & 
della Giuftitia , percioche così à foldati, comeà giudici conuiene l effer co- 
ftanti , & perciò ftà in due modi .& eccouile medaglie. 


COCO 
a, 


Lo Imperador Conftantino hebbe vna figlinola Se nome,& à Roma è 
l 


vntempio che fi crede che foffe dedicato à lei» & fi chiama fanta sa fo: 
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in altro tempo fu tempio di Bacco, & fi veggono in effa molte pitture antiche 
del tempo de Gentili,&de Chriftiani antichi. Appreflo la Coftanza io met- 
to la Securità. 


SECVRITAS ET TRANQYILLITAS. 


N molte medaglie fivedevna donna à federe, con vn braccio appoggiato 

alla fedia,&il capo pofato sù la mano, & nell’altra mano hà vnbaftone. 
Nell’altre medaglie dell’Imperador Gordiano fi vede in piedi appoggiata 
ad vna colonna pur coldetto baftone ; ò fcettro . In alcune hà dinanzi vn’a- 
ra col fuoco che arde fopra quello & fi può interpretare che colui che ftà be- 
ne con Dio (à cui folofi debbe il facrifitio) può viuer quieto ficuramente. 
Si vede ancora Securitas Perpetua,& Securitas Publica,cy Securitas Imperi, co Augufti, er 
Reipublicge,c» Orbis, Temporú, Nelle medaglie d’Othone dice,SECVRITASP.R. 
cioè ficurezza deli Popolo Romano; tà in piedi con vna corona d'alloro, & 
yho fcettro , volendo afficurare il Popolo Romano con la Vittoria, Etcosì 
ancora ne rovefci di Marco tiene vna palma in mano che fi dà alla Vittoria, 
della qual parlerò veduto che habbiate le medaglie. 


Me 


Ma inanzi che noi parliamo della Vittoria; voglio entrare în vn'altra che 
chiamano Tranquilli‘as, la quale nelle medaglie d’Adriano fi vede appoggiata 
ad vna colonna,& nella mano deftra tienevn baltone;0 fcettro,& in alcune 
d’Antonino Pio hà nella medefima vn timone, & nella finiftra due fpighe di 

* grano, moftrando l'abbondanza del grano, che fi può portar per marc in 
tempo tranquillo ,& eccoui le medaglie, a 


e VICTO: 


a at 


Lib.3.c.6, 


Paufilib.8 


VIE C ORTI A. 


y J Arrone nel libro quarto della lingua latina defcriuela Vittoria,come fi 


vedeininfinitemedaglie Greche,& Latine,in forma d’vna donzella,che 

in yna mano porta vn ramo di palma, & nell'altra vna corona d'alloro, & è 

alata, ilche apparechiaramente per yno Epigramma Greco,che hauendo 

vna faetta abbruciate ò rotte l’ali d’vna vittoria che ftana nelle mani d’vna 

figura di Roma, diffe yn Poeta Greco, che era fegno che Roma farebbe ftata 

{empre vittoriofa,poi che la Vittoria no haueua piùleali per fuggire da effa. 

Potremo ancora dire chela fingeuano có l'ali perla preftezza , perche quato 

Ja vittoria è più prelta,e maggiore,& ancor per effere mutabile, andando ho- 

ra da vna banda & hora dall'altra, come auueniua à Romani, à Cartaginefi , 

à gli Atheniefi,à Lacedemoni,&à Thebani. la palma fe le dà per quel che 
fcriuono Ariftotile, Plutarcho, Plinios& Aulo Gellio, perche il fuo legno re- 
fite al pefo che le mettono fopra , &nonfilafcia fopraffare da effo,anzi s'in- 
narca al contrario. Le danno la corona d’alloro,perche è legatura,& i nemi- 
ci filegano, cuero è il premio del vincitore. L’alloro è dedicato ad Apollo 
perl’innamoramento di Dafne,& perche egli fi i ncoronò d’effo,hanendo vc- 
cifoilferpente Pithone. Altri dicono perche conforta ilcapo,& tà dicon- 
tinuo verde, fi come i foldati hanno fempre da Rare co? vigore,& con le for- 
zeloro. Paufania fcriue che Thefeo fece alcuni giuochi in Delo, & che fu il primo che defle à 
vincitori la corona di palma,pigliando delle foglie di quella cheera in Delo dali ad Apollo, 
della quale fa mentione Homero,& che dipoi in molti aleri giochi dauano à vincitori delle coro» 
ne di palma, & doue era vfanza d’incoronatli d’altre cofe , dauano loro femprevn ramo di palma 


che lo portalfero nella mano diritta. Dice ancora che.in Delfo à coloro che vincenano ne” giuochi 
che chiamauano Pithij, davano la corona d'alloro per eflere arbore dedicato ad Apollo, fecondo 
chedice ancor nell'vItimo libro. In alcuni rovefci la Vittoria tà in atto di fcriuere 
in qualche trofeo, ò feudo pe partbis, De Germanis, è altri nomi, & eccoui le 
medaglie 3 


Era iltrofeo,comefivede in Thucidide& inaltri autori, lamemoria che res 
ftaua d'hauer rotto i nemici,Si faccua attaccando ad vn tronco d’arbore l’ar= 
mede’vinti,&erain quei tempi mal fatto il guaftarlo. Virgilio defcriue va 
trofeo nel principio del libro vndecimo in quefto modo è 


Vota Deum primo victor foluebat Eoo: 
Ingentem quercum decifis vndique ramis 
Conftituit tumulo , fulgentiag. induit arma, 
Mezenti ducis exuusas , tibi magne tropheune 
Bellipotens : aptat rorantes fanguine criltas 
‘Telaq. trunca viri. 


Alcune volte hò penfato,che le coperte de Catriaggi, 
di,& arme,&elmi,& cimieri fiano come vna rappre 
à quefto propofito fà quello che fegue Virgilio, 
== clypeumq. ex aere finiftrae 
Subligat , atque enfem collo fafpendit eburno , 


Etnel libroterzo dice. 
~ Aere cano clypeum , magni geftamen Abanthis, 
postibus aduerfis figo , & rem carmine figno > 
Aeneas haec de Danais viftoribus arma . 


LÌ 


&le portiere con gli fcue 
fentatione di trofei, & 


In altre medaglie la Vittoria incorona l’Imperadore: & înalcune và fopra vn 
carro da due, ò da quattro caualli, la qual cofa potrebbe intenderfi per la 
vittoria de giuochi Circenfi , ò de gli antichi Olimpici, ò d’Ifhmia, ò Pithia; 
òdi Nemea, le quali vittorie erano affai timate da gli antichi ,come fi vede 
in Pindaro, & in altri autori. Et Cicerone dice nell’oratione pro Flacco è 
parlando della vanità de Greci che tanto era in Grecia hauer vinto alla lot- 
ta, òà faltare,ò inaltra cofa fimile, comeà Roma 
truuio fi legge l'apparato col quale riceucuano nell 
tornaua è cafa vittoriofo di vno di quefti giuochi, 


acciò le vediate. 


a loro città colui; che Prince 
& eccoui le medaglie, 


Phauer trionfato, & in Vi» Libo ts 


| 
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B. Egliècofacerto daridere così fatta vanità, 
A. Cosiè.Inalcunemedaglie di Scuero,& di Commodo la Vittoria ftà è fe- 


dere fopra certi fcudi, & effa ne hà ynoin mano, che debbe effer quello del. » 
vincitore. In vn'altra dello fteffo Commodo hà due feudi à piedi, & ella tie- 

nevna corona d’alloro fciolta nelle mani »quafi apparecchiata per metterla 
al vincitore . In quelle di Augufto,di Nerone, di Vitellio, & di Traiano tiene 
folamente vno fcudo inmano con lettere dentroni, S.P, Q: R. cioè Senatus 
Populusq. Romanus,& non hà la corona ne la palma. Si truoua ancora Vitoria 
Aeterna , Vittoria Parthica maxima , Vittoria Germanica, &> Vittoria Dacica. Etinaltri molt ` 
ti modı come potrete vedere in quefte medaglie, 
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l Vando la Vittoria ftà pofta fopra la prora del legno nemico,ò quando el- 

la ftà appreffo ad vn trofeo, nel quale fiano inftrumenti da naui , come 
fono timoni, anchore, &remi.fi chiama Vittoria uauale.& eccouile meda» 
glic, douc fi vede la figura di quefta Vittoria. 


Di quìè che hauendo i Romani ottenuta Vittoria contra gli Antiati nel Te- 
uere,tagliarono le Prorede’ loro vafcelli , &ne fecero vn Pulpito nel Foro 
Romano;ilqualechiamarono Roftra ,& in effo faceuano le loro dicerie » di- 


poi lo fecero maggiore,ma di marmo con le fteffe figure di prore; & vi pofero 
alcune ftatue di perfone più illuttri. 


B. Si 


SECONDO. n 


B. Sitruoua egli alcuna medaglia che moftri la figura di cotefto Pulpito ? 
A. In quelledi Pelicano fi vede meglio che in neffuna altra, & ne rouefci di 
© Augufto Cefare fono due huomini à federe in quelto Pulpito; come meglio 
‘ nelle medaglie vedrete. È 


(ar) 


sen 


. 
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Etinalcun’altreè vna colonnaroftrara, & in alcune d’Augufto, & in altre 
d'Agrippa fi vedela corona roftrara che egli ottenne per la vittoria nauale, 
che hebbe Augufto contra M.Antonio & Cleopatra. 

C. Che cofa vuol dire Colonna Roftrata, & Corona Reoftrata? 

A. Quandonella Colonna, ò nella Corona fono prore di naui picciole emi» 
nenti, come da voi potrete vedere in quelt'altre medaglie. 


c. Quante diuerfità di Corone fi truouano? 
» Sarebbe cofa lunga da raccontare; ma hauendoio 


già detto didue,cioè 
di quella d'alloro che alcuni chiamano triéfale,& della roftrat 


a, la quale era 


data à coloro ch'erano i primi à faltare nelle naui de nemici ; dirò ancora di 

tres ò quattro altre;che pur'horami vengono inmente «la Ciuica ch'era di 

quercia con ghiande; fi daua à colui che campaua vn'altro Cittadino dalla 

morte, & peradulatione fu data all'Imperatore Augufto, come à quello che 

haueffe data la falute al popolo Romano: la graminea fi daua quando vn Ca- 
pitano liberaua vn’altro Capitano; & il fuo efercito dall’affedio de’ nemici, Gell.lib.g, 


& per quefto fi dicena in lingua latina Obfidionale. Vn'altra fi Lie Vele cap.6, 


Paat ` 
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lare, &fidaua à quel foldato ch'era il primo à faltar dentro al vallo, cioè à 
gli Beccati, ò alloggiamenti de’ nemici, vn'altrave n'era detta Murale che fi 
daua à chi erail primo à falir fu le mura de’ nemici: in quefta mettenano le 
torricome nella vallare vna parte del vallo. Di quefte due vltimenon sòche 
ne fia figura in alcuna medaglia. Si truouano nondimeno alcune tefte con 
Je corone di torri, come nella medaglia di Lepido la tefta della città d’Alef- 
fandria, & la figura della Dea Cibele madre de gli Dei vani. Si vede medefi» 
mamente in molte medaglie con l’iftefia corona. Quefte fono le corone prin- 
cipalimilitari.cen'erano molte altre de’ giuochi che fi chiamauano corone 
{acre, & altre di felte,& piaceri che fono infinite, & eccoui delle medaglie 
doue ne vedrete alcune. 


| | Ora diciamo della Prouidenza. Quefta hò vifto con vn.baftone, col quale 


accennavna palla, il che dimoftra che la Prouidenza è quella che go- 
uernail mondo, la qual cofa coluiche leggerà i libri de natura Deorum di 
Cicerone, crederà bene che ella fia openione degli Stoici che la chiamano 
mponoH.la palla hà da ftare lontana dal bafto ne per dimoftrare che nó met- 
tenecefità,ò forza. In alcune medaglie fi vede che fa lo fteffo con la mano. 


'-Amaltre di Tiberio Cefare fatte doppo la morte d'’Auguko è queta parola 


PROVI. 
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PROVIDENT. Sotto vn’ara che vuol inferire Ara Prouidentiae Diui 
Augufti. Coftantino mette in'alcune medaglie certe torri, & la porta d’vna 
città, moftrando,come io credo, la Prouidenza, con la quale fondò la/citrà 
di Coftaàntinopoli, &il miedefimo rouefcio fanno i figliuoli, Antonino Fio 
fa vn folgore,& vn’vecello che porta vno fcettro nelbecco: vogliono alcuni 
chefia vn'Aquila,& altri vnd Colomba; &quefta vltima è conforme alla na- 
turadi Pio,& l'altra al fuo potere,cioè d’efflervn’altro Gioue nel mondo con 
lo fcettto, con l'aquila, &colfolgore conquefte parole PROVI DENTIA 
DEOR. Inaltre medaglie è vna donzella che da il mondo in mano all lm- 
peradore, & eccoui le medaglie. ” 


TÀ 


Alcuni affegnano alla Providenzailcaducceo, altri il cornucopia quello fi 
gnifica felicità, & quefto abbondanza, altri l’appoggiano ad vna colonna 
ber più fermezza, altri le danno il mondo in mano, & non fotto à piedi , per 
dimoftrare il gouerno,&ecconidell’altremedaglie, doue la vedrete ancora 
inaltri modi figurata. 


H B.Io 


B. do defidero hora fapere come figurauano la Felicità, 
A Egli è ben ragione ( poiche ella è ranto defiderata) che noi la fappiamo 
gurarc, 


RE ESCE Ac 


Ella maggior parte dellemedaglie fi vede vna donnacheinvnamano hà 
vncaduceo,&nell’altra vncornucopia, intendendo peril caduceo iibe 

ni celeftiali, & per locornoitemporali, conciofia che colui, il quale ambe 
due di quefte forti dibeni poffiede fia del tutto fortunato, & ecconi le meda- 


glie doue la vedrete figurata. 
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Ilcaduceo era affegnato è Mercurio ambafciadore degli Dei, & Virgilio & 

Horatio dicono cofe grandi del fuo valore, concedédogli infin’alpotere am- 

mazzareiviui, &rifufcitare i morti, ilche‘effi pigliano da Homero, il quale 

affegna ad'altri Deialtre verghe fimili. Ancor Ciceronela chiama Virgula di- 

xina, con la quale dice poterfi ottenere in quefto mondo tutto quello che fi 

vuole. Et la facra fcrittura ci dimoftra come vfauanole verghe marauigliofe 
Moife, & i fauij d'Egitto, & Aaron, comefimilmente faceuano gli Auguri 
Romani,&gli Etrufci del Lituo. ` e S 

B. Checofa cra cotefto Lituo? truouafi egli in alcuna fortedi medaglia? 

A. Duccofe vuol fignificare cioè vn baftone ritorto à guifa d’vn paftorale, & 
vna forte di Trombetta, dalla quale è chiamato Liticen quello chela fuona. 
Vedefi nelle medaglie di Cefare; che era ancora Pontefice maximo, & in al- 
tre dimolti Imperadori ,& in alcunepiù'antiche , cioè del tempo de’ Confo- 
li,&eccoui alcune medaglie,nelle quali vedrete figurato il Lituo . 


Tornando hora alla Felicità; truouafi icon vna ruota a’ piedi, come fe fuffe 
la Fortuna per dimoftrarech’ell’è incoftante : Et per lo contrario fi truova 
` inaltre medaglie appoggiata advnacolonna;per dimoftrare che ell’è ferma, 
p & non varia. ratto ; OFRO 
* Cotefte cofe non fono elleno contrarie, effendo incoftante, & ferma? per- 
che adunque fi fecero ; ò chi di coloro che finfero le fopradette cofe, heb- 
ade ragione ? TROIA Pia 
` Iocredochequelchedice,che èinconftante,intenda quanto è quello che 
Comunemente fi vede nel mondo, quelche dice efler ferma parla delia fua, 
Quale egli defidera d'hauere, ò per adulatione gli è attribuita, come à Silla». 
© Sulla, & gli Imperadori. Leggefi di Lucio Silla che con l’effere ftato mol- 
to valorofo Capitano , &con l’efferfi innalzato con la fignoriadi Roma vin- 
€cndo & ammazzando i fuoi nemici » pigliò quelto cognome FELIX ,0 co~ 
Me fi vede in alcune medaglie FEELIX,&chiamòilfuofigliuolo Faulto, 
cÈ la fua figliuola Faufta. = 
* Si hà egli da fcriuer Foelix sò Felix; ò Feclix? 
i; H a A. Vna 
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A. -Vna dellemale ortografie di quelti rempi.è.ftata queta di Foelix; della 
quale nó irruoua veftigio alcuno nelle medaglie,nelle inferittioni antiche, 
douc di vede tempre Felix;& Felicitas, Ma perchelavocale E, è lungari-più 
antichi pronuntiauano s& fcriucuano FEELIX,comeiiainaltune meda». 


glieche 10 mitruono, &eccoucle e: 


Etficonferma quefto col belare delle pecore, ancorche paia cofa ftrana che 
non dichino BE, ma BEE,&fi leggevnverfo d'vn Poeta Greco che parla 
d’vna perfona che merita d’andure fra le pecore,dicendo BH BH. 

C. Secosì è,perche i Greci dicono Alpha, Bita, & non Alpa Bepta? | 

A. Perchedatantotempoin quà è gualta la pronuntia fra loro, come ancora 
fra noi,&che quefta lettera fichiamaffe Beta »,come vn'herba nota, ce ne fon 
chiari teftimoni. Ma laféiamo qu eftecofe per maeftro Pietro Giouanni. Nu- 
gniezche ne hà trattato meglio d'altra perfona di queti tempi. Et torniamo 
alla Felicità, dellaquale ritruouo i0, che ci fono delle medaglie,che in luo- 
go del cornucopiae hannovn ramod’oliuo ne più ne meno come lo porta 
la pace,& inaltre vno d'alloro comelo portalavittoria,effendo ftata fempre 
la pace òlavittoria cagione di felicità. In altre fivede vn fcettro, ò bafton, e: 
che fi dà à moltevirtà In alcunefivede che hà certe palle in vna piega che 
fa della vefte ,& non faprei dire feciò fia per dimoftrare ó la fua ricchezza;ò 
il tributo riccuutos come in quet’altre medaglie vedrete. 


galea all'antica 
‘per dichiarare 
nemedaglie di 
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Ora parliamo della Fortuna Ja quale commodamente haremmo potuta 

F 1 mettere fra gli Dei vani, come dice il Poeta, 

Juven Sat. Nullum numen abest; fi fit prudentia “fed te 

MRI È Nos facimus Fortuna deam , caelog. locamus, j 
Ma non è pofta male in quefto luogo. Si truouain ogni genere di medaglie 

Lib.,c:8 Greche, & Latine, come la defcriue Lattantio Firmiano con vn timone di 
naue, &vncornucopiae. Credeuano gli antichi che la Fortuna gouernaffe 
tutte le cofe, vedendo che le maggiori di quefto mondo, come era leffere 
Imperadore, erano fatte à cafo,alle volte effendo huomini buoni ,& alle vol- 
tecattiui,&così ancora talhora nobilis & talhora ignobili: hora ricchi, & 

-t+ hora poueri ‚alcuna volta giouani,& alcun’altra vecchi. I] cornucopiae di- 

moftra l'abbondanza di tutte lecofe come s'è detto di fopra. 1 filofofi dicos 
no checi fono diuerfi beni: alcuni fono dell'animo, alcuni del corpo, & altri 
efteriori,ò della fortuna, Ma que Ji itefi beni che attribuiuano al corpo, 
diccuano efer ancora della Fortuna,& alcuni dell’animo,pure gli fottomet- 
teuano alla Fortuna,& così diceuano i Vitam regit Fortuna , non fapientia. conforme. 

fiolki à quello che dice Cicerone nella quinta Tufculana. i 

libs Tuh De Efendo à cotefto modo, la Fortuna s'vfurpaua la parte delle fue compa- 

quack. gne, Ma adduca V. S, qualche efempio, accioche io l’intendameglio. 

A. Jofoncontento. Se la felicità de’ Peripatetici confifte in poffedere inte- 
ramente ibeni dell’animo,come fono le virtù della Giuftitia, dellà Prudéza, 
della Fortezza, & della Temperanza, & quelli delcorpo; come fono leier 
ben proportionato,& bello, l’effer agile, l’effer gagliardo & valente della. 
perio »& altribeninaturali, & non voluntarij, come fonola memoria, & 

ingegno ,& l'efferhabile,& con quefto pofledere i beni della fortuna, che 
fono le ricchezze, la nobiltà „la falute, la buona fama;il dominio, & tutto 
quel che fi può defiderare: come farà egli temperato colui, ne forte, ne pru» 
dente, che fia ftolto , & di pocamemoria, o infermo, debole, & ignorante o 
& vn°huomo con quetfti difetti, come farà egli giulto? 


B. Di ma- 
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B. Bimanieracheattribuifcono alla fortuna quello che propriamente fi deb» 
be è Dio. fe 

A. Molto debbiamo à Dio; che cidiedemigliorfilofofia, Maritornando alla 
fortuna, dico che la figurauano col cornucopix percio cheà lei attribuiva 
no tante forti di beni in queto mondo, & Plutarcho dice schei Romani rie l 
conofceuano dalla fortuna Phauere foggiogato ilmondo,havendo nella cit- 
tà loro molti templi con diuerfì cognomi d’effa, & s’eftende molto in trattar 
di quefto, dicendo che fu vn vincere à cafo,&chei Greci per virtù, & per 
valore meritarono la gloria chehebbero.In vna medaglia greca d’Antonino 
Pio fi vedevna donna pofta à giacere fopra vn letto con vn timone grande 
in vna mano, & in alcune fopra la teta hà vnatorre, chiamauano quefta 
Fortunain Greco TTXH VEPEMNOAIK ficome dice Paufa nia, dico di 
quella che hà la torre in capo . Quefta Fortuna che dal letto gouerna.,moftra 
di ftar molto ripofata, &immerfa ne piaceri, & d’hauere ogni cofa quieta.ln 
altre medaglie,oltre altimone,è vna palla, ò vn méda che dichiara di più cos 
me il m6do è gouernato dalla Fortuna fec6do itloro falfo parere, In alcune 
fta à federe , & fotto alla fedia è vna ruota per dimoftrare, che ancor che ella 
{cgga,non dimeno èmcbile, & in altre hà vna vela di nave gonfia , dimo- 
ftrado lą fua profperità.fi truoua ancora cò quefte parole,Fortunae Felici, & Fortu i 
nae Augufli&in altri modi è chiamata come Vedrete da voiin quelte meda glica 
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i frasi si dio DIL da t ; 
® Vefta fimilmente faceuano che fteffeà federe coltimone , &col corno. 


Aquela facrificanano coloro che ritornanano di lungo viaggio alle ca- 


.feloro.Etperciofta à»federe per dichiarare ilripofo che hanno confeguito, 
_ ricuperando il.poffefo delleloro fortune, & beni; Etecconi Ie medaglie do- 

.uela vedrete figurata.. Mi ricordo d'hauer veduto nella vigna del Cardinal 
. Ridolfo Pio da Carpiin Romaynapietra;chefi conofeeuache era Rata por- 


tata quiui dal lnogo,doue ftaua la prima pietra,o col6na,che fi metteua al pri 
mo miglio fuor di Roma , & nella parrecheftaua volta verfo Roma, coloro 
chevfciuano della città,vedenano vna colonna con vn I, che ceta permoftrar 
loro che gia haucuano caminato vn miglio; & òltraciov’ era vna figura d'vna 
dozellacon vna ruota di Carros& con vna sferza da mulattiere,che rappresé 
tauala qualità della via,o ftrada;che s'haucua da faréscioc,che era buona per 
limulattieri,&perlicarri,&molto più per altri viadati;& dall'altra bada del 
faffo era quefta fortuna,fi comeè nelle medagliesauuertédo coloro; che veni 
uano à Roma;che gia v’erano vicini,& che potevano facrificare alla fortuna. 


P. Mipiacerebbeaffai di vedercotefte figure, fe V. S. l'haueffe. 
A. Sicheioleho&oltreàtutto quelchefiè detto, erano à piedi della fortu- 


naquefte parole, SALVOS. VENIRE, quafichedicefle, fiate i ben ve- 
nuti,& dall'altra banda,doue era la fanciulla, & la colonna erano queft’altre 
parole, SAL VOS IRE, cioè andate in buon’ hora, dall’ altrabanda del 
fafo che era volto verfo la trada , era vn’altro motto che io lo ritrouerò fra 
le mie feritture. 


C. Percheftaua la colonna verfo Roma, &non dall’altra banda?& perche 


ftaua il motto verfo laftrada?. . 


A. Erameffo dalla banda della trada, perche foffe veduto da tutti, tanto da 


coloro,che fi partiuano,quanto da quelliiche veniuano, & la colonna con la 
lettera I, era pofta per coloro chefi partivano da Roma , per dimoftrar loro 
chehaueuano già caminato yn migli@come à coloro,che andauano verfo Ro 
ma , erano dicęnnouce le miglia che haucuano fatte, mettendo venti miglia 
per giornata,come mettono le leggi de Digetti. 


B. Coretti faf, o colonne fono eglino quelli,de quali parlano i Digefti ad pri- 


mum lapidem,vel ad centefimum lapidem. 


A. Quegli ifteffi, & fene truouano molti inIfpagna, & io in Leridan’hebbi 


alcuni cauati della via Augufta,che pafflaua appreffo à Lerida, & forfe perla 
firada dell’itinerario d’Antonino. 


Ma 


Mà torop allamateria propofta & parliamo della Abboadanni » & della 
vbertà, 
ABVNDANTIA ET VBERTAS. 


Vefe fi figurano che verfano vn corno pieno di Denari, ilcorno era la 
borfa dei più antichi, & era ancora mifura d’olio, &fi affignaua il cornu- 
cOpix alla fortuna, per quello che s'è detto di fopra. Verfaua i denari,perciò 
che colui folo può gettarli che nehà in abbondanza :1a quale ancora fi dice 
in latino Vbertasnome deriuato davbera, cioè mammelle ,& acciò che io 
habbia abbondanza, è neceffario,che Dio me la dia per mezzo d'alcun genio 


ò Angelo, il qual venga fotto quefta figura, & eccouile medaglie doue le 
vedrete figurate. 
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LIBERATI AS. 


A commune effigie della liberalità è vna donna che ha nella mano finiftra 
vncornucopie, &'nella deftra vna rauoletra quadra con vn manico, per 
lo quale la donnalo tienein mano, & inciafcuna banda fono diuerfi pun- 
ti òpallottine. Delcornúücopiæ s'è derto affai in altri luoghi. Di quetta 
cofa quadra non fo.altro che dirmi, fe non cheio tengo percerto, che fuffe 
fegno delcongiario» ches'haucuaà donare, & ecconile medaglie doue la 


vedrete figurara. 


` 


B. Cheintende V. S. per congiario? & perche fi chiama egli cofi? 

A. Congio èmifura, & potrebbe elfereche io ve ne face vedere vno cauato 
da vn’altro anticho che haucua in Roma Achille Maffei ,& in effo fono delle 
lettere, p le quali egli par che foffe farro al tpo dell ImperadoreVefpafiano, 
cffendouiancora fegnate quefte lettere P, X, che voglino fignificare Pondo 
decem,&concordacon quello che dice Fefto,che il quadrantale di vino era 
ottantalibre, &ilcongiocera l’ottaua parte d'ello & il fetario erala fefta 
parte delcongio; & perche qualche volta fi vfaua quefta liberalità di dare 
vn congio divino à ciafcuna perfona, fidiceua dare vn congiario. Dipoi fi 
pigliò piu generalmente, & per ogni cofa , chefi donaua, fi diceua donarfi 
vn congiario , dimaniera che fi può prefupporre, che in quelle tauolerte no- 
taffero con quei punti,ò conaltre cifre squanti denari, ò quanto vino, Out- 
roquantograno farebbe ftaro donato à ciafcuno quel giorno. 

B. .Horal'intendo meglio. 

A. In alcunemedagliefifiguravn palco alto con alcuni gradi, fopra il quale 
l'Imperadoreftaà federe, dando denari, òteflere che erano certi contraffe- 
gnidi quelche s'haucua à dareà ciafcuno, &ciò era comedare vna cedola 
fortofcritta,o figillata,per la qualpoiildifpenfatore pagaffe à ciafcuno quel 
la.quantità. 

B. Mi par che con quefto s'intenda certo luogo de Digefti, nel quale fi fa 
mentione di quefte teflere frumentarie,& Lelio Taurello doppo budco lodi 
chiaranellibro de Militijsaddirizzato a V.S. \ 

A. Invncantonediquel palco fivedevn'huomo con vn altra cofa quadrata, 
come quellache io diffi, che haucuala figura della Liberalità, che debbe ef- 
{fere come vn banditore'che chiama la gente che vengaà pigliare quel che 
l'Imperadoreliberalmente dona; & come hora dicodi quefto biditore, così 
in altre medaglie fi vede vna donna con quefte rauolette, & col cornucopia 
che farà alcuna figura di legno della liberalità che per quel giorno merte- 
nano in quelluogo. Si fuolein alcune medaglie aggiugnereinumeri, cioè 


Listeralitas JI. III. IV. V. VI. volendo inferireche quella era la fec6da,o la 
terza 
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terza volta&c.che ciòfifaceua. L’Imperadore Adriano meffe nelle fue me- 


daglie vna figura come quella che dicemmo dell’ Abbondanza, che era vna 


donna che votaua vn corno pieno di denari,come vedrete perle medaglie, 
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B, M'è piaciuto affai quello che s'è detto, & hò fperanza che con effo farò 
vfcito di molti dubbi che mi nafcenano quando mi abbatreuo in alcuni rone 
fciche haueffero di corali figure, 

A. Egrancontentezza quella chealtrihà, quando è fatto certo di quelche 
hauena dubitato:& credo molto bene;che con gli anuertimenti hauuti inten 
drete cofe meno difficili, ò tanto, quanto le paffate , ma hora parliamo della 
Munificenza,& della Indulgenza, 


MVNIFICENTIA, 


N alcune medaglie d’Antonino Pio fi vede vno Elefante con quefta parola, 
_MVNIFICENTI A, ilche credo chefia,perche egli douette far qual- 
che fefta,nella quale fece comparire alcuno Elefante molto fegnalato,come 
fcriuono d'yn Re dell'India che andaua fempre fopra vno Elefinte bianco,il 
che parimente fanno degli altri Re di quelle bande, & forfe potrebbe effere 
che ilfudetto Imperadore haueffe moftraro al popolo molti Elefanti infie- 
me, & ne metteffe vno per tutti, Er eccoui la medaglia, 
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INDYVLGENTIA. 


NEI medaglie delmedefimo Pio fi vede vna dõna à federe che nella mano 

si finiftra hà vna bacchetta ,ò yno fcertro,che tiene I6rano dalla perfona,& 

nella deftra diftefa tiene vna patera, ò patena quafi che voleffe dare qualche 
cofa con efla,& difcofta da fela verga, perche l'indulgenza all6tana il rigore 
della Giuftitia; diftende la parena per la liberalità che fa con podeftà quafi 
diuina. In altre medaglie di Gordiano è vna dóna fra vn Leone,& vn Toro, 
perche fa manfueti gli animali fieri, & gli animi feroci, ò perche l’indulgenza 
addolcifce ilrigore,In alcune altre di Seuero Imperadore,& d’Antonino Ca 
racalla fuo figliuolo fi vede yna donna che fiede fopra yn Leonecon yn Cro- 
raloinmano;& pat che ftia appreffo à vn fiume. 


bd 


C. Chetofaècrotalo,perche fe beneiomi ricordo ciè chidice, che egli èvn 


fonaglio ,ò vn tamburino con certi fonagli, 


A. Quelloconchefuonanole folliei Portughefi hà non fo chedi fomiglian- 


za colcrotalo della Dea Cibele,ò de Galli ò Capponi fuoi Sacerdoti . Que- 
fta figura potrebbe effere la fteffa Dea,alla quale affegnanoilLeone,&ilcro 
talo,come dicono Quidio, Catullo, Apuleio, & altri, 


C. Perchefta appreffoà yn fiume? | 
A. Nonfapròdirlo,& però faràneceffario cercarné la ragione da coloro che 


parlano di quefta Dea,ònella hiftoria dello Imperador Seuero,tãto più che 
nella medaglia è fcritto INDVLGENTIA, AVGG. IN CART 
che 
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che moftra d'ha uer perdonato à Cartagine,& per anuentura vi fta per il fiume AI- 
mone, nel quale foleuano cò cerimonie gradi portare a lauare la ftatua di quefta Dea fe- Flac.lib.$; 
condo che racconta Valerio Flacco,& Arnobio. Con quefta Deità fi potrià metter NEIE : 


laclemenza,della quale habbiamo parlato poco fa,& eccouile medaglie, fol. 47. 


Ora diciamo dell’ Annona. Quefta firittuonain molti modi con mifure di 
grano,& di biada, col cornucopia conifpighe,c6 naui, cò Barche, fola & 
in cOpagnia della Dea Cerere,c6 yn Anchora o Timone & séza,c6 vn fanciul 
lo appreflo di lei,che l'aiuta à mifurare, & in altre mifurādo ella séza lui;ci di 
moftra l’abbédanza delgrano,& delle Biade , di che ellaè cagione per la fua 
diligenza,portidolo per mare,& perterraperlo fancinllo dimoftra la purità 
in diftribuirlo,&venderlo. In alcune fivedeconynramo di olino,&convn 
paniere di frutti à piedi,& quefto ferurua per l'abbondanza dell’olio,& de gli 
altri frutri,che produce la rerra.Ho notato che poche volte fitruonono delle 
fpighe di grano in Afte medaglie, che nonsi fiano de papauerispercioche chi . 
hà da magiare,può dormire {enza penfieri,o perche Cerere cercando Profer- 
pina fua figlinola;s’addormentò con effi,&firiposò.In alcune medaglie PAn 
nonatiencinmanovna verghetta due yolte doppia à guifa di vneino ; ò di». 
gamma dello Imperador Clandio,& ecconile medaglie,vedetele da voi, 


P. Duecofefonquelle che nonintendo;cotefto digima,& cotefta verghetta- 
A. Ioveledichiarerò. Scriue Suetonio chel’Imperadore Tiberio Claudio 
aggiunfe certe lettere che mancavano alla pronuntia latina,ficaua ciò dalle 
- infcrittioni dell’iftefflo tempo, che vna d’effe in luogo della V.confonante hà 

| quefto vncino J, fiche fcriuendo locanit metteuano LOCA giT. 

B. Perchefidice egli digamma? 

A. Perchelafuafiguraè fatta di due gamme,che fono la terza lettera de'Gre- 
ci,che fi fa di quefta maniera T. 

Bs Ma perche fta egli à rouefcio? 

A. Per non lafar efere yn F,latino,& l'altro vncino che hà Annona, credo, 
che fia la teffera,che fi daua ne cogiarij,& quando dauano le fportole,& quan 
do compartiuano il grano,& io veddiin Romain poter di Achille Maffei cin- 
que,ò fei teffere d'oflo,che per quanto io pefo congietturare, feruiuano per 
le fportole febene alcuni credono altrimenti. i 

B. ‘Inchemodoerano elleno fatte, & come s’vfauano? | 

A. Erano; comehò detto, d'ofo , &tutte come vn baftoncello affai piccolo 
&haueuano alcune lettere da tutti quattro ilati&davnabandaeravn SP. 
& feguiua il nome d’vno Schiauo, o liberto d'alcun cittadino Romano,0 lo 
fteffo nome del cittadino,come à dire, SP, EVTYCHES. FL, CAN- 
DIDI. SER. Chevuoldire. Sportulam Eutyches Flanij Candidi feruns accipiet, Et fe 
sifoffe L1B, in luogo di SER, direbbe libertus, Et fe ci folle SP. T. Li me. 

VIV 
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VIVS. CANDID VS Vorrebbedire, che Tito Flauio Candido piglia- 
rebbe la fua fportola . in vn’altro luogo era fegnato vn giorno dell’anno, & 
vnconfolato,come à dire, KAL. MART. M. CICERONE C. AN- 
TONIO. COS. cheà me pare che foffe il giorno,che cominciòà pigliare 
Ja fportola quel citradino,&fe ne faceuano due d’vna fteffa forma, & vna te 
neuaildifpenfatore dicoluiche daua la fportola, & l’altra colui cheandaua 00 
à pigliarla,& egli nehauewa cura da quel giorno innanzi.egliè ben vero,che “= > 
per lettere di Pietro Ciaccone hò intefo,che in vna d’effeera fcritto SPECT. 

la qual cofa non fi puo interpretare perfportola, ma per fpe&acolo,o fpe&io 

ò altracofa tale, | 

C. Dondevieneellacotelta parola {portula? 

A. Afconio Pediano dice che viene da [porta per diminutione, comeancora In 2. Ve. 
dafporta viene fportella,forfe perche nelle fportelle fi dauano,&fi riceueua» 
no le pietanze da coloro ch’erano appoggiati à cittadini ricchi di Roma. 

B. Mi piacerebbeaffaidi vedere,come era fatta la Teffera,fe V. S. l'haueffe. 

A. Iononl'hòfenon nella memoria,& farà poca fatica & fpefa à farne vna co 

„ mequella.Ma andiamo innanzi, & diciamo qualche cofa della Moneta. 

€. Prima che V. $.dica della Moneta,dirò quelche mi occorre intorno alla Teffera. 

A. Dite pure quelche gli vi piace che hoggi haremo tempo di ragionare d'ogni cofa. 

€. Hointefo chela teffera che V. S. dice del Ciacconeè di Fuluio Orfino & che ha quefte: 
lettere PHILODM., DO SSE. A. D. X. KNOV. SPECT. M. TEREN. C. 
CAS. le quali efo Fuluio dice che s'hanno a legger cofi , Philodamus Doffeni ante diem de- 
cimum Calendas Nouembris fpećtatus M, Terentio €. Caffo, & farà il fentimento che Filoda- 
mo eflendo gladiatore fece proua di fe in tal gìorno,di tal mefe,& ditale anno,& che effen 
do approuato,li fu donato la rude folita & la teffera eburnea, per la quale egli veniua libe- 
rato per l’auuenire da gli oblighi che portaua coneffo feco l'vifitio di gladiatore.che lapa . 
rola{peQatus fia propria del gladiatore,lo moftra chiaramente il verfo d'Horatia, doue 
dice, Iper Satis. donatum iamrudezetc. efendofi feruito il poeta di tal translatione per 
dimoftrare ch'egli hauena gia poetato a proua,& riportatone il pregio della gloria pocti- 
ca fi comeVeianio gladiatore che nomina Horatio in quel luogo doppo il foprafcritto ver 
fo effendo ftato fpettato,& approuato nel ludo gladiatorio,haucua meritato la rude fol fa 
darfi a gladiatori,& la teffera dell’efentione di cali offitij: & ecco la figura di quelta & al- 
tre teflereche hò hauuto da Roma. 


BIILODM DOSSE [FILARGVRVS || 


4 Quefta è ben lavera figura & grandezza della teffera; ma non fo gia ch'ella fi deffe al 

Sadiatore, Ne Horatio nel fopradetto luogo ne fa mentione alcuna. Egli parla ben della 

‘de, che è cofa certa che fi daua al gladiatore;però, come ho detto, in fimil materia fono 
uer(e le oppenioni, Ma torniamo. alla noftra pratica. 


M7 O% N: EATA. 


F V anticamenteinRomavn tempio di Giunone Moneta, che fù chiamata 
Cofi perche parue, che Giunone haueffe parlato in quelluogo,ammonen- 


doi 
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| doi Romani à far vn certo facrifitio d'vna Scrofa pregna per liberar del dî 
| no che yn tremoto minacciana,comeracconta Cicerone nel primo libro de 


Diuinatione, ben chealtri adduchino altreragioni di quetonome, come 
ben, Lattantio Firmiano, Dipoi paflato cerro tempo fu fatta apprefio al fudetro 
| tempio la cafa della moneta. EtcoSfichiamarono Monetalii treuiri, ò ver 

| Triumuiri coloro , che haucuano cura di far lavorare la moneta come difli 
| A fol...&6 l’altro giorno,truouafi poi in alcune medaglie di Domitiano con quefto no: 
| medi MONETA vnadonnache hà vna bilancia invna mano, & nell’al- 
| travncornucopiæ perche la buona moneta hà da eflere di buon pefo, & per 
| quefto ha le bilancie,fenza le quali n6 fi può fare. Porta il cornucopiæ per di- 
| moftrare la fua ricchezza,& abbondanza, 1n altremedaglie d'Imperadori po 
| fterioriho vedute rre donne d’yno fteflo modo, che dichiarano itre metalli, 
| ... dequali fi fa la moneta; cioè, Oro, Argento, & Rame, iquali fi notano con 
| tre AsSA,A;&fiyedein molte medaglie,& ancora fi vede in alcune infcrittio- 
| ni,fignificando Aurum, Argentum, Aes, & perche quefti metalli í trattano 
| in due modi cioè per fufione, &colconio,imprimendoineffile lettere, òle 
| mprefe, però notauano ciò con duc altre lettere F, F, cioè Flando , Feriun- 
| do, & in alcune medaglie fi truouano gli inftrumenti,co’quali quetto fi face- 
| ua nellecafe della moneta; cioènelle zecche, come fono martello, tena- 
glie, incudine, &conij,comein quefte medaglie vedrete, 
| 
| 
| 
Il 
| 
| 
| 
| 
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Hora paffiamo dalla moneta alla falute perciò ch'elle fono duecofe, allequali 
fiamo molto dediti noi vecchi , & tutti fono beni di fortuna. 

B. Setuttiivecchi fono come V- S. poco debbono dimoftrare i loro appetiti ; 
poiche ella non ficura della falute per amor degli ftudij; ne della moneta, 
effendo così liberale, 

A. Dicoteltamateria parlaremo vn’altro giorno. 


‘SOT VE 


N tutte le medaglie è figuratacome vna donna che dia da mangiare ad vna 
{erpe,inalcune tiene la ferpe in mano, in altre la ferpe efce dvn’ Ara, oal- 
tare, che hà dauanti,&s'innalza à mangiare in vna fcodella, che la donna 
tienein mano . la ferpe è afegnata ad Efculapio,& alla falute, come dice Fe- 
fto, perciò chefi rinnuoua ogni anno,mutado la pelle, cofi fanno gliamma» 
lati co'medicamenti, Si può ancora attribuire alla vigilanza, che fonotenu- 
tihaner coloro chemedicano gli ammalati, nell'altra mano le mettono vn 
hafta, come ad altre Dee & virtù,&in Roma era vn tempio della falute ap- 
preffo à quel di Quirino,ò Romolo,& col baftone,fi appoggiano & foftégono 
i coualefcenti.Alle volte la figurano in piedi, perciò che hà già cOfeguito la 
falute l’ammalato in modo che può ftare in piedi. In altre ftà à federe, perciò 
chefi crede di dare col ripofo la falute , ò perche i c6ualefcéti fogliono fede- 
re fpeffo,Vomitiano cimeffle SALVTI. AVG VST. co vn'Ara,forfe ré- 
dendo gratie della falute riceuuta. Tiberio fece la tefta d’efla {ola cô lo ftef- 
fo nome, Nerone ne tolfe la ferpe non volendo che la falute haueffe cofa ve- 
lenofa , Adriano fcrifle SALVS PVBLICA, &pofeinvnamano del- 
ladonna vna fcodella , & nell'altra vn timone, che fe lo pone in fpalla, & vn 
dei piedi fopra vn globo, volendo inferire ,che col gouerno del fuo imperio 
haucug dato la falute à tutto ilmõdo.ln alcune medaglie di Acilio Glabrio- 
ne èdavna banda la tefta della falute, & dall’altra vna c6pagna di effa falu- 
teche fichiama Valetudo, la qualenon èaltro che la iftefla falute,poi che la 
mette pur con la ferpe come potrete da voi vedere in quete medaglie, &an- 
corain altri modi la vedrete in effe figurata. i 


‘pre Ie remena 
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| | Hora trattaremo del’ Allegrezza, laquale nellemédaglieè chiamata Lactitia, 
& ancora Hilaritas, i 
i LAETI- 
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Q Vefta la figurano come vna fanciulletta incoronata di fiori, perciò che į 

fanciulli ftanno fempre allegri, & perche nelle fefte publiche fi in coro» 

nauano tutti,&le porte delle loro cafe,& de templi,& glianimali, come rife- | 
rifce Tertulliano nellibro de Corona Militis. In alcune medaglie hà la coro | 
nainvnamano,&nell’altra vna bacchetta,ò fcettro come Dea. In quelle di | 
Crifpina Augufta tiene vn timone fopra vn globo, per dimoftrarl’allegrezza 
vniuerfale di haue: tali Imperadori.In altre di Filippo Imperadore è LAET. 
FVNDATA. &vièvnadonna;la quale ha nella mano deftra vna patena, 
& nell’ altra vn timone con vn mondo fotto di elfo, & eccouile medaglie o 


HSI ARTE AS A np ae i 
Nalcunemedagliefivede vra d6na in mezzo di duefanciullini che le tina 
aipiedi,& vno le porge vn ramo di palma & l'altro le tiene lavefte, hauendo 
ella ancora vn cornucopi®in manoper dimoftrare che la almaè fegnod°al. 
legrezza di qualche vittoria. In alcunealtre medaglie di Fauftina moglie di 

larco o di Didia Clara non fono i fanciulli,& la donna che è (colpita in effe 
tene la palma in vna mano & nell’altra il cornucopi®, benche la vedrete fie A 

urata indiuerie mañierein quefte medaglie, 0 UO l 9997 


fg 
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Nellafeltivicà della domenica dell'olivo fappiamo con quanta allegrezza rice 
uettero ChriftoN..S. facendofegli incontro con rami di palma &d’oliuo, & 
alcuni fano d’oppenione che in lingua Siriaca Ofanna voglia dire dateci de 
rami,dateci de rami,& poiche habbiamo parlato dell’allegrezza de fanciul- 
li , è honcfto parlar qualche cofa della Giouentàù, ; 


AV We En Ne T AAS 
N medaglie di Marco Aurelio ¡metà giouenile è vna donzella che {pargec6 


vna patera, òtazza odori fopra vn'altare, ò focone che fi fia,& potrebbe ef- 
fere che fole Hebe moglie d’Hercole,eccouile medaglie. Digi 


e mt f 


Quando il giouane fi tondaua laprimavoltalabarba;ilche Terentio dice, pof- 
quam exceffit ex ephebis facrificaua alla Dea Giouentù nel fudetto modo có odo- 
ri. Et quello pp di piacere, quando i giouanifi tagliauano i capelli» 
o la barba,come fi vede negli epigrammi di Martiale, & cofì quando lafcia- 
uano la toga pretelta,& pigliauano la toga virile & pura, 

Uag & 4 C. Che 


GLIS 


SE C O N DIO: 7A | 
C. Chevuoleegli dire Toga pretefta,&toga pura che molte volte hò letto? i | 
A. Carlo Sigonio è dioppenione che tuttii Romani andaffero veftiti di bian 
co,& chei ranciullihaucfero certi naltri, o lifte di porpora inteffura ne gli 
orli délle toghe;& come toccauano di quattordiciin fedicianni, lafciaffera 
quell'habito,& fiveltillero ditoghe fchietteche erano séza porpora, Fra Ot- 
tauio Pantagatho era di parere che ilcolore delle vefti , delle dette toghe, 
foffe itato di vno de’quattro colori di quellichecorreuano ne giuochi ciscen 
fiche fichiamauano Albati, Rofati, Prafini, & veneti, che corrifpondono af 
bianco,al roffo,alverde,& alturchino. le donne andauano veftite di giallo, 
&quandofaceuano bruno fi veltiuano di bianco , fecondo che dice Xlutar- 
cho ne Problemi,& glihuomini per il contrario fi veltinano di nero, & alcue 
nimagiftraci di porpora fola,comeilcenfore. 
C. LaPorporaéella feta tintaingrana;ò pur grana di lana fina? ó 
A. Lafetain quel tempo non era in vfoin Roma, & parlauano d'effa,come ho i 
ra parliamo noi del Tabacco;o del Mechoacan dell’ Indie,di modo che ne'lo 
ro veftiti non ne portauano,& la porpora cra dicolor pauonazzo,come fi di- 
cein lingua Francefe, parlando decolori dell’arme, Hora ritorniamo alla 
noftra materia, & appreffo alla Giouentù mettiamo la Pudicitia, cheè cofi 
buona toga,come di fera,& d’oro. 


D. Vi: ord AIA it e 
Q Vefta figurauano come in alcune medaglie fi vede vna donnaà federe, & 
d 


ben coperta cò le fue velti,& có yna mano fi cuopre il volto cô vna parte 
el velo, ò della vefta, che porta come donna di molta vergogna,la quale.in | 
latino è detta Pudor,Staffene à federe in cafa,& non va vagabonda, come fan 
no quelle,che fono fenza vergogna,anzi fe ne ftà quieta, ripofatas & ftabile, 
& va coperta per fare il contrario delle cattive che fi difcuoprono troppo» 
Con l'altra mano porta vna bacchetta;ò fcettro comele Dee. In altre meda- 
glic fi vede ancora in piedi copertascome vedrete in quelte, 
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Hora accompagniamo concoftei la fertilità delle donne maritate, chein latino 
è detta Fecunditas, 
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ĮI truoua in alcune medaglie vna donna, che hà vn bambinoin braccio, & 

dué altrile ne fono apprefio vno maggior dell'altro. Feconda è detta con 
ragione quella donna,che ogni anno parturifce,& quefta dimoitra che ne ha 
tre ; & Augufto diede certi priņilegij a quellesche haueuano tre figliuoli , & 
quando dauano quefti priuilegij à quelle che non gli haucuano lo chiamauze 
no lustriumliberorum. Et in alcune altre medaglie tiene due figliuoli in braccio, 
&duealtriappreffo di fe , & in altre fta à federe per dar la poppa à fuoi fi- 
gliuoli,& in alcune in piedi, dimoftrando d hauer cura di quel che le fa bifo- 
gno peralleuargli.in alcune medaglie di Mamea, & di Salonina ftà in piedis 
&in vna mano ha vn cornucopia, & con l'altra ftà giocando con vn fanciul- 
lino che tiene à piediin altrefivede PROPAGO IMPERI &eccoui 
le medaglie. 


Poiche habbiamo tocco de priui legidelledonne feconde, voglio parlar hora 
della Nobiltà,& dell’Honore. 


NO Bi. T&A S. 


Il N alcune medaglie di Comodo, & di Geta fi vede vna donna,chetiene vna 
certa figura inmano,che potrebbe effere il Palladio, percio che vn’altra fi- 
mile nedanno in manoalla Dea Vefta , nel tempio della quale fi conferuaua 
il Palladio. i 

B. Checofaera cotefto Palladio,&chehà.egli da far con la Nobiltà? 

A. Dionifio Alicarnaffeo molto curiofo hiftorico de Romani dice;cheil' Pal- 
ladio era vna certa ftatua,come di vn foldato armato, chelo chiamauano:co 
fi per effere vna figura piccioladi Pallade.& chela portò yn Troiano chiama 
to Naute, dal quale hebbe origine la famiglia Naucia, &diquefto Nautefa 
mentione Virgilio,che dice che era amico di Pallade;di cui era la ftatua det 
ta il Palladio, & per quefto quellafigura del foldato armato faràla ftefla di 
Pallade,&quelta medelima hà la Dea Velta,&la nobiltà. Quelche chiaro fi 
comprende è vnacelata,& vno fcudo,&vnalancia,che fono lé armi di Palla 
de. Stette quefto Idolo in Troia in gran veneratione,rubbollo Diodemedi 
notre infiemecon Vliffe,& ditrutta Troialo rihebbero Naute, & Enea, &lo 
Porrarono ad Alba, & di quiuivenneà Roma; & perchela principal nobiltà 
di Roma confiftena nel venire da Troiani che fondarono Alba, perciò la. No 

iltà tiene il Palladio nellefue mani , come potete vedere in quete meda- 


glie, & ancora in efle vedrete la Dea Velta conil Palladio, & eccouile 
medaglie 


N alcune medaglie di Marco Autelio fitruoua vngiouene veltito có lato- 
I 1&collato clauo,come credo,& có certi feni del veltito piu honorato,che 
ivfaua in Roma,& tutti i veftiti fon molti gonfi, & trafparenti,come fono le 
cofe dell’honore piene di vento,& di poco momento,& porta vncornucopi 
in mano perdimoftrarecheilbuono & vero honore ha da efferecon l’vrile. 
B. Checofaèegliillato clauo,&la toga pi&a,che molte volte vino infieme? 
A. Illatoclauo eralatonica,&nontogade’Senatori,la toga picta era fola» 
mente dicoloro,chetrionfauano, & de Re, & degli Imperadori,&fitruona 
vnritratto d’effain alune medaglie d’Augufto ,& ecconene yna,acciò la 


vediate. 


B. Chedifferenza fa V.S. dalla togaalla tonica? 

A. Quella che è dalla cappa al faio, o dalla vefte alla fottana . Tonica è inte- 
riore,togaè efteriore,& fono habiti di pace.11fago è tonicamilitare,& è cor- 
to,rifpondealfaio,0 allacafaca;che s'vfa hoggi.Il paludaméto era vetimen 
to da Capitano generale nella guerra ,che fi portaua fopra il faio, come V8 
cappotto,o feltro, 

B. La tonica del lato clauoinche era ella differente dall’altre.? 

A. Ne chiodi dipinti;o intefuti piularghi,che nelle toniche de gli altri. 

B. Latoga pica era ella forfe d’oro & di feta come broccato,o broccatello* 


A. Già hò detto che in Roma non fù feta fino a gli Imderadori bafsi,v'era be” 
È nç oro 
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ne oro & porpora con certi lauori nella toga pi&a,o trionfale. 
C. Chelauori verano,eglino forfe di figure come ne pannid’Arazzo? 
A. Quelcheionefo,èchealcune di quefte toghe erano chiamate palmate, 
credo perche in effe erano lauorate alcune palme. 
B. Che fono eglino i feni che V.S.diffe che portaua nella vefte quefta figura? 
A. Quintiliano dice che i feni fono quelli che fi veggono in alcune ftatue, de Lib.11.c.g 
quali portauano due fopra le roghe,che congiugnenanola togacon latoni- 
ca che erano come quelli,.che a Venetia,chiamano Becche,& in Spagna Bec 
cass &in molti luoghi le portano i Confoli,o decurioni,o di feta;o d’altrama 
teria roffa,& in effe frappongonocerti giri , & in altri tempi feruinano perco 
prirfi la tefta,&inalcune bande le chiamano cappucci, 
B. cotefto debbe effere quel che portano i collegiali a Salamanca; & ad 
Alcalà. | 
A. Cofiè,&lofteffo portano in Bologna i collegiali del Collegio,doueioftet 
ti, che èil piu antico,fondato per don Gildi Albornoz Cardinale d’immor- 
tal memoria,& oltre all’ effere de collegiali, è habito antico de’ Dottori,& de 
Caualieri,& hoggidi ci fono alcuni frati, che fi chiamano della calza, che 
portano quefto habito. Ma torniamo all'Honore, del quale habbiamo gia 
detto,parlando della Virtùche Marco Marcello li fece vn tempio, nelqua- 
le non fi poteua paifare fenza entrare per il tempio della virtù. in alcune me- 
daglie di Cordo & Caleno fta al contrario, che la tefta dell'honore cuopre 
quella della virtù, dimodo che fene vede poca parte,mà non però tà male, x 
perciò che il primo;che fi vede,e'l honore, & vedédo l’honore efteriore, s'hà p7 
da credere,che nell interiore lia la virtù acció che fia honore giufto,& douu- 
to,& la tefta dell honore è come quelia di vn fåciullo cőla corona dialloro, 
&hàicapelli lunghi, & ricci con grande induftria, ma la virtù ha vna celata 
fenza acconci, & ricami. Difsi ancora,che quefte due figure erano in alcu- fol.rz. 
ne medaglie di Vitellio,& la virtù ftà armata,& lhonore fenza arme incoro- 
nato,& con vn cornucopia,& eccoui le medaglie. doue vedrete figurato l'ho 
nore indiuerfi modi,& ancora vi fon l’altresdelle quali parlai di fopra,fe a ca \ 
fo vi foffero vfcite di mente. 


L L'viti. 
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L’vitima deità, che truouo ne’mici fogli,è la Libertà, cofa molto timata 
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inognitempo. 
A figura di queta è vna donna in piedi con vn pileo;o cappello, o berret- 
L tino t6do in vna mano,& nell’altra vna bacchetta, o vno fecero. Quado f 
dauala libertà a qualche fchiauo fe glitagliauano i capelli,& fe gli mectena 
wnberrettino, veftendolo di vefi bianche, come habbiamo da Plauto nella 
Anfitrione,& da Polibio incerti {uoi fragmenti,& quelli che di fchiaui di lã- 
go tépo diuétauano liberi,andauano cô liberrettini,come fatti liberti infie- 
me cò colui,che gli haucua liberati dal giogo della feruitùà quãdo tri6faua, 
come fi legge in Tito Liuio in alcuni trionfi;il quale racc6ta che i Romani fi 
beffarono del Re Prufia,che véne a Roma, & fi foleua mettere vn berrettino 
bianco,co’l quale falutaua i Senatori,come folcuano fare i liberti à padroni 
loro, Truouafi nelle medaglie di Caligula ilberrettino folo, &in quelle di 
Marco Bruto,come gia habbiamo detto,accompagnato còn due pugnali. 


B. Neltitolo deLatina libertate tollenda, fi tratta di certi fchiaui, che an- 


dauano co'berrettini,quando fi portaua a fepellire illor padrone,& che per- 
ciò confeguiuano la libertà. 


A. Miricordo d’hauerloletto,&labacchetta che danno in mano a quefta 


„donna, può effer quella verga , che chiamavano Vidifa, con la qual davano 
allo fchiauo,& quefto lo faceua non il padrone,ma il pretore,o il confolo, di 
nanzialqualefi faceua libero lo fchiauo , & quefta bacchetta fi pigliaua di 
mano dellittore,che accompagnava il Confole,o il Pretore. In altre meda- 
glie la libertà tiene la palma della mano aperta in modo, che pare ch'ella vo 
glia ferire con effa,la qualcofa ancora fi tiene per fegno di libertà nelle leg- 
gi. In alcune medaglie di Antonino Elagabalo è fcritto LIBERTAS 
AVG. &ladonnatieneil pileo conla mano deftra,& con l’altra il corno di 
Amalthea,dimoftrido che dalla libertà efce l'abbondanza, &in altre fi truona 
Libertas Publica & Libertas Augulta,& Libertas Reftituta , & in alcune medaglie delti- 
po de Confoli di C.& Q, Cafsio & di Bruto fi truoua la tefta {ola della libertà & il fuo no- 

me come potrete vedere in quelte medaglie. 


"of 


GIA 


Io voglio vfar libertà in dar fine a quelta materia, ancora cheio fappia, che ci 
manchino alcune altrefigure,che firitrouaranno,guardando le medaglie;co 
mea direla Gloria;la Memoria, & altre, le quali aggiungerete voiin quelto 
foglio poichecirefta bianco per mettercene dell’altre. 

Bella cofa farebbe hauere alcune cortine,0 alcuni pini d'Arazzo cò tutte 
quefte figure delle virtu;& dell’altre cofe, che fi fono dette, Ma dicami V.5« 
A che vtilità fi potrebbe egli ritrarre del faperle difegnare? pet 

© La primaèl’intender&ilconofcertutte quefte medaglie che fono imi- 

Sliori libri,& memorie che de gli antichi ci ritrouiamo. La feconda linten- 

der meglio tutti gli altri libri,che di tutte quefte cofe hanno trattato + La ter 

za ilfaper'valerfi di tutte quefte figure in diuerfe compofitioni, come vedia- 

Mo ne Poeti; che fanno la defcrittione della Fama, della Fame, del Sonno 

della Difcordia,della Pace, della Guerra;della Vittoria;& cofi farle confor- 

- Mia quete medaglie,& ad imitatione loro, Laquarta ê l’atutarele inuen- 
toni, che molte volte ci fanno di bifogno perornamento d'alcuna publica 
olennità,come nell’enttata, 0 nella incoronationed’vn Principe, per gio- 
re,o per tornei, o permafcherate , di fpefa,o per dipingere vn palazzo di 

Qualche Signore,o in alcuno edifitio publico, 0 privato,o come voi diccua- 

te perfarpannìd’Arazzo,o cortinesma il maggiore vtile è perricordatfi d'ef 

©sper effercitarle douc conuenga, Et quefto per hora bafti; vn’altro giorno 

Piacendo a Dio,ragioneremo d'altre cofe. 
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& delle Città; & de Fiumi, 


O cominciato già a vedere le medaglie di V. Sig. & 
guardato i rouefci con più attentione che io non fole- 
uo ,&mi pare che quello che s'è detto delle virtù, mi 
habbia fatto capace di qualche cofa,maffimaméte qui- 

A dofilegge chiaro il nome di effe. hora defidero fapere 

A quello che tocca alle Prouincie alle Città, &à Fiumi 
d che V.S, diffe l'altro giorno chefi tronauanoinalcune 

i asi medaglie, che fe bene io nè ho vedute alcune co’nomi 

loro non intendo però bene per qual cagione le faceffero di quella maniera. 

A. Jonehòoben vedute alcune,delle quali fe bene pofo dir poco,nondimeno 

dirò tutto quello che mi founerrà,& cheionefapprò, Le Provincie non fono 
molte,èle più generaliche fi chiamano parti del mondo fono Europa; Afia, 
& Africa, d'Europa fono Italia,Gallia,detta hoggidi Francia,Germania, pá 
nonia,Dacia,& Spagna noftra. D'Africa non truouo altro chela Ma uritania, 
D’Afia fitruoua in alcune medaglie Egitto,Giudea, Armenia, Arabia, Cap- 
padocia,& Mefopotamia,& dell’ifole fola Sicilia, 
B. lodefidero principalmente fapere,come gli antichi hanno rapprefentatà 
lEuropa,& la Spagna,per che dell'altre non mi curo tanto. 
A. Nedell'Europanedella Grecia non mi founiene d’haver veduto meda- 
glieseccetto chela fanola d'Europa fopra il toro , che fi vede in'alcune me- 
-daglie Greche de Gortinij che erano di Creta,chiamata hoggi Cådia gpm 


Lib.iz:ca P onnaa Pi io)moftrano pergrà cofa gli habitatori di quella vn’arbo- 
realt loial o q 


ombra, quale dicevano efferfi giaciuto Gioue con Europa,tàt9 
cralacecitadiqueirempi.Quelli d'Eubea fanno fimilmente il capo d’'vn to- 
ro nelle loro monete,& fi può perdonar loro,fe rapprefentano in quel modo 
il nome della lor Città. La fopradetta figura d'Europa fopra iltoro fi truov? 
ancorainvn’altra medaglia dirame ,la qual nonfappiamo donde fia, anco! 
che fiano molte lettere in effasperche dalla parte doue è il toro, fono trelet- 
tere M. C. F. dall'altra è la faccia di vn giouane;& quattro lettere L.Q.Y.F 
& pcialtre cinque, Q ISC. F. 

B. Grande 
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B. Grande ofturita è cotelia;ma fecbdo V.S.che vogliono elleno it na 
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A. Nonforifoluermi à dirne altro fe non che io non le intendo; fo. ben che 
Luciano doue parla della Dea Siria;dice che i Sidonij faceuano tale impre- 
fa nelle lor monete , raccontando la fauola d'Europa nel Dialogo de Venti 
Zefiro,& Noto,& quiui non fa mentione ne di quelli di Gortinia;ne manco 
di quelli de Sidonia,fe non d’vnafpelonca vicina almonte Di&e, o Di&eo, 
febenmi ricordo in Creta.Vengo hora alla noftra Spagna chei Latini chia- 
mano Hifpania,&i Greci Iberia,fe io nonm’inganno,che fecondo la ortho- 
grafia;che fi vede nelle medaglie,s'ha da fcriuere con afpiràtioneHiberia. 

B. Truouafieglicotefto nome Hiberia in alcune medaglie? iano 

A, Iononl'hoveduto,maho vna medaglia, nella quale fono queftefettere 
MYN. HIBERA, &vn'altra doueè HIBERVS, &foche cofifi truo- 
ua fcritto in alcune infcrittioni, & ne Digetti di Fiorenza if vna leggeche 
comincia, Quidam Hiberus nomine. | 

C. ; Perche Aldo non pofe quefta orthografia nel fuo libro? 

A. Come fe egli non haueile lafciato di metteruenè molte altre, bafta che 
egli vi pofe vna inferittione che‘era in cafa del Cardinale de Cefi che comin; 
cia, Tam datus efi finis vitae: parlando dell'orthografia della parola Litus. Quiui è 

‘due volte quelta parola Hiberus,& dicein queto modo. 

Littore'Phocaico pelagi vi exanimatas. 
Illics<wnde Tagus é nobile flumen Hiberts, 

V erfum ortusyverfumoccafus fluit alter,e alter: 
Stagna fub Oceani Taguss& Tyrreniča Hiberus > 

Quefti verfivoglioche mì feruano-a due cofel'vna è per Porthografia gia det- 
tad’Hiberus;l’altraè chechiamaftagna Tyrrhenica quefta parte dimare,do 
ue.entra il fiume Hibero,&lo feflo fi conferma per vn verfo di Paolino. 
| i Qua Baethis Oceanum,Tyrrbenumg. anget Hiberus. | 

C.. Non egli chiaro che quefto Mare Mediterraneo fi chiama cofi,poi che di 
ce Virgilio. Tyrrhenum nauigat aequor? 

A. ‘In molti Inoghi svegli corefta parola parlido d'Italiaà@Ma come Hefpe- 
ria è comune perItalia,&per Spagna» cofi ancora è comune quefto nome di 
Tyrrheno,o Tyrrhenico. Et particularmente quefta parte di Mare fi douette 
chiamar cofi,poichein quefta inferittonechiama Litus Phocaicum il lito 
d'Ampuria,&queldi Marfilia, che pureè nel mare mediterraneo , & poi 
vía queft’altro nome perle bocche dell’Hibero.Quelto dico perconto deile 
medaglie di Tarragona, douefi veggono due T. I. de quali vno fi può in- 
terpretare Tyrrhenica,jnome vfato da Aufonio Pocta, come poi diremo. Ma 
torniamo alla figura di Spagna. 


À HE IS DES N A AN 
I N alcune medaglie dell'Imperador Galba fi vede vna donna veftitàinhabi 
to di Soldato.con vn brocchiere;& due dardi nella mano finilra, & nella 
defra hà due fpighe,è veftitada foldato per effer ella bellicofa , & confefla 
Tito Liuio che fi penò più a conquiftar quefta Provincia che niun’altra rac- 
contando dalla feconda guerra Carthaginefe fina Cefare Augufto. il broc- 
chiere & i dardi erano armi proprie di Spagna,che s'vfano ancora hoggi di. 
Le fpighe moftrano l'abbondanza del'grano che c’era. In vn'altra medaglia 
fono la Spagna & la Gallia che fe tengono perla mano peria confederatio- 
neche fecero contra Neronein fauor di Galba. i 
C. Comefichiamano ilbrocchiere,&idardiin latino? 
A. lononnefoilnomeinparticulare, main generale clypeus, pelta, parma 
Perlo brocchicte o feudo, &iacula perlidardi,ma credo bene,chel'habbia- 


mo, 


TERZO: #7 
mo. In Calataiud dourebbono effere molti fegni dell'armi antiche, effendo 
molto lodato il Fiume Salone per la tépera dell’armi; fi come dice Plinio;& 


in Martiale {i legge va’verfo fcorretto che parla di Bilbilis, fecondo che mi 
diffe vn mio amico. 


Videbis altam Liciane Bilbilim 
Equis, armis nobilem. 


Che non ha da dire Equis fino Aquis, non celfendo chi faccia mentione che que- 
fta parte d'Aragona, & Catalogna produca buoni caualli,& come ho detto, 
dell’acque ce neè mentione. 

B. Lefegrete,&imorioni,&le celate di quelta Città di Calataivd, & alcune 
altre armi d'acciaio vecchie fono hoggi ancora tenutein prezzo, &reputa- 
tione. Mà non confente Girolamo Zurita che Bilbilis fia quefta che noi chia- 
miamo Calataiud,ma dicecheè vn monte che fi chiama Babola, il quale ri- 
tiene alcune lettere del nome vecchio & che quiui fono fegni d’eflere tato 
luogo antico. 

A. Iodoaffaicredito in ogni cofa a Girolamo Zurita,& principalmente veg- 
go,che egli ha vfata gandifsima diligenza ne nomi de luoghi antichi di Spa 
gna. Mà tornando alla figura di Spagna, poi che le dauano quelle armi, io 
harei voluto chele haueflero data vna fpada corta con vna punta alla quale; 
Tito Liuio fpeffe volte da nome di Spagnuola. In alcune medaglie d’Adria- 
no,che fu Spagnuolo, è vna dóna pacifica a federe cő vn ramo d'oliuo inma 
no,& hà a piedi vn coniglio, & forfe quefto ramo dinota il molto olio che fi 
portaua di Spagna a Roma, & per il coniglio (oltre l’effere animale proprio 
di quefto paefe,che in Italia fe ne trouono molto pochi)viene afignificaré 
icuniculi,o le caue che c'erano per cauarde metalli,pereiò che in quei tempi 
la Spagna ai Romani era come hora fono ne più ne menol'Indiea gli Spa- 
Bnuoli.In altre medaglie delmedefimo ImperadoreAdrianofivede inginoc- 
chiata innanzi vna donna fimile a lui purcolramo,&colconiglio con lette- P 
reche dicono RESTITVTORI.HIS PANIAE &fa molto al propo 
fito di quefto coniglio quel verfo di Catullo. 


Cuniculofae Celtiberiae fili, 


Et quel che dicono Strabone;& Eliano,& altride i molti conigli che erano in 
Spagna, &delloro nome chenonè d’altra lingua sancorche alcuni voglia- 
no,che fia detto di xónç chevuol dire poluete th Greco. Più antica è lameda- 
glia di Poftumio Albino, nella quale fi vede folo la faccia d’vna donna con 
li capelli fciolti,& coperta d'vanmanto;o velo con tali lettere, HI SPAN. 


Hora parliamo della Gallia,o Francia. 
I A, 


G TA hòdetto che inalcune medaglie di Galba fonola Spagna,&Ja Fran- 
XJ ciachefi tengono per mano come confederate contra Nerone; & ambe 
duefono veftite da foldati,hauédo le celate,& ifaionicorti.La Fricia ha nel 
la mano finiftra vn'hafta,o vn baftone, o fcetro,fitruoua ancora reftituita in vna ` 
medaglia d’Adriano nello fteffo modo, che fi è detto della Spagnaleuato ilramo & il co- 
niglio conlettere, RESTITVTORI GALLIAE come da voi potete vedere nella 


‘medaglia. 


Virgilio alfegnò aFranzefii veltiméti vergati,cuero liftati,& le collane d’oro; 
& gli fcudi liighi, o pauefi,& duelacie, le quali chiama Gaefa in quefti vert 
& potrebbe eflere che foffe quelnome,che noi cercauamo de dardi,i verf {07 
no quefti,ne’quali egli figura i Franzefi . 
«Aurea caefaries ollis,atq, aurea veftis, 
Virgatis lucent fagulis, tum latea colla 
Auro innettuntur:duo quifg. Alpina corufcat 
Gacfa manu,fentis protetti corporalongis 


Parliamo 
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Parliamo hora d’Italia. = î 
P> Poiche ViSihàècominciato il fuo parlare: da occidente verfo oriente fegui: 
tidi ragionar prima dell'Africa & della Mauritania. i i 
+ Son contento,poichela Francia & l'Africa fono pacfi più vicini à noialtri 


di Spagna. 
è A GP R ECHR; 


I N alcunemedaglied’Adrianofivedevna donna à federe,con vno fcorpio=. 
neinvnamano,&ha vn paniero d'herbe a i piedi,& l'’acconciatura della te 
fta fi raffomiglia alcapo d’vno Elefante, percioche fi veggono in eflo i denti 
& la tromba, &vr'orecchio molto grande. Veniuano gli Elefanti d'Africa, 
à Roma;perche quelli dell'India che fonoi maggiori, vifi vedevano di rado: 
quetti altri per le guerre hiaunteco i Cartaginefi furono più noti,&inalcune » 
‘medaglie de i Metelli fe ne veggono molti, come ancora in quelle di Ce- y 
fare Dittatore, fe ben per diuerfe cagioni. De Metelli ci fù vno, che cone 
dufe @Roma molti Elefanti altempo della prima guerra Cartaginefe . Di- 
cono chein lingua punica l'Elefante fi chiama Cefare,& perche vno della fa 
' miglia Giulia ammazzò vno di quefti animali egli fùil primo chiamato Ce- eS 
fare. Altri dicono che Cefoni, & Cefati fi chiamano coloro che nafcono 
doppo la morte delleloro madri, & eccouile medaglie,acciò le vediate. 
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Be Perche fi mette egli vna mezza {erpe appreffo la tromba dell’Elefanteò 

A. Perchel’Elefante caua leferpi di ES terra;& leammazza, come fa anco 
railceruio.Si marauigliarono affaii Romanidi quefto animale,& con molta 

sagione perla fua grandezza & forza,& perilfuoinftinto naturale; & pere 
cio il Re Pirro vinfe i Romani con efi ,& per quefta cagione fi mette la te- 
fta dellElefante per acconciatura di tefta dell’Africa, di donde ancora fi 
portaua molto auorio a Roma;che fi fa de denti di quelto animale. 

C.. Chedinotalo Scorpione, & l'herbe? 

A. Egliècofanota,chein Africa fitruoua gran copia di diuerfi animali ve- 
lenofi,& Lucano fa mentione di molti,&innanzia lui Macro & Ouidio in la- 
tino ,& Nicandroin Greco,ben che quefte opere fi fiano fmarrite, eccetto 

uella di Lucano,& di Nicandro ci refta l’opera intitolata Theriaca.L’here 
becredoche fiano medicinali,orare, com'era 1lSilfio , del quale habbiamo 
parlato vm'altra volta. In alcune medaglie di Senero fi vede vnadonnain 
piedi appreffo a vn Leone con vn Serpe à piedi,& hà lamedefima acconcia- 
tura di teta dell’ Elefante,& lo Scorpione in vna mano &cé l’altra fi cuopre 
gl’occhi cé vn velo per né vederlo Scorpione.Più antiche fono le medaglie 
di Quinto Metello Scipione Suocero di Pompeo, il qualemoriin Africa, 
& in elle fi veggonoqueftetre lettere G. T. A. fopra la figura d’vna don- 
na,che le interpretiamo Genus Totius Africae, O Genius Tutelaris Africae, &inaltre fi 
vede la tefta fola dell'Africa, con la fieffa acconciatura di capo, & con altre 
cofecome vedrete da voiin quefte medaglie. 
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Hora parlerò dellaMauritania, ; 
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Veltafigdtfavano com&ynadonnain habite difoldato che mena perle 
L vediiiyn cavallo magro;che par che fia corridoré, come fondi cavalli 
chein Léglià fi chiamano Barbari, nell'altra fiano tiene vna bacchetta, & cre 
do che Spluftio ; o altro autgredica che in wa paefele bacchette feruono 
pergli fpioni,& che i Cauallivano fenza briglia, & perciò Virgilio dice, Et . 
Numidas inffaeniz& eccouide medaglie doue la vedrerefigurara, lib.4, Æn 
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IL nomedé’Morièrimattordarghelli di queta Provincia, che in altri tempi fi 
‘chiamavano Matiri,&Maurufij,& Plinio li mette nella Tingitania, di donde E 
‘civenté il dannodella perdita di tutta la'Spagna,diciamo hora d'Italia, 

lingsig non ponp noggorignai IPA: 0012 LAT 
TatomeRegina® Signora dell'altte parti del mondo , Sivedein alcune 
S mëdagliè di Titolo di Commodo yna donzella gride a federe fopra ilmon 
do ton vno Scereroinvnamano,& nell'altra tiene yn cornucopia dinotido 
Silfuo imperio& la fud fertilità, Hd in coronatalatefta ditorri,& muraperef 
fere ripiena ditórreilin alcune medaglie di Cordo & Caleno fivede Italia,& 

Romal'vnainhabito di donna con vn cornucopia, &1 altra inhabitodi fola. 

dirosfignificandoche con le guerre di Roma» Italia tana pacifica & abbun- 

dante.dall'alttabanda fiveggonoletefte dell'honore,& della virtù, le quali 
hanno fimilmentelo tefo habito,percio che la virtù ftà come Roma armata, 

&l'honore,come Italia pacifica,& ferrile& honorata &eccolemedaglie, . 
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B, Dicamiffora di Roma quelche fene truoud $; 
A. Son contento. O IR AVA dA 
f; R- O M ABRET teang 


S DI, sf 
` 


N alcune medaglie di Vefpafiano fi vede à gififa di foldato con lå fpada Pa- 
DI: 26. & razonio,che habbiamo derro,che era fenza puntaa federe foprà fette mon 
Mactialli ti, & a fuoi piedi hà vn fume, chee il Teuere, Imaltrefi veded federe fopra 
O molte armi convnavittoriainmano,che moftra volerla incoronare, come 
lio intra - Vincitriceditutto il Mondo. Quefto nome di Romain Grecofighifica forza, 
e  & virtù & perciòledanno quel,che danno allavirtùs&à Minetua,comethab- 
; biamo già derto,eccetto che Roma tiene lavittoria,& la virtùnon l'hàycon- 
filtendo nell’efercitio & fin chel'huomomon muore non confeguifce il-pre- 
mio della fua vittoria, & può cad ere più abaffocheegli nonè falito.Minerua, 
“non hä la fpada,ma la lancia,& lo fcudo,& Medufa {ul petto. Vedefiancora f 

Roma in piedi veltita da foldato,come nelle medagliedi Cordo&Caleno, 
«le qualihauere vedute, In alcunefi vede la lupa che da la poppaa Romolo 

«&aRemo.&inaltrevn arbore;il quale chiamano ficusraminalis.: -+ 

C.. Che vuole egli dircoteto? aaa 115: 

A. Fico,fotroilquale fù data la poppa» perciò che Ruma; Chiamauano la 
poppai più antichi,le affegnano ancora due vecelli, che fi.credeche fiano 
cui Picchi che fono dedicati a Marte, & fono bellia vedere,ma-caruuiin 

«fatti. y 

C. -Cöteéfti fono eglino quelli che truouano l'herba chefi dice del Picchio? 

A. Tononfo,fefelatruovano ma fi chiamano cofi, & fanno iloro nidi col 
becco nel tronco d’yn arbore che per hauerlo molto forte, lo cauano; &fe 
altri chiude il pertugio con qualche chiodo, dicono che lo rompono; o con 
la forza del becco, comeio credo» ocon la virtù dell’herbas the efi foli 
la conofcono, p= t 

C.. Che hà egli da fare il Picchiocon Roma? 

A. Perchefingono che Romolo foffe figlinolodi Marte,;& cffendo quefto ve» 

Di cello dedicato à luit dice in latino Picus aarriys,& però égliè molto credibile 


Martio la favola che fi racconta che quefto vecello,& la lupa;che fimilmente:è dedi- 
Aellio.1. cata à Marte,porgeffero foco:fo è fuoi figliuoli. 

pixli.ro, Ce locredoipiù tolto che foccorrefle lorola moglie di Foto,la qualera chia 
6,18. mata Lupa per qualche dishonettà. 


A. Coteftoèil più cerro; & in alcune medaglie fi vedeil paftore Foftlo,&mi 

yare che in Roma fuffe non fochi chefi chiamò di cotefto fopranome,ma non 

[ippiamo certo,feera de Pomponij, o de Pompei, o d’altra famiglia , perciò 

che nelle medaglicè S EX. POM. FOSTLVS, Alcuni vogliono ché 

Varro lib. fiano vecellidi buono augurio,come dice Ennio 


5 d A . ` . ? 
pilaa ) Augufto augurio poltguam inclyta condita Roma est, 


Mà 


FORIG. d dA 


i Meheyi mo'erano molti. Truouafi 
Mà fono pochi, & quellicheyidero Romulo;& AREAS, eposin rnouali 
quefto nome di omain Molte medaglied'argento, &inalcı $ 


f 
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Diciamo 
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Diciamo hora della Germania,poi chel'Italia;della quite cominciammo à par; 
ares pofta fiala Francia, & l'Alemagna ,cheà queirempi fi chiamanatio 
Gallia & Germania: SEO CE ! 


N26 ER MAN LA. 


N alcunemedaglie di Domitiano č vna donna mezza ignüda che ficde fo- 
PAESE Scudi pie dvn graiTrofeo done fifcorgong certepochearmi,& 
felevedevicinovn'prigiotredì grandé ftarura con lefere che dicono GER 
MANIA-CAPTA, Ilcheci dimoftra,che'a]lhordeta gente malveftita , 
& armata,& di buona-difpofitione,In alcune alerefi védevna donna in'piedi 
convnalanciaàin ynamano,& con lo feudo nell'gleray 


Hora parliamo della Pannonia &della Dacia | 
PSA. ON N OSN. AE., 


N-Alcune medaglie di Deció Imperadore fi veggonodue donne con tein- 

fegne delle cohorti in yna mano;tenendo l'altra alzata verfo ilcielo inar- 
to d'arrenderfi;oucro di pace, fi truouano due Provincie di Pannonia vra 
Superiore, & l'altra inferiore , nelle qualirifedevano alcune Cohorti de Ro- 
mani. In'alcune medaglie di Lucio Elio.è vna donna con molti panni in 
doflo per fignificare il freddo del paefe,& hà la tefta carica di torri per dinio 
ftrare la fua popolatione : fi ci vede in vnamano vn'hafta con vn velo o vellil 
lo infegno che quini foffero colonie o gente da guerta,nell’altra tienein vn 
lembo della vefte certe pallotte come di tributo , 0 di miniere d’argento, O 
d'oro.& eccoui le medaglie doue la vedrete figurata, 


RETRO DACIA 


E RETE 


I N altremedaglie dello ftefo Deciofifiguravna dõna benveftitache hàin 

mano vn baftone o vna hafta eSviatelta d'afino in cimdg50 d'altro tmmale 

che credo chefia Farme di quel paele, come fiwede incerrifouefci d’ Agu- 
fto gtin cefti trofei;& cô l’altramano apregliorh della velte.In altre fi vede 
di quel modo che figurauatio l’Alfiere convna pelle di fedne.o di lupp in tà- 
fta &hà l'infegna d'vna cohortein mano. H altre quelto Alfare nità quel 
la pelle (In alcunemedagliedi Traiano, & nella colonna ffivede inv p'aléza 
maniera. Na é NE Rep 7, 
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C. Comefichiamano hora quefte Prouincie di Dacia,& di Pannonia? 

A. Cfedoche fiano quelle d’Auftria,& di Bohemia, d Vägheria, & altre cir- 
cumuicine, Tranfiluania, Valachia, & Moldauia. Ma‘înnanzi che pafsiamo 
all’Afiasdiremo qualche cofa della Siciliasche in altri tempi fù parte d’Italia 
& fe ciò non fuffe,le Kà almeno molto vicina. P- 


sei We IRELDI SA. 


N alcune medaglie fatte in Sicilia è vna imprefa di tre gambe infieme, &in 
I alcune vna faccia di donna in mezzo con alcune fpighes& né è dubbio che 
fi dimoftra chela Sicilia anticamente era chiamata Trinacria, che vuol dire 
di tre promontgofijzi quali fidinotano con letregambe;& anticaméte fi chia- 
mauano Pelonò;Pachifio;& Eilibeo;sehora Peloto è capo diMeflina;Pachi- 
no è capo Pafféro,& Lilibeo è capo di Trapani,oidi Mazzara= Le fpighe di- 
, moftrano l’abbortdafiza del grano, onde fù finta lafauola di Cerere che nell’ 
andar cercido Proferpina fya figluola perlo mondo portò il grano chena- 
{ccua da fein Sicilia, &cofi dipoi Je genti cominciorno à mangiare dei pa- 
nedigrano, che perlo paffaro s'erano mangiate delle ghiande & de gli altri 
frutti, in alcune medaglie di Manio Aquilio,chefùvnvalente capitano Ro- 
mano,ilqualcombattè contra gli fchiaui fuggitiui di Sicilia; fi vede effo Ca- 
pitano armato ; che Jeua da terra vna donna conlettere, SICIL. &ecco- 
uile medaglie, &in eflẹ la trovarerefiguràta, | 
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x VE fo rti.dî migdaglie Ko vedute con quefto nome caon 
: Di molre cofè;cheionon l'ingendo fi cheto pofa dirèchecofa elle ion 
‘cune.fono diCcfareAugulto con quette parole, ASIA: REGEPT A: 


no aue 


uc í v ede vna vittoria [opra vnacolonna;o trofeo,o pulpito chedi Si vi 


- » y A y 
no due ferpi dai latimolto diftefe. la kRelximprefanracon altre lettere,fi ve- 
deinalcune Medagliedi Vèfpafiano, &d'aleri,& dubigoche non fia qualche 
trofeo che Aligiifto douctte metteremeltò firerto d'Affa d'Europa, che fo- 
no per auuentnra dinotate perquelledued@èrpi. Falc medaglie fono d’A- 
driano,& ið effe fivedevna donna, che conla manoffiniftratiene vn timone 
di nauc alzato in alto, & la deftra parché la mettadentio ddvn vafo, come 
vncornucopia , ilqualefinifee.in puarteénvno oncinò amodo di vna pun- 
tad’anchora,&in mezzo pàreche habbiatrepallei[pie deftro lo tiene fo- 
prala poppa d'una travel esere palie vostten fionificare1l tributo, iltimone, 
& la poppa, efler tefra di nare, che da Roma non vi fi andaua altrimenti che 
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Hora voglio paffare alla Giudea;dellaqualeèfatra tarita mention e nella facrà pa 


ý Scrittura, r f î MI OFOL r i n , x $ 13 53 : 
i a ae A E E o a a E is 


N alcune medaglie di Vefpafianos &di Tito fuo figlinolo fivedeyna-don-.;. 

ina a federe appreflo'advna palma,pér è erli Giudea vicina alla:Fenicia,la iena 
quale h chiama cofi perle molre palme che vi fono, chein Greco fichiamano 
conquelmome,& eccoli lemedaglieiccio le vediare. 
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Apuleius 
Jib, vit. de 
Afino au- 
reoin prin. 
cipio, 


Tibu. lib.re 
eleg 3.Pro 
per. lib. 3. 
elegir. 


InynArcotrionfale fatto in Roma ad honore di Tito fivedeiltrionfo diGie- 


rufalemme, doue fi conofce il candelabro tanto nominato del Tempio di Sa 
lomone,&altre cofe,come vedrete poi vn’altro dì. i 


Di qui pafsiamo all'Egitto, che fimilmente perla facra Scrittura è molto noto. 


RE G Nes TOO 


I N alcune medaglie d’Adriano fi vede féritto così, come fi dice ingreco,& 


viè fcolpita vna donna,che tiene vnfiftroin mano, che pare vn'archetto di 
quelliche adoperano i Franzefi algiuoco della palla, ma non ha piuchetre 
o quattro corde perlo largo lenti, & era inftrumento muficale che lo fona= 
uano nella prouincia d’Egittoi facerdoti della Dea Hide, & dei fuoi figliuo- 
li Harpocrate,& Onocefalo, i quali fi veggono in alcune medaglie fimilmen- 
te col fiftro. Etche fi defle il filtro alla Dea Ifidelo dicono molti poeti come Tibullo, & Pro- 
pertio,& Virgilio lo da è Cleopatra in quelverfo 

Regine in medis patrio vocat agmine [}ftro , 


Vergi lib. Harpocrate fta convna mano accennando;che fi faccia filentio ponendofiil di- 


B.Acn. 


Lib.8. c.12 


E tym, 


to indice dauanti la bocca,& Onocefalo hà la reftad’Afino,&ilreftite d’huo 
mos& vn fitro in mano;& cofi fitruoua in vna medaglia di Valentiniano con 
parole VOTA PVBLICA. Vn'altro animale con Ja tefta di cane ado- 
rauano per Dio gli Egittij,ilquale chiamauano Cinocefalo, & non miricor- 
do hauerlo veduto in medaglia alcuna , ma fivedein altra forte d’antichità 
qualche volta,& Ifidoro narra che fi figurana Mercurio Trimegifto cofi per 
effere ftato di gran fagacità, come cofa lodata ne'cani, A piedi della figura 
d'Egitto della medaglia d’Adriano fi vede fopra vna colonna vn'uccello in- 
cognito che hà vn becco molro lungo,& alquanto torto,& nelreftante fi raf- 
fomiglia alla Cicogna, & chiamafi bis, & in Egitto fù adorato per due vtili- 
tà,l'vna perche caua le ferpi,& le amazza,l’altra perche fucagione,che i me- 
diciimparaffero à fare i chriftieri, vedendogli fare vna cofa fimile col becco, 


C. Percio Ouidio fece vn libro contra vn fuo nemico , & l’intitolò In Ibin. 


A. Benlocredo,Inalcune medaglie d’Augufto èvn Cocodrillo con quefte 


parole AEGYPTO CAPTA. &nelle medaglie della colonia di Ni- 
mes in Francia è cocodrillo legato ad vn ramo di palma, & c'è vna corona, 
per dinotare la vittoria che Cefare Augufto hebbe dell'Egitto. &in vn dia- 
{pro roflo trouai fcolpita vna gratiofa imprefa . Sta fopra vn Cocodrillo vn 
picciol Topo diritto con due piedi,& fuona due flauti hidraulici. 


C. Che fono eglino cotefti Flauti hidraulici? 
A. Sono certi Flauti che gli fonauano con l’acqua, come i fanciulli fuonano 


hora i rofignuoli finti di terra col mezzo pur dell’acqua. 


C, Che 


TEATE- ..» 
C. Chefigurahàegliil Cocodrillo? 
A. Siraflomiglia affai alla lucertola ,faluo che hà molti denti, che fono non 
poco dannofi,& èaffaigrande,& non fitruoua fe non nel Nilo & nel fiume Ne- 


gro in Africa,& fecondo dicono alcuni in altri fiumi dell'Indie,& fono chiama- | 


ti lacerti.. Vn Poeta Catalano dice,che c'erano quando Leandro paflò il mare, 
ma à Poetièlecito d'inuentar qualche cofa. & eccoui lemedaglie. 


Per cagione del filtro che habbiamo detto aggiugneremmo fa città d'Alefe 
fandria, i 


AL EX A_N;D REA» 


è fcrittoi “dî ido,do de folamen 
OSI èfcritto inalcune medaglie dî Marco Lepido,doue five 

tela tefta d'vna donna con molte torri,& nel rouefcio Lepido mere la ua 
rona ad vn Re nelle quali medaglie fono alcune paroleche dicono, M. 


PIDVS. TVTOR. REG. diche Valerio Mafimo nasra l'hiftoria» ll Lag cigi 


nome Alexandrea fi truoua in Horatio. 


Eers quo die 
Porius Alexandrea fupplex 
Et vacuam patefecit aulam » 


ID 4. Car 


| 100. DDA LIR Er O 
| In alcune medaglie d'Imperadori fi vede con vn fiftro invna mano, & vna bar- 
ca nell’altra , perchein Aleffandria è la bocca del fiume Nilo, che viene di 
| Egitto,doue s'ufa l’inftrumento del filtro, &in Aleffandria erano fimilmen- 
| . temolti di quefti facerdoti che adoperauano i filtri. In altre medaglie d'A- 
| ¿ driano è vna donnaà federe con molte mifure di grano, & biada, concerte 
| fpighe,per dimoftrare la grande abbondanza digrano,che porranano à Roe, 
ma,ilche è nominato nelle leggi & neltitolo de frumento Alexandrino. 
C. Hafliegli da pronuntiare Alexandrea,o Alexandria? & conche accento? 
| A. Comeingrecofi dice c6 El,chefannovndittongo,cofiè fenza dubbio la 
penultimalungaintarino,hora fifcriue Alexandria, horaconE Alexandrea. 
&eccouile midaglie,vederéle da voi. 


Dall’Egitto farà ben paffare all'Arabia, dalla quale vennero gli Arabi tanto 
nominati in lfpagna, come i Zingari di Egitto, 


| TAR Í 


A GIRA BI 


I N alcune medaglie dell’Imperadore Traiano fi vede vna figura in piedi, 
_ che parl’Imperadore,percio cheinvna mano ha il parazonio, & nell’altra 
vnfamo che fecondo fi crede,è prefo da qualche arbore odorifero 3 & in al- 
tremedaglieè vnd donna chehainvna mano vnacaffettalunga,& nell'altra 
Jo'ftéffo ranog di piedi d'ambe duc, è vn dromedario, o camello per dino- 
2° è: rarefche da quella Prouincia venivano i Camellicarichi di odori,& in am- 
EN pi due fono quefte parole ARABIA: ADQ. per Adquifira.&eccouileme» 
aglie. 


E 0) 
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A_R- 
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Mettiamo conda fopradettal’Armenia. 
Aes GR UM E NOIA. 


| N alcunemedaglie di Marco & Lucio fratelli èvna donna àù federe fopra 

molte armi,frale quali fon molti archi & faette» & ha vna berrettà barba- 
refca che rafembra vna di quelle de 1 Dogi di Venetia &de Troiani che fo- 
no nelle pitture del Virgilio del Cardinal Bembo ; & eccoui le medaglie,do- 
ue latrowarete ancora figurata in altri modi, 


Hora parmi che non ci refta àdire fe non della Cappadocia & della Mefo- 
poramia. 


QUEI ll dla illo. Li: è a © bili Cad bal 


N alcune medaglie d’Adriano fivede vna donna, cheha sùla tefta alcune 
torri,per dimoftrare d’effer popolata,&tienein mano certe pallescome hab 
iamo detto della Pannonia,o per effere Provincia tributaria, ouero per tro 

varfi in efa dell’oro,o dell'argento, & nell’altramano hè vn vefillo,o vna 

bandiera che era folamente della caualleria, & cofi fi chiamauano, vexilla» 
x tiones le {quadre de icaualli. 

» Dichefìferuinano eglino i pedoniinvece di bandiera? Ch 

© Ciafcuna legione haucua vn’Aquila di rilieuo fopra vna hafta indorata, 
p Oinargentata, 

` Cotefta Aquila haucua ella due tefte? - 


» farebbe fato un moftro, fe l'haueffe hauute.la legione fi diuideua in dieci > 

cohorti,& ognicohorte haueta vn'altra cofa chele féruiua perbandiera, & 

travnoanimale come un Lupo, oun Minotaliro; fecondo Vegetio, o una ` 

mano,o altra cofa fecondo la voluntà de Capitani principali è Ciò CRE 
NO ie 
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no fimilmente dirilieuo indorato,o in argentato,o di qualche colore fecon- 
do la loro voluntà, &lo portauano fopra vna hafta non poco adorna con cer 
te patene,o cőcerti cerchi,comefi uedein alcune medaglie & in un libro ché 
alcuni chiamano Scoto,& altri Notitia dignitatum,doue fi ueggono le figure 
di tuttele Cohorti di quei tempi, &io neho uno con li colori ritratto da 
un'altro antico,che è in Roma. 

C. DicamiV.S.digratia,le armi coi colori che ufano i nobiliin Ifpagna,&in 
Francia,& quafiintutta la Chriftianità, è forfe cofa anticas& pigliata da co- 
tefte pitture? 

A. Dicotefto potremo fauellare vn’altro giorno,dirò hora folamente che l'ar 
mi,&icognomi che hoggidi s'ufano , non fono cofe tanto antiche, effendo 
introdutte poco piu che da cinquecento anniinqua. Ma torniamo al vef- 
fllo della Cappadocia che credo che lo metta la Prouincia perla refidenza 
in effa di alcuna géte à cauallo o per eflerfifatta quiui qualche colonia,come 
fi vede in alcune medaglie della nolira Saragoza doue è vn veffillo perimpre 
fa,& in altre due buoi , che arano, che {ono fegni di colonia , come direm@ 
poi,& per hora vedrete fololamedaglia;incui è figurata la Cappadocia. 

| 


M'E S OPpaOsP>4AM I A 


S vede molto ben figurata in alcune medaglie di Traiano quefta Prouincia 

conforme al fuo nome,che in greco vuo] dire in mezzo ài Fiumi, & perciò fi | 

vede vna donzella à federe frale figure di due fiumi,che hà in teftà certa co- 
fa,come vna mitra,& la figura dell'imperadore tiene quefta donzella fotto è 
piedi. I Fiumi fono il Tigre,&l'Eufrate,& eccouenela medaglia, 


p. = come fi conofcano eglino cotefti Fiumi ? 
a ofto lo diremo ma diciamo prima d’altri fiumi , chefitruouano in diuete 
medaglie, cominciamo dal Teucre di Roma.» 
# j TIBE- 


i ppi ki 


FFP E -RE 


P ARLANDO diRoma,habbiamo già detto, chefi vede in alcune meda» 


glie di Vefpefiano vna figura d'un Fiume che era il Teuereappreffo la figu 
ra di Roma, le figure de’ Fiumi fogliono effere vn'huomo Vecchio colcato 
cő vna vrna o valo ftretro di collo che getta acqua, & nell’altramano danno 
loro vna canna,& latefta incoronata pur di canne; fi dipigne vecchio per di 
uenire ciafcun fiume dal principio delmondo ,& glifi attribuifce il vafo per 
fegno pur del nafcimento di effo fiume,& le canne fon fegno d'acqua abbon 
dante,&dannoloro yn cornucopia, che dinota la fertilità &abbondanza di 


| biade,& altri frutti che caufano da quefte acque. In alcune medaglie di Mar 


co Aurelio fi vede quefto fiume fenza nome,convnamezzabarca, per dino- 
tare che egli è nanigabile, fe già non fignifica quella barchetta,nella quale 
miffero nel fiume Romulo & Remo fondatori di Roma, 


N Beluedere,che è il giardino del Palazzo Apoftolico in Roma, fono due 

ftatue grandi dimarmo di due fiumi molto principali,che fono il Teuere,& 
il Nilo,& quella del Teueresoltre al cornucopia già detto , tiene appreffo di 
fevna lupa,che dala poppa à due bambini, Ho notato ancora guardado vna 
ftatua di metallo di quefta lupa, che è nel Catipidoglio diRoma,che di due 
bambini vno ftà è federe poppando con grangufto & ripofo, il qualfi crede 
che fia Romulo ,& l’altro hà vn ginocchio intetra, & s'affatica prepare 
l'altra poppa, & non può,& credono che fia Remo, il qual poi divenne 
feruo di fuo fratello,&'attorno à quella ftatya del fiume fudetto fono fcolpi- 
te certe barchette, che vanno per l'acque ingiù& in sù, che dimoftrano che 
il fume è navigabile, &che per effo fi portano le mercantic, & vertouaglie 
chevengono per mare à Roma,& altre barche vengono giù per lo fiume con 
altre cofe come dg voi potete veder in quefto difegno. ` 
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Della figura di Beluedere farebbono molte altre cofe da dire; & in particulare 
che per dimoftrare la crefcézache fà quefto fiume di tàti cubiti in alto,il mae 
ftro fece certi fanciullini nani dun cubito l’uno,che montano sùla detta fta- 
tua del fiume dal piè più lontano fino alle fpalle,& quando il più alto ftà al 
pati delle fpighe,& dei frutti del cornucopia, fi dichiara andar del pari la 
fertilità con la maggior crefcenza , & i fanciulli che foprauanzano il cornus 
copie & i frutti dichiarano la fterilità , perciò che affogano così il cornuco- 
ss pig come lo fteffo vecchio Dio del Fiume, & quefta dichiaratione fi troverà 
HI in Plinio,notando quanti cubiti crefce per effer fertile la crefcenza,& quan x TPS 
= tipiùpereffere fterile à gli Egitij, 38 
B. ‘Affaimi piace cotefta interpretatione, 
A. C'è ancordi piu vna figura,come di sfinge,che il vecchio tiene fotto il brac 
cio, la qual hà la tefta di donzella &ilcorpo dilconeper dimoftrare, che 
i quando il fole èin leone comincia à crefcere il Nilo,& quando entrain ver- 
= ginglacrefcenzava calando,& finifce. i 
; ie Mi pare che dourebbe effere al contrario ; cioè, che il principio della cre- i 
I: a douefle esere la tefta del leone, &ilreftante di vergine,nella quale 
ADUCE. ; $ 
= A. Non può effere,perció chei fegni vanno di quefta maniera,che’! fegno del 
= leone è ftato notato al fine,come fingono gli Aftrologi , che fia nelcielo, & 
cofi fi pone la fua parte pofteriore,& il principio di vergine, percio che il fo- 
= Ie entra nel principio di quefto fegno. Et Horo Apolloil quale fcrifie delle 
lettere Hicroglifiche nota;chei leoni di pietra fi mettono nelle cafe per dar 
| buono augurio di fertilità, fi come fà il fiume Nilo entrando il fole in leone, 
i & di quefte figure di leone con la tefta di donzella fi truouano alcune in Roe 
= madi pietra d'Egitto. apra dpi 
| b. v.S.chechiamò cotefta figura sfinge,dicami fe è Ja fteffa figura? 

A. Vn'altrogiornotrattaremo d'effa , per hora dico , che la sfinge hà Pali, & 

qu eta NERT ha, delle ali della sfinge èvn verfo in Aufonio. 
3 — Sphynx volucris pennis,pedibus leo, © 01€ puella. Rn 

Si veggono in quefta figura di Beluedere diverfi animali,& herbe che fono pro 
prie d'Egitro,comei gia detti cocodrili,& gli Hippopotami,& I'vecello Ibi, 
& altri vecelletti, che alcuni credono che tano quelli ,chenettanoidentià 
cocodrili, quando dormono con la bocca aperta,fecondo che dice Plinio, 
nel qual tempo viene vn'altro animaletto non punto maggiore d’vn piede piod. Sic, 
chiamato Ichneumon armato d'alcune incroftature di fango, che fe gli ap- hib.2. cq, 
piccano addoffo inuolgendofi egli in effo, & poiafciugandofial fole, acciò 
che fiano dure.Quefto animaletto in tal modo armato appofta quan do il Co- 
codrillo dorme con la bocca aperta, & vi fi mette détro,& penetra fino al ven 
tres& gli mangia l’interiora, & gli fora la pelle quando gli par che fia motto, 

& efce fuoravittoriofo pieno di fangue del nemico. © i 

B. Coteftabattaglia ftarebbe bene (colpita in quella figura di Belvedere. 

A. La ftampadel Nilo & quella del Teuere che hanere veduto fù fatta à Ro» 
mamétreio w'era,&vn'amico mio w'aggiunfe l’interpretatione. Tra l'herbe 
«dicono,che u'è il Papiro di donde è deriuato il nome Spagnuolo papel, chefi 
piglia perlacarta,perche gli antichi vfarono già in luogo di carta il papiro, 

C. - Diche fattura & forma è ella corefta herba? ni 

A. Iononlo faprei dire,ma de fogli del papiro antico poffo ben moftraruene 
due con lettere di più di feicento anpi.quiui fi vede che nonfi feriueuain 
ogni foglia come alcuni credono,& come fi fà nella carta pecora,ma iltoglio 
fi componeua in quefto modo. Si piglianano delle fopradette foglie,& {e ne 
mescuano alcune perlo lungo,& poidell’altre foglie sita cllé e 

vs o, È 
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| fo,&cofivifene fopraponeuano dell’altre come le prime, & fopra quefto fo- 
Lib.13.. Qliofi fcriueua;& cofi par che dica Plinio,& che per attaccarl’una con l’altra 
11.&12 .. feruina percollal’acqua del fiume Nilo. 
C.: Hogran defiderio di vedere cotefti fogli, ; 
A. «Tofto gli vedrete;& non mi reftaaltro che dire del Nilo,fenonche glian-. 
. tichi,per che non hebbero notitia delle fonti deffo ,finfero la fua tefta co- 
perta,& credo che Ouidio dica che perl’ardore,diche fù cagione Fetonte, fi 
_attufò,o fomoguriò,come diffe Garcilaffo & mefle la tefta fotto l’acqua.Ho- 
rai Portughefi fanno doue fonole dette fonti, & la cagione del loro cre- 
fcimento, & la più certa è,perche il Signore Diolocreò con quella qualità, 
che hanno i quattro fiumi del Paradifo rerreftre (de quali egli è nominato. 
--.pervno) che crefceuano i nguif atale, cheirrigauano tutto il Paradifo. Mà — 
i . eccoui il difegno di quelto hume,dal quale pafferemo à parlare del Tigre, di 
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| 
Y N quella medaglia che io poco fà diffi di Traiano, nella quale è la Mefo po- 

tamia, fi conofce quefto fiume da vna Ti gre cheità appreffo la fua figura, & 
in quefto modo fi vede in alcune medaglie Greche, & in vna ftatua di mar- 
i mo,che è in Campidoglio,& dicono che ha pigliato queto nome perla velo 
| POR D . } 
| cità grande del Fiume & di quelta fiera, (2/0 
B.: Comeèfattala Tigre? Sit E 
A. lomenetruouo vna antica dimetallo, &ne hò veduta vna viua fimile, & 
il ob Maine medaglie Greche fi vede con Bacco, &in alcuni difegni di cofe 

antiche.. ias ri i 
il B. Jomicontenteròdiveder quella di V.S.ma dicami;l'Eufrate ha egli alcun 
il fegno particulare? | 
i A. Nella medaglia'che io hò detto della Mefopotamia è fenza nome,& fenza 
| cofa alcuna particulare,dalla quale fi poffa conofcere,ma perche la Mefopo- 
, tamia è pofta fra’ Tigre&l'Eufrateil'Fiume Tigreti conofce perla Tigre,& 
| l’altro Fiume è conofciuto fenza altro particular fegno, 5 di 
« Che 
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B. Chealtrifiumifitruouano eglino nelle medaglie è 
A, Quelliche hora mi vengono in memoria fono il Danubio ; il Caitro ; il 
Mcandro,&il Meles. 


Dis Ano Ne Wi Vebali Ven Si 7 
N quefto modofitruowa feritto in alcune medaglie di Traiano, & è come 
vnvecchio,chehacopertala relta con yn velo,& inmano ha vna vrna,che 
verfa acqua. Hà coperta la tefta ò per fignificare la fua diuinità , perche alle 
cofe diuine,& eterne non fi può rittouar principio,ò per coprirele corna; le a 
quali come diremo poi, fi attribuifcono à tutti i fumi:d anco perche quando 
fifecela medaglia,non fi fapeua doue foffe la fonte; &il principio di quefto 
Fiume, & à quefto propofito leggiamo vn verfo d'Aufonio Gallo, ilquale fù 
molto tempo doppo Traiano. 
Danunius penitis caput occultatus in oris. 
Mà Cornelio Tacito,Plinio, & Tolomeo parlano delle fue fonti come di cofa 
certa ancorche cò qualche varietà nelnome delluogo.& eccoui la medaglia, 
Infieme con laquale ne vederete vn'altra di Coftantino doue è fcritto DANVBIVS 
con il Ba 
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(CO quefte lettere è fcritto il fiume Caiftro in alcune medaglie G rechie de 
*gli-Hipepeni,& la figura del Fiume non hà cofa particulare. ; 
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N C. Chevolle egli dire į] Poeta Cordouefe in quelte parole , Vi los Cayftros 
pafar dando grittos è? da. 

A. Vuolches’intenda Cayftros per Cigni, come fe diceffe Cigni Caiftrij,& 

| ‘ fu quefta licenza poctica,dignoranza fimile è quell’altra del dire nipoti di 

ill Gadinoinvecedì Cadmo, © 


Il MSA pa An NG Desi R, 


il I quefto Fiume hò veduta fo vna medaglia Greca con lettere MATN: 
il cioè, MATNHTON; chevuoledire de Popoli Magneti, per li quali paflav? 
DN il detto fiume, nella quale medaglia Rà yn Toro, &foito ad effo vn certo la 
il uoró à guifa difregio come fivfaua ne veftiti,& chiamauafi col medefimo n? 
i -medel Fiume, come fi yedein quefti verfi di Vergilio, 

Vittori chlamydem auratam,quamplurima circum 

Purpura Macandro duplici Meliboea cucurrit.. ; 
e B. Etcheha egli da fare il toro col fiume? & perche quel fregio & il fiume 
Ii hanno vnmedefimo nome? 
| | A. Perchefeilnomedelfregio è più antico di quello delfiume,meffero ral 
M mealfiume,perche fi rafomigliaua à cal fregio: & feciònonè,dalle girauol- 
il teche faceua il fiume,meffero il nome à tal fregio,laqual cofahà più del vert” 
fimile, Deltoro dicemmo già parlando delcornucopia che Acheloo Fium? 


no 


Il > combattè conHercole infigura di toro; & Eliano dice, che gli antichi fig” 
| rauanoi Fiumiconlecornafomigliantiàitorie 
il C. \Quefto Fiume è egliquello del quale Ouidio dice; 
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Aduida Macandri concinit albus olor è 
A. Eglièlofteffo,& harebbe potuto colui che diffe Caiftri dir Maeandrià Ci 
gni, Potrebbe effere,che vn verfo di Virgilio male intefo l'haueffe ingannato. 
Dalcibus in ftagnis rimantur prata Cayfiri . 
Ma altre parole vanno congiunte con quefte, che dichiarano, che prata Cay- 


tri;0 tagna Cayftri ‘hanno da intendere per li prati,0 ftagni del fiurte Cai- 
ftro,& chenon è rome d'vecello. & eccouilamedaglia, 


ME ACH >. 


O ho veduto quefto nome in vod medagliamoderna; nellaquale è l'effigie 
d’Homero collo nome, & dall'altra banda vna figura dwn Fiume con yna 
lirain mano. Dicono che Homérofu chiamato da prima Melefigines per ef- 
fer nato appreffo à quefto-Fiume vicino à Sirna, Nella medaglia antica,fe- 
condo che dice Euluio Orfino è feritto AMACTPIANON. &ccconila 
medaglia con laquale ne ho valtra pur d’Homero doue vedrete figurari due fiumi de quali per 
hora nen mi fomen di dirvi cofa alcuna; 7 l i x 


> 
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D'un'altra figura di fiume mi ricordo hora che fi ritrùoua in vn’altra medaglia 
molto picciola di Spagna, doue fonoquefte parole, HIBERVS. II. V. 
QVINQ. c'è vna faccia di bocca della quale efcono riui d’acqua, co- 
me di Fiume,& credo che fia il notro Fiume Hebro;il qual diede il fuo nome 
à tutta Spagna, |. 

"B. Che vogliono elleno dire le parole che fono in cotefta medaglia? 

A. TocredoHiberus DuumuirQuinquennalis. dall'altra banda è il nome di 
Caio Lucretio con quefte parole LI, V. QVINQ. per dinotare che egli era 
Duumuiro di quelliche durauano cinque anni. ~ 

B. Maperche vifi metre egli ilnome,& la faccia del Fiume? 

A. lopenfochel’unode Duumuiri (poniam cafo della Colonia di Celfa,che 
è appreffo l’Hebro)fi chiamaffe Hibero, & perchehaucualo fteffo nome, 
che'l fiume,mefle il difegno non molto pulito'di elfo finme,& il nome del fuo 
compagno, &il loro commune magiftrato; & ecconi la medaglia . 


B. Sitruouaeglialcuna figura di Via, o di Porto in alcune medaglie? 
A. Parlandodivie,mi ricordo folamente della via Traiana „&de Porti, di 
quel d'Oftia,& con queftofi darà fine hoggi alla noftra giornata. 


MELA <a RA AEAN A. 


I vedeinalcunemedaglie di Traiano Imperadore vna donna è federe trà 
S i fafi con vna sferza , o come alcuni fi danno à credere, con vna canna in 
vna mano,& nell altra vna tuotadicarro,con le fudette parole ,&dimoftra, 
che per lo paffavo fuffe peima.ftrada; & piena di faffi,ma che hora fia molto 
piana, tito che ci poffono andare i cartizà i vetturali,di vn’altra fimil figura 
parlammo trattando della fortuna reduce, & ecconila medaglia,vedetela 


da voi. 


Diciamo 


Diciamo hora del porto d’Oftia. 


T- -E-PRO an | 
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A vna medaglia di Nerone s'impara la prima cofa quefta ortograe 

fia, che non fi fcriue Hoftia con l’afpiratione , mafenza , eccetto quan- 

do fignifica la vittima, perche all’hora deriva ab hofte vi&o,ma hora vie 

| ne abore,perche è la bocca del fiume Teuere. Nell'entrata del porto è vna 

= _colonna,& fopra effa vna ftatua di Nerone,o d’Augufto, che ha vna lanterna 
| ‘invna mano, & è da credere, chela colonna foffe vota,&che di dentro 

i fi faliffe ad accendere la lanterna. Chiamano quefta forte di Torri, Fa- 
ri,da vna torre cofi nominata in Aleflandria;& di qui vengono i Faroni, o fa i | 

| nalidelle galce,o delle fufte. Per quel luogo doue ftà la lanterna entrano — 

le naui in porto,& dall’altra banda efcono,& cofi non s'impedifcono Il por- | 
to è à fembianza d’vna luna, & nella parte più å dentro fi vede vna ftatua di 
Portunno Dio de Portià giacere nell'acqua con vn pefcein vna mano, & 
nell'altra dicono che hà vn remo, altri vna chiaue, altri che alza Ja velta per 
raccoglier chi entra. Di quefto Dio è mentione in Varrone,& in Fefto. Da 
— vna banda del porto fono botteghe fopra vn molo, &vntempio,& in altri 
luoghi fono certi come vncini da legar legaleco lẹ naui. Dice Suetonios 
che vi affondarono ftudiofaméte vna grã naue,accioche nő riceueffero dino 
almare le naui,che fteffero in porto.Egliè cofa maranigliofa quato particu 
larmēte fi conofcano tutte quëfte, & alcre cofe nella medaglia,alla quale mi 
rimerto,lafciando ilreftàte per vn’altro giorno-& eccouela acciò la vediate. 
infieme con la quale è ancorvna di Traiano con Lettere che dicono PORTVM TRA- 


TANI credo chefiail porto d'Ancona, 
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DE ROVESCI 


ia GLI EDIFICII 
aike o LTE cofe mi reftano ancora da dimfigatci vi Side: 

© Rouefci, & nő sòda qual lato cominciarmi, fe nő lo-fò da 

| glicdificij publici,che fono in alcune medaglie, che mi 

` parche, V. Sanettelle igiornià dietro dopò le prouincie, 

ha SleCittà, 

À Egli èben' tiotat vole che Pmertato infieme,come parte 

E ‘principale delle città, &èbellacofa ilvedere à Roma le 
i E — marauigliofe opere, ché pur anco fi veggono delle anti- 
che de ion ne’ libri di Publio Vittore,& di Sefto Rufo fi fà métione di 
gran numero de’ Fori, che erano piteni ‘Archi trionfali ,di Colonne,di Ba 
filiche, di Theatri,di Anfiteatri , di Circhi , & fopra tutto di gempi? & di al- 
tre cofe notabili. 

B. Che cofa èegli quello che chiamano Colifeo à Roma? 

A. 7 LEO Anfiteatro, che cominciò Vefpafiano, &lo fini Domitiano fuo 

- figliuolo, z$ 

B. Che dilere oe Tea Theatro 5 Anfiteatro »&Circo, paighe V. S. poco fà 
li mife per differenti, è 

A. Nellafigura Èe ifferenza. ‘perche il uno è divn ie icolo, lAnfitea- 
tro è circolité, f Circo è difigura ouata. Nel Theatro fi irapprefentauano 
comedie,traged e, & Mimi; nello Anfiteatro caccie d'ogni forte di anima- 
li {aluatici ;& domeftici, & zinochi di Gladiatori,&altriefercitij, come di 
lotte ,difaltare, dicclti& SA CA cole. Nel Circo correuano i caualli coi 
carri,& fenza; mail principal correre eradelle quattro fattioni „O capi diffe- 
renti per li colori già vn’altra volta detti, Albati,Rufati,Prafini, & Veneti. 

B. Adunquepereflere il Colifeo Anfiteatro, in effo non fi recitauano com 
diesne tragedie, ma folo fifacenano delle caccie, & de combattimenti; ma 
perchefi chiamò egli Colifeo? 

A. Pervn Coloffo grande che fitrouò quiui di Domitiano. 

B. Etche cofa è Coloffo? hà egli talvolta da far cofa alcuna con l'Epiftole di 
San Paolo ad Coloflenfes? 

A. lo intendo per Coloffo vna tatua grande, come di vn gigante. & Publio 


Vittore mette vn Coloffo nella ragione quarta di cento & due piedi d’altez* 
he Cd za con 


& a 
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za cou fette raggi,ciafcuno de’quali era'di ventiduo piedi & mezo, & hòin- 
tefosché rantichi faccuano le (tatue de gli huomini dellagradezza che effi 
erano, & quelle degli heroi,come Achille, Hettore,& Eneavn terzo mag- | 
giori, & quelle de gli Dei ildoppio: & eflendo in Rodi vn Coloflo di gran- | 
dezza maranigliofa dedicato al Sole; Domitiano volle, che fe ne facef- | 
fe yvmaltro à lui come à Dio , poiche come tale egli fi daua ad inten- | 
deréchel’baueffero à honorare & chiamare. & hoggi fi ritruouano nel Cam _ ` | 
pidoglioà Roma dei pezzi di duo Coloffi,l’uno dimarmo,l’altro di metallo, | 
che‘pongono non picciola ammiratione à chi gli riguarda. La tefta di quel 
di metallo è grande quanto vn'huomo di giufta gridezza,& credo che hab- 
bia l'effigie di Domitiano , come anco parche l’habbia il Coloflo di marmo. 
L’Epiftola ad Colofsenfes fu ferita à vn popolo cofi nominato da Colof- 
fe;cheerain Afia appreflo Laodicea. | 
B. ‘Truouafi egli qualche medaglia del Colifeo è | 
A..Sitruona;benche molte fiano delle moderne, nelle quali fivede alcuna | 
parte di quello che era cofi di dentro, come di fuori; ma in Romala parte 
di dentroè molto rouinata,& quella di fuoriè vn pezzo folo intera.& ecco» 


uilamedaglia antica; acciò la vediate. 


Notaua vnavolta vna perfona intelligéte , che vifivedeuano quattro ordini 
di colonne vfate da gli antichi,il primo de'quali nella parte più baffa al pia 
no del terreno fi chiamaua Dorico; il fecondo lonico,il terzo Corinthio,& 
Quefto era più gérile de gli altri duoi,&ilquarto fichiamaua Compofito, nel | 
quale le colonne, o pilaftri fon quadri, & non tondi. Er quefto occorre per ri- ; | 
{petto che non ci fono fra le colonne le moftre dei pilaftri, fopra i quali pofano gli archi, vere nè 
finte, perchealtrimente non fi faria potuto metter vn pilaftro quadro fopra vna colonna tonda, 

B. Chedifferenzaèegli fra cotefti nomi, & perche fi chiamano cos! ° 

A Quello ch'io ne fo di quefti nomi , fiè che li tre primi ordini fono ftati 
trouati da2 Greci, & fon differenti fra loro come le lingue della Grecia, 
chela Doricaèla piùroza, &la Ionica, & la Eolica fono men groffe: & 
ficome lalingua Attica è la più polita, così la forma Corinthia nelle ba- 
fi, &necapitellidellecolonne, & nel reftante dell’opera € più gentile: & 
ciafcuna maniera di quefte hà la fua proportione, & mifura: &chi mefco- 
laffe il Dorico col Corinthio,farebbe vn errore così grande, come vno che 
parlaffe Ciceroniano, che è il noftro Attico, con mefcolarui alcune parole 
antiche di Catone,& Plauto, chefoncome i Dorici. 
© Checofaè l’ordine Compolito ? 
© Eglièvn’altra forte d'architettura mefcolata, come ne’linguaggi il par- 
lar commune, o il cortigiano è rifpetto del Toletano inIfpagna, & di quel 
DS Petrarca,odelBocaccioinItalia,che corrifponde al Ciceroniano; & al- 
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C. Hateicaro d'intendere come & in chemodo fi componga. 


And.Palla A. Sicomponedellidue ordini Greci, cioè Jonico,& Corinthio , in quefto modo : dall’Ionico fi 


di,lib.1.c2. 
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lib.s. c.10, 


Sebaf. Ser: 


lib.4. ca.1, 


pigliano le volute, gli ouoli,& ifufaroli : dal Corinthio le foglie, mettendo l’vne fopra laltre, 
& fopra vi fi mettel’Abaco,& donde habbiano hauuto origiue quefti ordini d’architertura lo po 
trete da voi vedere in Vitrunio. Diquefto Compofito furono fartida Romani diùerfi modi di 
capitelli, volendo non eflere in ciò da manco de’Greci:& alcuni in luogo delle volute poneuano 
Aquile, & quefto faceuano ne i rempij dedicati à Gioue, per eher quefto vecello di Gioue, & in 
altri poneuano altre cofe, come colombe in quello di Venere ; & ferpiin quello d’Efculapio, & 
andavano mutando fecondo che à diuerfe deità dedicauano li lor tempi . Haueuano gli Antichi 
vn'altro ordine d'architettura chiamato Tofcano, il quale non è nel Colifeo, & fuinuentione 
de’Tofcani, fopra il quale fi fondano gli altri ordini quando accade feruirfene , perche confifte 
in membri più gagliardi & fodi, & di manco numero che il Dorico, & fon più grofamente la» 
uorati,& perciò al prefente da molti è detto, Ordine ruftico. 


C. IohointefociòcheV.S.mihadetto;mami pare ch’ella habbia mefco- 


lato poco fa molte cofe infieme, poiche dall’architettura trapa (sò alle lin- 
gue Latina, Greca, Italiana & Spagnuola. 


A. Cosìoccorre.Matornandoal Colifeo „fi veggono nella medaglia dalla 


banda di fuori molti ornamenti di ftatue d'ogni forte ,& alcune quadrighe 
che erano nella fabbrica collocate ne’vani fra le colone:& nella parte di dé 
tro fifcorgono i vomitorij,che cofi domidauano quella banda,perdouefa- 
liua il Popolo à federe;&igradi, ole fcale per douc paffauano a'luoghi lo- 
ro:& fiveggono molte tefte d’huomini, & di donne;che ftanno ne’loro luo- 
ghiàvedere. La parte difotto (cioèla caccia, &labattaglia, che fi face- 
ua nel piano, che chiamauano Arena) nonfivede nella medaglia; percio 
che imuri ne tolgono la vifta . Ma chi guarderà vna medaglia di Regolo, 
doue fi veggono diuerfi animali faluatichi, che combattono con alcuni huo 
mini,gli parrà di ftare à federe fra quella gente, che ho detto vederfi nella 
medaglia, &eccouela. 


LREGVIVS, 


B. Come non fi confondeuan’eglino nell’andareà federe, o fe qualcuno 


mandaua vn feruidore à chiamar vno che veniffe doue egli ftaua , o volen- 
do che gli fuffe portato qualche cofa,che gli fuffe bifognata? Se tutti gl’ar- 
chi, &le icale erano in vno ftelfo modo,come gli veggo figurati nelle carte 
ftampate, gran confufione certo vi doueua effere. 


A. Inogni Arco crano certi numeri,& ad ogni quattro Archi era vnafcala, 


che andava à riufcire ad vn vomitorio , che pure haueua il fuo numero ; & 
così fiintendeuano. Se effi erano à baffo3auanti che faliffero la fcala dice- 
uano al feruidore; vieni all’arcosponiamo cafo, fefto ; fe erano nella fcala » 
alla fcala dell Arco fefto ; & fe erano più sù, alla feconda; o alla terza fcala; 
fe erano dentro , entra periltalvomitorio ,& volta alla talmano. Di que- 
fto Colifeo parla Martiale nel principio del fuo libro che comincia. 
Barbara pyramidum fileat miracula Memphis . 

Et hauendo raccontato quali erano le altre opere miracolofe del mondo» 
finifce con dire, 


Omnis 
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Omnis Cacfareo cedat laus amphitheatro s 
Vnum pro cunttis fama loquatur opus + 


Publio Vittore diceche nell’Amfitheatro che era nella terza regione di Ro-.- 


ma, capiuano ottanta mila huomini. Due altre cofe fono nella ftefsa me- 
daglia oltre al Colifeo, una èà guifa di Meta , & fitruoua da per fe in altre 
medaglie, credo di Vefpafiano, & gli antiquarij la chiamano Meta fudans » 
& eccouila medaglia. 


L'altra è vn’edificio quadro con colonne; & hà due » otrefolari, ma parche 
non habbia muri, &alcunilo chiamano Septifolium:ma quello edificio fu 
fatto da Seuero Imperadore, che fu molto tempo dapoi, & era vna loggia 
molto alta, dalla quale fi fcopriuala marina. 

B. Perche fi chiamaua egli Septifolium? Pereffer forfe di fette folari ? 

A. Dicono disì, & fe ne vedė vn'pezzo in Roma»& parte didue folari. Altri 
lochiamano Ninfeo. Ache feruiffe quefto edificio non ve lo faprei dire, 
ma m'immagino;che fuffe come vna cappella delle Ninfe. 

B. LaMetaà che feruiua ella ? (CA 

A. Ilointendoche Meta fia quel che fi mette per fegnale delfine d’alcuna co 
{a;&nei Circi che fi truouanoin diuerfe medaglie, & fuor di effe, fi veggo 
notre Meteinfieme,&iohovna Corniola antica, conle tre Mete, & vna 
farfalla intagliata, pertigillare differentemente da gl’altri. 

B. Corrcuanoeglin’nelCircoicauallicome fanno hora, dandofi il premio à 
colui che arriuaua alla Meta, o fegno piu prefto ? 

A. Molto più gufteuole era il correre de gli antichi; percioche non baftaua 
c6 vno arringo arriuar il primo al fegno,m2 le Mete erano in duo luoghi, co 
me in vna tela da gioftra fono due fini. Vfciuano le quattro carrette cia- 
fcuna con quattro caualli dei colori già detti »bianco , roffo,verde ,& tur- 
chino, & gettauano la forte à chi haueua da toccare à ftar piu vicino alla 
Meta;o al fegno, di donde vfciuano,& à chi hauena da effere il fecondo , ò 
il terzo,ò il quarto. 

C. | Come correuaneglino? talvolta vnodietro all’altro, come vanno hora 
in vna ftrada? i . 

. Inniuna maniera, ma correuano tutti al pari ‘Egli è vero,che importaua 
la forte, come hò detto,à ftare ò più appreffo,0 più lontano dalla tela,che ha 
ucuano à man finiftra. la corda ò linea bica,con la quale gliaggiuftauano, 
& quel primo luogo di donde vfciuano;chiamauano Carcere, & di quefto 
luogo vfciuranò tutte quattro le carrette,& girauano dall’altro,doue erano 
leMete,&ritornauano per l’altra banda della tela , & quefto haueuan å 
fare fenza fermarfi da cinqueo fei volte:& era di gran piacere à coloro, che 
gli guardauano dg’ gradi del Circo, il vedere alle volte vno effere innanzi, 


&vn'altro arriuarlo , &paffarlo : & quefta varietà lei molto fpeffo, 
2 corre- 
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| correndofi attorno da cinque,o fei volte, fenza fermarfi: & con la differen- 

za de’coloriciafcuno era molto diuifato . - 

I B...Ohcomefi potewegli conofcere che ogni carretta haueffe girato le cin- 

| que òle fei volte come douena fare ? 

A. Haueuano certe vuoua di pietra fegnate coicolorigiadetti; &i giudici 
| deputati à ciò tenenano conto delle volte che paffaua ciafcun colore, & le 
il fegnauano nell’vuoua. Di quefte vuona & di tutto l'ordine delcorrere, & 

che ciò fi faceffe ventiquattro , o venticinque volte il giorno , lo dice am- 
piamente Caffiodoroin diuerfe fue epiftole. 

B. Ritrouerafi egli qualche medaglia, nella quale fi vegghino quefti 
giuochi? 

A. lohòvedutodelle medaglie d’Antonino Caracalla,& di Alefsandro, do 
ue fi vede vno edificio ,che alcuni chiamano Hippodromo, altri Circo 
&in Roma fi vede quello di Caracalla appreffo San Baftiano fuori della 
Città, doue è vna Aguglia, con lettere hieroglifiche , & dalle muraglie 
di quell’edificio, & dalfepolcro di Cécilia Metella , che è quiui vicino (& 
è vna delle più notabili, & antiche cofe che fi truoui in quellebande) ne 
viene vn’Echo marauigliofo,che rifponde quattro0 cinque volte quel che 
fidice vna fola , ancor che fiano cinque, o fei parole» &cofibene & diftin- 
tamente le pronuntia come à punto fono dette. 

C. Coteftaècofacerto digrandeammiratione. 

A. Iolľhoprouato molte voltey& coloro chel’'odono la prima uolta , credo- 
noche fiano de gli huomini nafcofti perle mura:ho ancor prouato à fonare 
vn flauto & rifar l’Echogli ftefli puntiquattro ò cinque volte, &fimilmenté 
hovdito annitrirvn cauallo à cafo;& contrafar lo fteffo più volte. Ritornan 
do allemedaglie „fi vedein efe l’edificio ouato & non tondo ,&in mezo è 
quella A guglia, &yn muro come tela, & dall'uno , & dall'altro capo le tre 
Mete con vn vuouo per vnain cima. Sono fopra il muro dell’altre figure , 
cioè vnaftatua della Dea Cibele madrede eli Dei con certetorri fopra la 
tefta à federfopravnleone,Vifon altrefigyre d'huomini;di delfini,& di ca- 
ualli. Tutto ciòfivedepiuchiarosSedi tilieuo in vna pietra in cafa del Cardi 

nal Maffeo, dellaquale io ho vndifegno , & quiui fi vede vno che fà fegno 

ji con vn fciugatoio „cheinlingusLatina fichiama Mappa; &fifa mentio- 
| ne d’efla nelle nouelle di Giuftiniano ; &in altri fcrittori. &ecconile me- 
| daglie, acciò le vediate. Ibis 
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| Del Circo 


Del Circo Maffimo, &degli altri, che erano inRoma;, non ho veduto meda- 
glie, ma folamente certi difegni di Pirro Ligorio Napoletano amico mio, 
grande antiquario, & pittore , il quale fenza fapere la lingua Latina; hà 
feritto piùdi quaranta libri di medaglie, & di edificij, &d'altre cofe. 

B. Comepuò effere, che fenza intendere la lingua Latinaegli habbia po- 
tuto fcriuer bene di cotefte cofe? 

A. Etcomefcriuono Humberto Golzio ,Enea Vico, Iacopo Strada,& altri, 
che chi legge i lor libri, crederà fempre che habbiano veduti ,& letti tutti i 
libri Latini;& Greci, che fitruouano fcritti2Sraiutano cô le fatiche d'altri, 
& con difegnar bene col pennello fanno altrettanto che conla penna. Ma 
torniamo alle medaglie. 

Q. Innanzi che V.S.parli d’effe,mi darà licenza,che io dica quel cheho letto 
d'un ballo di fpade. | 

A. Dibuonavoglia, poiche c’è giorno a baltanza per ogni cofa. rio dì 

C. lohò veduto poco fàin vn libro d’vna perfona curiofa trattare degiuo- 
chi Circenfi,dicendo che in effi fi porrauano nellecarrette molte fpade ignu 
de,&che la principal cofa,che faceuano;era il rapprefentare la leggerezza 

7 & la deftrezza delle perfone in paffare fra quelle [bade fenzatagliarfi o- 

. Incheautoritàfifondaegli colturi, che icriue corelto ? 

C. Nella etimologiadiquefti giuochi detti Circenfessquafi circumenfes. 

B. Cofifipotria ancordire Forenfes » quali Oras enfes, & Cordubenfes ; 
quafi Cordubae enfes, & cofi ancor’altre cofe nell’ifteffo modo, 

A. Moltis’ingannano nell’erimologie,dandofi adintendere,chel’vltime fil 
labe delle parole vogliano dir qualche cofa, ilche Cicerone chiama mol- 
to meglio, produćtio verbi: &chiaracofa è, che da Circus viene circulus;& 
circenfis,& circinus, & altrefimilivoci. 

. Dceiforieccieglialcuna medaglia? 

. Non mi ricordo , fe nond’vna del noftro Imperadore Traiano , nella 
quale è vnbelliffimo edificio con quefte parole , FO TRAI 
NI. Etficrede,che fuffe appreffo alla colonna d'effo Traiano , laquale è 
vnadelle migliori antichità di Roma;&è poco che è ftato tampato VT libro 
dei difegni delle figure che fono in cfa, cheècofa molto bella; con la di 
chiaratione del padre Alfonfo Ciaccone huomo curiofo &diligéte.Quefta 
colonnafivedenelrouefcio d'una medaglia di Traiano > &ineffa fi vede 
che anticamente wera fopra vna ftatua dell’ifteffo Imperadore:& nell'altra 
del foro di Traiano fi vede, che era vna quadrigas & duoi trofei, & diuerfe 
atue nella cima d'effo edificio . Invn'altra medaglia ch’io mi truouo ho vifto vn bel 
ifimo edificio, fotto al quale fono alcune lettere che dicono BASILICA VLPIA- & di 
tali Bafiliche, fi come fcriuono alcuni autori, n'erano in Roma fino è dodici; & erano luoghi 
Publici, doue fitencua ragione, & s'andaua è trattar diuerfi negotij» 


effendo:fabricate funtuofif= 
fima- 
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| fimamente, & ornate di molte colonne & ftatue, come da voi fteflo potrete confiderare nella fu- 
Il detta medaglia, che è qui tra l'altre, 


een ere 


HE EZIO, i 


i la 7 
LENI 


a 5 | 


Fuancorain Romavn Arco trionfale dedicato allo fteffo Imperadore:& nel- 
l’arcosche hoggifi vedein piedi appreflo al Colifeo dedicato all’Imperado 
re Coftantino, ficonofcono molte figure beniffimo lauorate d’hiftorie sohe 
appartengono all’Imperadore Traiano. 

B.. Mi piace infinitamente che fiano in Roma tantecofeinmemoria di que- 
fto Imperadore Spagnuolo. Ma vorrei fapere di quello che fi dice, che 
fan Gregorio sincontrò in vna antichità di certa cofa, che fece , diffe il 
detto Traiano,perlaqualefi moffeeglià pregare Dio che lo cauaffe dell'in- 
ferno , fe quefta antichità è in piedi , & fe c’è cofacerta che ciò paffaile di 
quefta maniera. ; i 

A. Leggete illibro di Frate Alfonfo Ciaccone,& non ho veduto altro di quel 
lo cheèfcritto quiui, i 

B. Lo dimando,perche l'ho letto. 

| +. Tononfo piùfe non tanto quanto eglihà fcritto; & molte cofe dice, che 

il į io nonlecredo Ma parliamo d'altro . 

| B. Eccieglia!tra colonnain Romas Quero fene veggono dell’altre in alcu- 

i ne medaglie è ni ; : 

i A. Cèlacolonna d’Antonino Pio,laqualeèvn poco guafta,& per vna meda 

glia che fi truoua d’efla fatta dopo la morte di effo,fi conofce chesùlacima 

il cra vna ftatua dell’Imperadore,& nella parte da baffo cravno edificio qua- 

| dro, ka circondaua la detta colonna, come vedrete peria medaglia, & cc- 

coucla. 


Il B. LacolonnadiCaio Duilio debbe effere anco in piedi, poichec'è la fua 
Il infcrittione, ò almeno parte d’effa. 


| A. Quella partedella infcrittione fi trouò dipoiche iomi partijdi Roma,ma 
i della 
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della Colonnanonfo già chefi troui ničte, nè anco in alcuna medaglia:ma 
è vna gioia di molto prezzo, come ancora la dichiaratione,; che ciha fatto 
fopra Pierro Ciaccone. Nonfitrnouacofa più antica della lingua Latina. 
Mavn’altta colonnafivedein Roma ;0 parte d’effa, che vale molto più fen 
za comparatione. | 
B. Quale può ella effere? l 
| ÅA. Lacolonna, alla quale fu legato Chrifto noftro Signore , chefi vede in 
fanta Praffede. 

B, Dichefortedì pietraè? 

A. Ebianca&pnera,& potrà effere alta vn palmo ; 0 poco più,&groffa come 
ilbraccio d'vn’huomo fopra il gomito. Si diceche ve la porto vn Cardina» | 
le di quel titolo , & che fu il primo che fi chiamò Colonna in Roma ,la pro- 
genie del quale fu,& è molto illuftre & nota in Italia,& fuor d'Italia. 

© Veggonfialtre colonne in alcune altre medaglie? 

A. Molte feneveggono,ma d’vna mi ricordo principalmente, d’vn Minutio 
Augurino,che fu quello che conuinfe Spurio Melio ‚il quale cercava di ti- 
ranneggiar Romacon donatiui di grano in vna gran careftia , & eccouile | 
medaglie,doue voi la vedrete. | 


Si truoua gran diuerfità ne gli autori fopra il premio che diedero a queto Au- n. Liuius l 


gurino. Alcunidiconovn bue indorato»& altri che gli fecero vna ftatua, lib.4. 

o colonna fuor della porta della città,& locreorno Tribuno della Plebeol Ri na 

tre aquelliche c'erano , non oftante che egli fuffe Patritio ; & altri altre .3.c.s. 
cofe -ma per quefte medaglie pare che fi confermi l’openione di coloro,chc i 
dicono, chegli fecero vna colonna. In alcune medaglie di Cefare Augu- ; 
fto fi vede vna colonna con vna ftatua in cima & cò certi pezzi di prode che 
efcono in fuora , laquale fi chiama Colonna roftrata, & è da credere, che il 
Popolo Romano glie la faceffe per le vittorie di mare contraSefto Pompeo» | 
& contra Marco Antonio,& Cleopatra. &eccouela, 


B. Il Ca- 


libirg.c.1. 
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B. IlCaffello fant'Agnolocheantichitàè, poi che mi pare che alcuni lo 
chiamino MolesHadriani? 

A. Inalcunemedaglie di effo Imperadore fivedeilponte, cheè appreffo a co 
tefto caftello,&dall'unabanda,&dall'altra eranomolteftatue;come potré 
te vedere nella medaglia. j 


Et hoggidi vi fono folamente le bafi d’effe ftatue, & all'entrata del põntevifo 
no dueftatue moderne,ma però molto ben fatte, di fan Pietro,& di fan Pao 
lo. Nel Caftelloè vnatorre ronda molto larga,che dicono;che fù fatta per 
fepoltura di Adriano,& credo:che fenetruowiyna infcrittione antica. Co- 
me dipoi feruì,mel modo che fernehoggi,per caftello,fù leuata viagran par 
te dell’antico . gl'Antiquarij credono che’fufle à fimilitudine d’alcuni ta- 
bernacoli, che fiveggono inmolte medaglie d’Imperadori con queta pa- 
rola , Confecratio. En 

B. Eegli quello che V.S.. mi diffe nonhierPaltro quando io lemoftrai vna 
medaglia, che era la cappella ardente di quello Imperadore? 

A. Cotefto debbeeffere.Er Herodiano;ilquale defcriue ampiamente la ceri- 
monia di quefta confecratione, che eglichiama ANO®EOCIC; dice che è 
comeadire canonizatione di vn Dio; percio che quefta era la fua vana pre- 
tenfione,che daindiinnanziloteneflero per Dio; & cofidopoiche-era fatta 
quefta cerimonia; lichiamauano Diuus lulius, Diuus Auguftus ;& ledon- 
ne Diua lulia, Diua Augufta; Diva Fauftina. Laprincipalcofadeffa era 
il fare in campo Martio;o in altro logo capace à ciò, vn catafalco in qua- 
dro molto alto, il quale haueua da quattro,o cinque gradi , cheall’insù an- 
dauano diminuendo, &incimavi metteuano vr Aquila viua, fe era Impe- 
radore, & fe era donna un bel Pauone. 

C. i Perche piùtotocoteftivecellische altri? ; 

A, Perche l'Aquila era affegnata è Gione, & iLPauoneà Giunonefua forel- 
la& moglie. Quefto catafalco. era tutto fatto dirami d’arbori ódoriferi, 
& vi aggiungeuano infiniti altri odori, &vnguenti; fino è mezo il cata- 
falco fi poteua falire per certi fcaloni, & quiui taua vn letto conueniente 
per tal giorno , & in effo mettewanoil corpo di chi voleuano deificare in- 
uolto in certe tele di fior di pietra » odilino viuo, come lo chiama Plinio» 
che hanno forza di refiftere al fuoco, & portato il corpo congran com- 
pagnia, che non occorre hora referire „gli dauano fuoco, & correua vno è 
fcioglier l'Aquila , o il Pauone che ftaua in cima ; acciò non s’abbru- 
ciafle, il quale fciolto volata molto lontano; & quelli chelo vedeuano vo- 
lare fopra quel fumo, diceuano che’ portaua l’anima di quel defunto al Cie 
lo, eccetto coloro che fapeuano il fegreto,& coloro che felo imaginauano. 
& eccoui alcune medaglie fimili à quella che mi moftrafti l’altro giorno » 


C.A che 


C. -A che {eruina quella teladi fior di pietra? | 
A, A poterraccogliere, & feparare dall’altre le ceneri del morto „le quali 
metteuano poi in vn'vrna d'oro ,0 d’argento, &con vn'altra cirimonia le | 
portauano à conferuare nel Maufoleo d'Augufto,ò in altro luogosdoue pa 
reualoro.Credono gli Antiquarij,che per conferuarel’offa,ò ceneri di Tra 
iano, &de'fuoi difcendenti fuffe fatra quefta torre già in vita dell’ Impeng- | 
dore,&che ella haueffe la figura già detta nelle medaglie, che hauete vifte 
della confecratione. 
B. Miè piaciuto d'intendere così particolarmente cotefte cofe, per le quali | 
* s'intenderanno quefte, & altre medaglie, che hanno Aquils&1hauoninei | 
rouerfci de’ Diui, &delle Diue, delle quali ne ho qui alcune»: che haneno 
portate perdomandare è V. S; checidichiarafié quel chelefignificanano : 


'&ellal’'hafatto dafe,& cocole,o o- sido lo, isiois I 
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Mache cofa èil Maufoleo d’Augufto è il quale mi par d’hauere intefo, che 
anchorafitruoua:* | tb i | 
A» Quelcheionesò, è, chefitruoua vn giardino tendo concertimuri an- 
tichi ,che cosìè chiamato, Et mi ricordo hayer letto, chein queftofi co- 
| nofceua,che la noftra religione viene dalla mano di Dio, poiche con efe- 
reftata così perfeguitata da gl'Imperadori, & dailoro prefidenti, &i perfe f 
guitati perfone humili , & fpregiate da tutti, & hauendo patito morte ( per $ 
quel che ne pareua al mondo) tanto vileshora fiano le loro reliquie così fti | 
mate,che alle loro fepolture fivenga dilontani pacfià vifitarle, & adorarle, 
&congran miracoli nericeuino confolatione;& falute coloro,che le hono 
rano: & perilcontrario effendo gl'Imperadori huomini nobili per loro na 
| fcimento ,&fignoti di tuttoil mondo, dopo!’ effer morti non erano più ri- 
I cordati, che il più vile fchiauo loro : perciòche di cinquanta Imperadori, è 
pena fi fapeua la fepoltura di quattrosle quali ancora crano piene di polue- 
| re,& di bruttura. Apprefoà quel luogo, che fi chiama Maufoleo, c’è vna 
| Guglia nella ftrada che và al Popolo, la quale con ywaltra fimile dicono, 
| che era ornamento del Maufoleo» 
C, Perchefi chiama egli Maufoleo ? & perche fi chiamano cotefte pietre 
i Guglie? l 
| A. Mantoleo è detto ad imitatione dvn mirabilmortorio che fu fatto al Re 
Maufolo. Quelle pietre, chefi chiamano Guglie,per vn’altro nome fon det 
te Obeli , & per diminutione fon detti Obelifchi certi fegni ne’libri come 
fpiedi, o faette, La più alta Guglia che fivegga hoggi in Roma, è quella; 
| che ftà à cãto alla Chicfa di fan Pietro, fottola quale fi yede vna infcrittio- 
neslaqualmoftra, che métono coloro , che affermano efer nellacima d'effa 
| lecencri di Giulio Cefare, &credo , che dica, che la fu confegrata à Tibe- 
| rio Cefare,&ad Augufto fuo padre, 
C. Cotefta Gugliaha ella lettere Hieroglifiche ? 
| A. Nonleha,mafiben quella che è nell’Hippodromo di Caracalla, &così 
| molte altre, che fono in Roma. 


— 


ON A RATIO: 183. 
C. Eccieglimodo daintender cotefte lettere? ii 
A. Sitruoia vn libretto di Horo Apollo; & vn'altro grande moderno di. Pie 
fio Valerianosi quali néferuono ad altro che per tratteniméto „Ammiano 
Marcellino ha dichiarato certi verfi d'vna Guglia di quefteEgittie;dicen= 
do,che ilprimo uerfo hà quefte parole;il fecondo quefte altre;& così va di- 
chiarando tuttala pietra con gran diligenzasma con tutto ciò s'intende nel 
lo teffomodo,che s'intende vna carta di Plauto fcritta in lingua Punica,& 
come certe tauole di metallo fcritte con lettere Latine in lingua Etrufca, 
. chefonoin Agubbio.Matorniamo alle medaglie. i 
B. CheArchitrionfalifiveggono in medaglic,& in Roma? 
‘A. InRomaipiù principali fonotre, di Tito, di Seucro, & di Coftantino. 
Quel di Seuero è il più grande, &{tà più appreffo al Cliuo Capitolino , per 
donde montauano coloro'che trionfauano; à facrificare nel Campidoglio, 
effendo prima paffati per la via Sacta,& per il foro Romano- Hàl'infcrittio 
ne & le pitture chevederete in vn difegno che vi moftrerò. &fi vede in effo 
yrArietemachina antica da batter le mura, che hà la tefta di montone ( & | 
è da credere che fuffe di metallo)ilquale fificcaua nella puntad'vn gran tra | 
ue,che da molta gente era moffo,& col tirarlo in dietro,& poi fpingerlo in- í 
nanzi, faceua quafi il medefimo effetto che fanno horai pezzi d'artiglieria | 
> __dabatrere. - = A SERRA | 
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L'Arco di Tito è fra il Campidoglio, &il Colifeo, &fu fatto dopo la morte di 

Tito con gran dolore dal popolo Romano. Sivedeineffo il trionfo di Gee 
| tufalemme,&il Candelabro , &altrecofe del facco di quella città, come 
dif l'altro giorno; il che vederete in quefto difegno. 
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| L'Arco di Coftantino è appreffo al Colifeo ,& fu fatto quando non Maffene 
| sio. Hà molte pietre bealauorate, che par chefianoftate pigliate da altri 
luoghi, 
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luoghi, & fi crede che fuffero d’vn’altro arco di Traiano . Vi fono dell’altre 
pietre così male intagliate, che è faftidio à vederle appreflo all’altre, & 
quelle fono del tempo di Coftantino. 2 

B. Vedes’egliin effo alcun fegno della fede di Chrifto? 

A. Nonmiricordohauerlo notato, fe bene in Eufebio fi legge, che c’era Lib.t.e.33? 
vna katua di quefto Imperadore con vna lancia in mano,& con vna inferiît- devita Cor 
tione, con la quale dichiaraua, chè per lo fegno della Crocehaueua libera- £e 
to la città di Roma dalla feruitù del Tiranno . Et in vn'altro luogo dice,che 
in alcune medaglie di quefto Imperadore fi vedeua, che ftaua la fua figura 
rapprefentando vn’huomo,che alzaua gli occhi & le mani alcielo orando, 
la qualcofa peròio non ho veduta nelle medaglie, che hora habbiamo. Et 
eccoui vn difegno dell'Arco. 
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Ci è vn'alero Arco; che:chiamano di Portogallo; nella ftrada-cheva alla por- 
ta del Popolo;il quale fi crede ché fia dell’Imperadore!Glaudio .ma nonhà | 
infcrittione,nè è così coniferuato;comeitre fopra decti»il che fcorgerete in 

queko difegno» 
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Invn'altro luogo dietro alCampidoglioè vn’Arco fenza ftatue, &ornamen- © 
‘. cti,nel quales'entra da quattro bande eguali,& dicono, chefichiama Iano, ©. 
è fecondo altri più faccenti Eano. Ci fono molté opinioni intorno alverifi-. 
care di chi fuffe queft'Arco.ma io non mi fono mai determinato più per vna 
parte chiepetl’alitayancorithequeftofia contro lalegge di Solone,che co- 
“. ‘manda cchemnelle feditioni:fi dichiari ogn’vno dache parte.eglitenga ,& 
‘i “chenoncifianonevtralivì Eccouiildifegnosacciòvi penfiate da voi... 
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da ! ’Atchi, che fono gli Acque- 
Mavoelio hora entrar À dire d’vn'altra forte d Archi, che fono g q 
o Pod 
E fti Architriofali erano cò 
VEL; id’ i uefti Architrió 
B. Innanzi che V,S,parlid effi vorrei Lili ark kananamo Ato ine 
talnome chiamati da gli antichi Romani, ò ie p i h di 
7 à quefto nome in qualche Autore,ma i più poll 
A. Io credo che fitrouerrà que 0 i Be 0 nali 
chiamauano Fornices, come dice Cicerone. orn ANE a AN 
Arco che fùfatto in Sicilia è Verrevfai me "i 
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rale à fignificar tutte le volte, che pur hora fi chiamanoarchi; &imalcuni 
libri delle vite de i Pontefici fon detti Abfides,che è vocabolo Greco. 

C. Diquefti Archi trouafen’egli in I{pagna? 

A. Vno folo mho vedutolontano dueleghe da Tarragona molto ben lauora- 
tos & ancor che le lettere nonfilegghino bene, pare nondimeno che fuffe 


fatto ad vn Lucio Licinio Sura, inhonore del quale, ò d’vn fuo liberto, fo-.. 
no molte infcrittioniin Barcellona , Coftui fualtempo di Traiano, & tre . 


volte Confolo;cofa rarain queitempiincoloro che nő erano Imperadori. 
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B. Gli Acque’ 


b. Gli Acquedotti imalcuneleggi d’Imperadori fon chiamati Forme, & al- 
cuni correggono Forine; però come s'hanno elleno à chiamare? 
* Da Forme ad Acquedotti.è poca differéza : perciochele Forme fono fola- 
mente quella parte, per doue corre l’acqua, magli Acquedotti fono tutto 
quello, che in qual fiivoglia modo appartiene alle Forme, come fono gl’ar- 
chi:& qui appreffoà Tartacona verfo Vaglies fono certi archi , che fi chia- 
mano delle Ferriere, iquali fono come gl’archi.del ponte di Segouia:& den 
tro & fuori di Tarratona fono molti Acquedotti! & Forme fecche. Coloro 
che fcriuono Forine per Forme, fono fimili à colui, che diffe le figliuole di 
Cadino,per di Cadmo. De gl'Acquedotti,& dell’acque che entrauano in Ro 
ma,ne tratta vno fcrittore antico chiamato Frétino:&fitrouano moltein-, i 
ferittioni,che fanno mentione di effe. In medaglie d’vn:Filippo Monetalefi i 
veggono certi archi c6 quefte lettere, AQVA.» MARC. cioè acquaMartia, ^ | 
che fu vna delle migliori fontane,che fi conduceflero in Roma;ancorcheci 
fiano diuerfe opinioni fopra il fapere chi la c6duceffe,Quefto Monetale per í 
cher dellegnaggio de'Martii, & della famiglia di Filippo „mife quefto per 
cofa fegnalata del fuo nome,& parimente la tefta del Re Anco Martio,come 
principale autore del fuolegnaggio . Vn'altro Monetale,che:fudel medefi- 


mo legnaggio , ma d’altra famiglia, nominato Gaio Cenforino, mife gli | 
Archi fenza lettere, & dall’altra banda leduefaccie de i duo Re, Anco, & I 


Numa;percioche Anco fu genero di Numa,& cofi da ambi duoi difcendeua 
la famiglia de’Cenforini, & il legnaggio de'Martij N ni 16%: Gb oso 
+. Che differenzaè tra legnaggio;& famiglia?non è egli vnatella cola? co- | 
me la famiglia Giulia,& la Cornelia,&la Valeria,& altrefimili? oro } 
»  Netmio libro delle famiglie de’Romani,che ha publicato Fuluio Orfino, 
fi vede, come tutti coloro che difcendono da vnoscome à dire da Giulio, fi 
chiamano Giulij , & quelliche da Coffo Cornelij, &da Volefo Valerij,& 
cosi tutto quellegnaggiofichiamauala famiglia Giulia,& più propriaméte i | 
agente Giulia.Quefti fi diuideuano poi inialtri rami,che fi chiamano ftirpi» ; 
conforme a'fopranomi;come dai Giulij dertuauano i Cefari, & i Liboni, l 
da’Cornelij.gli Scipioni,& i Lentuli; da i Valerij, i Maffimi;i Publicoli,& i | 
Meffali. Quefte ftirpi le chiamo hora famiglie» & in Latino fi prende fami- i 
glia perla gente di vna cafa, & fi dice paterfamilias, materfamilias,filiusfa- 
mil.lo diceua che dellegnaggio de i Martij  & della gente, o famiglia Mar- 
tia erano i Filippi, & i Cenforini,& che vno di loro pofe alcune cofe del fuo 
legnaggio,come è l’acqua Martia con gli Archi, & anco vna ftatua cqueftre 
fopra di efli,& la faccia di Anco Re de'Romani;& l'altro mife certi Archi,& 
vna Vittoria,&i duo Re Numa & Anco, come più chiaro perle fteffle meda- 
glie vedrete,le quali fon quefte. 
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| glie, le fuffero battute da loro. 
| A. Chi confidererà i tempi, conofcerà facilmente ciò non effer poffibile. 
Prima,per chela medaglia di Filippo è d’argento;&Ja moneta d’argéto nő fi 
lauorò fe non quattro; o cinque anni innanzi alla prima guerra Cartagine- 
fe: appreflo , perche Filippo & Caio Cenforino non erano altempo d'An- 
co Martiosma furono fuoi defcendenti,fecondo che'eglino pretendenano. 
Anzi da quelte medaglie, & da altre fimili io ho canato vnaregola; che 
puòferuire perla nei parte di quelle d’argento innanzi à Tiberio Ce- 


È C. Crederà forfe qualcuno, ehe trouandofi ilnome dei Rein quefte meda- 


fare, cioè,che da principio nelle prime monete d’argento non era fe non il 
nome di Roma;conle cofe appartenenti à lei & a’ fuoi Dei più peculiari, & 
| che di poi fi cominciarono'à metterei nomi d’alcuni monetali; & final- 
| 
| 


| mente, oltre alnome ci mifero ancora alcune cofe appartenenti al lor le- 
gnaggio , ilche duròfino d’ primi tempi dell’Imperadore Augufto, è pochi 
| anni doppo. L'efempio è chiaro nelle medaglie fopradette: ma pafliamo à 
ragionare d’vn altra medaglia. In certe d’argento fi vedono quette parole. | 
| P. ACCOLEIVS LARISCOLVS, &vnatefta al naturale, 8 nel 
Il i; d’effe tre Nimfe, che fi trafmutano in larici, come perla medaglia 
il vedrete. se Udo AS Le i 
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Quefte potrebbono effere le forelle di Fetonte:& quefto albero crefce appref- 

fole riue del Pò, che i Greci chiamarono Eridano , & refifte;al fuoco, fi co- 

Lib.2.c9. menotaVitruuio conl'efempio& efperienza di Giulio Cefare.Quefto mo 
netale pigliò il nome da Accoleio Larifcolo,per effer di quel luogo (Acco- 

5 la vuol dire dellariuiera)che era appreffo al Pò,& il fopranome è conforme 
al nome dell’albero, & è da credere, che Cefarelo faceffe cittadino Roma- 
no,&gli deffe quell’vficio di monetale,perilche egli mettefle poi vna impre 

fa fimile alla fua ventura:ma fe non fù forfe quello fteffo,certo fù vn figliuo- 
lo; ò vn fuo difcendente,& cofi non è gran cofa, che in alcune medaglie de 

tépo di Cicerone fi trouino delle cofedeltempo de’ primi Confoli,cofi co” 


me fi truouano nelle monete di MarcoBruto cofe del primo Cofolato di Lu- 
cio Bru- 
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cio Bruto, autore della libertà delPopolo Romano, quando fu cacciato il 
Re Tarquinio Superbo:&in altre medaglie. Ahala, & Bruto,come habbia- ;.;, i 
mogià detto. La ! 
» V.S.mi dà gra lume per l’intelligéza di molte medaglie,che mi pareua che 
confondeffero i rempi:&l'interpretatione delle già detre mi par che fia 
molto conueniente, Ma tornando à gli edifici di Roma; che cofa èìl Puteal 
Libonis?il quale ho letto in alcune carte fcritte à penna,&iftampate, che | 
crano certe finehre,òbuche,per donde afcoltauano quelli che erano prigio | 
ni per graui delitti: & fi dicesche in Cordoua è vna pietra d’vn’altra fineftra | 
fimile, chiamata Puteal di non fo chi: &veggo che s'adduce ancora lauto- | 
rità d'Ariftotile perproua di quefta interpretatione. | 
A. Miricordod’hauer letto in vna lettera del Dottor Giouanni di Sepul- | 
ueda,che in Cordoua pretédeuano che Ariftotile fuffe tato di quella città, 
& cofi gli tefiinterpretano c6 Ariftotile da Cordoua leloro pietre. lo cre- i 
do chelo Stagirita nő parli nè del Secchio,ò della bocca del pozzo di Tad- 
deo da Cordoua,nè del Puteale di Scribonio Libone,ma folamente del moa 
do di giudicare d’Atene , ò d'altra città di Grecia. Coloro chefi credono 
che quello che fivede in alcune medaglie, fia tribunale, & fondano la loro | 
opinionecon gli fcrittori Latini, che dicono ad Puteal, cio è che appreffo | 
al Puteale G trattino delle caufe, nè anco prouano la loro intentione, per- | 
cioche la parola A D, nonvuol dire IN, ma appreffo, comefi dice degli | 
altri negotij,che firrattauano ad lanum , cioè appreffo alla ftatua di Iano: | 
& quando fcriue Torres Naharro , Al pozo blanco losdan , non lo dice, per che 
dentro al pozzo deffero idenari,ma intorno al pozzo. Quello che io hoin- ` | 
tefo, èche effendo cadute alcune faette nel Foro Romano, vi fecero cer- | 
ti facrificij conuenienti per purgar quel luogo » nel quale perche non fer- 
uiffe ad altra cofa, fecero vn edificio chiamato Putea]: & credo che quiui 
appreffo fuffe mefa la pietra & il rafoio, che tagliò la pietra al tempo d’Art- i 
tio Nauio, & del Re Tarquinio di Roma, come credo chefi trouerà nè libri 
de Diuinatione di Cicerone;&inLiuio,& Dionifio.Appreffo à quefto luogo Cicili..de | 
foleua metterla fua fedia nő fo che magiftrato o'l Prerore,o'l Edile,& vdiua gitinat. l 
gli auuocati, & le parti,giudicando,& dichiarando molte cofe.Forum,Putealg. Diony.li.3 
Libonis mandabo ficcis, ( dice Horatio) Adimam cantare fenerise Volendo dire, che 
il trattare & delle caufe forenfi,& del Putealnon fuffe cofa da farfi da colo= > | 
ro, chehaueuano beuuto, a’ quali fta meglio ilcantare,che à gl’huomini fe- | 
ueri, & graui. Quelli, che dicono, che quel chefi vede, fia vn’ara, ò altare, à 
me non pare che habbiano ragione,ancot che Dionifio dica che quiui fuffe | 
vn'ara,ò altare.In alcune di quefte medaglie ho veduto vn folgore difegna- 
to al baffo di quefto edificio,& fa per quelliche fono d'opinione che fuffe 
meffo per il bidentale; che cofi credo che chiamaffeto il luogo profanato 
dalla faetta.& eccouile medaglie. 
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B. Etperchefichiamauaegli bidentale? , 4 
A. Perchecon vna;ò piu pecore chiamate bidenti,fi purificava.: |. 
Galiba, Be- Truouas'egli delle pecore ché non habbiano piu didue denti? come dis 
6,6. cena vn Grammaticg altempo d’Aulo G ellio, ò di Macrobio. > 
A. Iononnceho vedute mai; mas'intende diquelle di due anni. Le pa- 
role di Cicerone che parlano del Puteal, fon quefte. Corem illam, é nouaculam 
defoRamin Comttio, fuprag. impolitum Pyical accepimus. SRI 
B. Percotefteparole non s'intende, che quiuifuffe la faetta “ma folo, che 
il Puteal fule melo per coprire il luogo , doue cra quella pietra & quel ra- 
| foio miracolofo .Ma vorrci fapere» che cofa è Comitio. ; 
| A...Eglela parte del Foro {coperta „douc fi poteua ragunarla:gente per li 
į VASTI 7 i : 1 ) ji t TELST 5 . : ` . 
| Comitij, cioè per ydire i {ermoni & le dicerie de gli Oratori, ‘o de Tribuni, 


k Pat 

o de Confoli, o d'altri Magiftrapiy S perdar ilvoto nelle cofe che non fi 
il trattanano ne'Comitij Ceppuriati ei. aoo 

| B. Etchecofafonoi Comitij Centutiatit , <i> 

| A. IComitij erano di tre forti senturiari, Chriati; & Tributi, Nei Centu- 
| riatifi ritruonana tutto il popglo Romano, così; nobili,& Patritij,&iSena- 
| tori,come ilreftante del popolo Romano, li quali fidiuidenano incinque 
| claf, & ogni claffein certo numero di Centurie: & fitenenano quelti Co- 
I mitijin Campo Martio fuor di Roma, Nei Curiati fi ripartiua il popoloin 
trenta Curiesdelle quali poteuano effere tanto i Senatori, quanto iP lebel 


| f dA . . pya * BS ~ . 
| & credo che firagunaflero in qualche Curia. Ne'i Tributi il popolo fi partt 
| ua per Tribu folamente,& non v erano Patritij nè Senatori, & quefti {i con- 


| 
| gregauano nel Comitio già detto. 
[i B. Che differenza è egli, fra CenturigyGurie& Tribu? 
| | A. Io dubito che noi né la finiremo majWedete;l libro di Niccolo Grucchio 
de Comitiis. Ma per dirnevna parola, Romolo partì il Popolo in trenta 
Curie,Seruio Tullio in cinque claffe,&ogni claffe in certe centurie.Le Tri- 
bù da prima furono poche, poi furono trentacinque. Et da principio le Gé- 


turie nő fi nominauano per lo nome delle Tribù,come auuenne ra di 
quetto 
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quefto ne parleremo vn'altro giorno. Ritorniamo al Puteale, che fecondo 
Ciceroncera nel Comitio,che è nel Foro Romano, & doue fi foleua con: pionvlib | 
gregar molta gente, & fecondò alcuni autori quiui appreffo era ilfico;fot- 3. dae 
to il quale diede la Lupa la poppa à Romolo & a Remo. | 

B. Che cofa è quella tefta d'un giouane la quale ha non fo chefafcia, o dia- 
dema nella fronte, che fi vede in quefte medaglie ? 

A. Leletterecifannofapereche egli è ilbuono Euento, & viene à propofi- 
toòdelle caufe, che nel Pureale fitrattauano, ò de’ Comitij Tributi.che nel 
Coitio fi faceuano.Plinio racc6ta,che Praffitele fece due ftatue di marmo, 
che eranoinRomanel Capidoglio,vna di quefto buono Euéto,& l’altra del | 
labuona Fortuna, & che Eufranorene fecevn’altra del buon Euéto,che nel | 
la mano deftrateneua vna tazza,& nella finiftra vna fpiga,&vn papauero. 

B. La prigione era ella quiui appreffo ? per veder fe v'era la fineftrade i pri- | 
gioni,come in Cordoua, 

A. Anzieramolto lontana, & fra gli Antiquarij fono diuerfe opinioni, | 
doue ella fulle- Vna chiefa è appreffo al Campıdoglio , che fi chiama fan 
Pietro in carcere Tulliano: doue fi vede vna terribil prigione,come Salu- 
Rio defcriue. Eft locus in carcere , quod Tullianum appellatur, &e. Quefta è molto lon- 
tana dal Foro &dal Comitio. 

È. Che crede V. S.che fia il Puteale di Cordoua? ` 
Vna pietra d’vn pozzo d’vno che fi chiamaua Taddeo. 


Non v'è egli altro mifterio? l i ; 
+ Nonche io fappia.Etil nome di Taddeo dimoftra non effer cofa de’Ro- 


mani nède Greci. Mafeguitiamo pure innanzie 

C, prego V, S. àfermarfi fin à tanto che io dica quel che di piu mi occorre, 
In Pierio Valeriano è il difegno del Puteal Libonis con due viole d’arco, 
vna per banda: dicami V.S. perche la crede,che vi fuffer pofte? 

A. Non ve lo faprei dire: ma credo, che fuffe errore della Nampa, effendo | 
chiaro,chein queltempo non erano invfole Viole da arco. Può benei | 
fere, che il Pierio credeffes chele due fineftre che fi veggono nel Puteale;fi O 
raffomigliafferò à due lire antiche,& che colui che fece il difegno;fi credef- | 
fechela lira fue violada arco. Nell’ifteffo Foro Romano fù vn pulpito 
detto Roftra,dondefi dice, Pro roftris orar€non come dice Accurfio,inan- 
zi allefàcce de glihuomini; ma in quel pūlpito che dicemmo, parlando. fol.54. 
della vittoria navale, che era ftato fatto delle prode dei nauilij de gli An- | 
tiati; &la fua figura fi vede nelle medaglie di Palicano, il quale da vna pare- | 
te mette la faccia della Libertà;& dall'altra quelto pulpito fatto con molti | 
archi &pila@tri,gin ogni pilaftro fi vede che €!COno in fuori quefte prode, 
& nella cima del pulpito è vn luogo quadronel quale fi crede, che oraffino 
quelli,.che parlauano al popolo:&eccoui la medaglia. 


| 
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qi i Chi fu-quefto Palicano? & perche feceò egli, ò vero vn fuo figliuolo, 
tefta medaglia? A in 
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A. In Afconio Pedianofilegge,checoftuifu Tribuno della plebe,& che egli 
procurò con l’aiuto di Gneo Pompeo che fi reftituiffe la poteftà Tribuniti& 
la quale era ftata affai diminuita da Lucio Silla, ò Sulla. 

B. DigratiaV.S.mi dichiari vn poco meglio quefta poteftà Tribunitia, che 
tante volte fi vede nelle pictre,nelle medaglie, & ne gliautori,& che fù quel 
chele tolfe Sulla, & quelche lereftituì Pompeo? 

A. Gliècofachiara,chei Tribuni della plebe furono inftituiti per intercede- 
re, ò per impedire folamente che à niun cittadino Romano fuffe fatto torto 
daalcun magiftrato ; & perciò da tutti i magiftrati era prouocatione,ò ap- 
pellatione al popolo Romano, eccetto che dal Dittatore.Ma à poco à poco 
i Tribuni fi allargarono à fare che il popolo fenzai Senatori & Patritij 
nelli Comitij Tributi faceffero plebifciti,&ancoranei giuditij che il po- 
polo giudicaua, & in molte altre cofei Tribuni portauano tutto il pefo, & 
Phonore,vfando della tirannide, in far vna cofa più che vn’altra coforme al 
loro volerte,di modo che cô l’occafione d’intercedere,ò d’impedire gli aggra 
uij,effi ne faccuano quati poteuano in danno de’nobili,&con tutto ciòi Tri 
buni erano in vn certo modo facri per molte leggi fatte in fauor loro,per ri- 
{petto delle quali niuno ardiua offenderli;tal che Quinto Metello Macedo» 
nico,il quale hebbe molti figliuoli Confolari, & trionfali, effendo Cenfore, 
per hauer nella fua cenfura notato vn Tribuno, huomo vile, il detto Tribu- 
no lo pigliò pe’l collare, & lo ftrafcinò vn buon pezzo pergettarlo giù dal 
monte Tarpeio: & l’harebbe fatto, fe non intereedeua per lui vn’altro Tri- 
buno,come racconta Plinio. Ma Lucio Cornelio Sulla, che era della fat- 
tione de’nobili, effendofi fatto Dittatore perpetuo, frà molte leggi, che fe- 
ce, invnad’effe tolfea’Tribuniilpoter fareplebifciti; ò giudicar caufe, ò 
trattare altri negotii; ma lafciò loro folamente l’interceffione, che è vn’im 
pedire che i magiftrati non facciano torto di fatto. a'cittadini Romani. Et 
per quefto che hauete fentito,diceuano efferfilenata; o diminuita la pote- 
ftà Tribunitia. Ma Pompeo , & quefto Palicano procurarono di reftituir 
a’ Tribuni l'autorità di poter congregar il popolo, & far plebifciti, fa- 
cendo publicar vna legge, per la quale fi rinocafle la Jegge contraria di- 
Sulla. i 

B. Cotefteleggichile faceua? 

A. Il popolo Romano tutto infieme ne Comitij Centuriati s& non la plebe 
nei Tributi. 

B. Dicami V.S.che cofa èla podeftà Tribunitia;che fi legge nelle medaglies 
&nelle pietre, de gl'Imperadori con certi numeri? 

A. Giaiovoleuovenireà quefto. Ma prima dichiarerò, per che Palicano 
mife l'effigie della Libertà, & il pulpito detto Roftra . 

B. Douetteforfeeffere per cheeglifù cagione chel popol Romano hauef 
fe piu libertà col poterei Tribuni da quel pulpito difendere i loro priuile- 
gij contra inobili, &congregarei fuoi Comitij, & far plebifciti,& accufa» 

“re,& condennare liberamente chi voleffero. 

A. Cofiè. Gl’Imperadori ancorche fuffero fignori di Roma & del mondo» 
nondimeno per l’antichità del gouerno del tempo dei Confoli, dauano 2 
intendere,checonferuauano l'antica maniera del gouerno,& che nő haue” 
uano fe nonilcarico &la noia d’effer Capitani, & alcune volte Confoli, & 
alcune Cenfori,le quali cofe tutte fifoleuano dare anticamente,& così Ce 
farefi prefeil titolo di Dittatore & di Confolo, & Augufto nel principio 
quello di Triumuir Reipublicae conftituendae (il qual magiltraro era pef 
metterla Republica Romana in buono ftato ) infieme con Lepido, & con 
Antonio,& quefto nonin perpetuo, ma folamente per cinque SERIETA il 


qu 
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qualtempofi protogò per altrettanti. Hauendo poi Lepido lafciato il go- 
uerno, & effendo morto Antonio, Augufto gouernòalcuntempo con tito- 
lo d’Imperadore,per vna legge che fi fece, chiamata da’ noftri lurifconfulti 
Lex Regiayper la quale il popolo Romano gli diede molto grande autorità, 
B. Trouanfîle parole di cotefta legge Regia? pisa 
In S.Giouanni Laterano di Roma è l'ultima tauola della legge Reégia,per 
laquale fudato il gouerno all’ImperadoreVefpafiano nello ftefflo modo,che 
l'hebbe Augufto,& Tiberio Cefare, & altri Imperadori,&iol'ho veduta. Et 
inaltritempi dicena il {ciocco volgo, che quel che era feritto in effa rauola, 
fuffe la fentéza di Pilato. Si dice che Antiftio Labeone,ilquale fù gran Turif 
confulto altépo d’Augufto , per vigore di quefta legge non volena che Im- 
peradore poteffe più di quello,che per lé parole di effa & d’altre leggi, & Se- 
natusconfultigli era c6c eflo,& permeflo .Et perche molte volte con quefta 
occafione egli moftraua d’effer di contràtio voto al gouerno dell’Imperado- 
re,lo chiamauano pazzo.Onde dice Oratio.Labeone infanior omni.Ma credo che | 
Cornelio Tacito lo fcriua più ampiamente. L’altre cofe,con le quali diffimu 
lauano,& nafcondeuano illor potere affoluto, erano il farfi Pontefici Mafli- 
mi,& riceuerela potetàTribunitia,& con l’vna S l'altra fi prefumeuano d'e | 
ferrifpettati & honorati non meno di quel che fi fuffero anticamentei Tri- | 
buni della plebe,&iPontefici. | => à | 
Furnoui mai Tribuni in tempo de gľImperadori? k | 
A. Sichevene furono; & alcune volte ardiuano di contradire ,dintercede- | 
re contra Ja volontà dell’Imperadote, ò del Senato; &ciòfi vede per quel | 
che fecero in tempo di Cefare,di leuar vna corona che haueuan pofta fo- i | 
pravna ftatua d’effo Cefare:& per quel che fece vn M etello Tribuno quan- Suete79» i 
do Cefarevólfe cauar i denari'dell erario di Roma , Et Plinio nelle fue Epi- | 
ftole racconta quel che fi faceua in Senatoin tempo di Traiano,& come | 
vn Tribuno contradiffe, promettendo dar aiuto à vno,à cui era fatto aggra- | 
uio. Mala verita è, chetuttoillor potere» & quello de’ Confoli eracome | | 


niente, RA TL SI 
Perche non fiichiamorno gl'Impèradori Tribuni, come fi ‘chiamorno 
Pontefici? vet i 


Perche il Pontificato fi poteua dare à Patritij, & à Senatori, ma non il 
Tribunato; &iprimi Imperadori furono Patritij , come erano quelli della | 
famiglia Giulia, & Claudia. | 

eftahora à dire de i numeri: P enS | 

Ordinariamente tutti gl’altri Imperadori (eccetto Giulio Cefare»c a | 
hebbe queta poteltà, & Augufto;che la pigliò tardi, & Tiberio chela prefe | 
in vita d’Augufto,& doppo la morte di Marco Agrippa sil quale Qono 
l'hebbe) contauano gli anni del loro Imperio col numero della sc 
Tribunitia; &cofi quando fi legge vn numero di effa, s'intende effer pre (o) 

‘anno del fuo Imperìo, & la feconda, ò tetza volta, ò altra conforme 2 nas | 
mero, che egli hebbe quella poteftà. 

I numeri chefitrouano doppo la parola Imperator» = 

A fignificare ò glanni dell’ Imperio, ò dell’efferchiamati Imperadori? Idi DI 

* Quefto nome, Imperadore, non è nome di magiftrat®» comequeldi Dit- 
tatore, di Confolo,di Cenfore,& di Tribuno: ma è nome che fiottencua A 
ticamente per hauer hauuto qualche Vittoria principale,per laquale i fo x 
dati foleuan dare fimil titolo al loro Capitano generale: Et cofi fitrova 
che l’hebbe Cicerone,& molti altri. 


S . ` s «n » 1° > 
Et che battaglia vinfe Cicerone? la congiuratione forfe di Catilina? 
folo della Cilicia ottenne vna 


certa 


nonvoglion eglino 
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A, Signor nò;ma quando egli effendo Procon 
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certa vittoria di poco momento, & entrò per forza in vn luogo poco nomi» 
nato:n6dimeno.fi credette ditrionfare,fe non l’haueilero impedito le guer 
re ciuilidi Cefare,& di Pompeo. 

B. Come poteuano efler detti Imperadori alcuni, che non furno mai alla 
guerra,&fichiamauano IMP. III. ò ILII. òdi piunumeri? 

A. Baftaualoro,cheifuoi Capitani hauceffero ottenuto quelle vittorie, per 
ciò che tutto quelchei foldati vincono, s’attribuifce alCapitano genera- 
le,che era l’Imperadore. Ma torniamo à gliedifici. 

B. Checofaèvn'edificio che io hò. veduto in vn rouefcio di Nerone , con 
molte colonne & concertelettere,,M A C. fo MAG. AVG. Et credo 
d’hauer qui la medaglia, laqualevoglio moftrare à V.S.& eccola. 


> 


A. Iofaprò dir molto poco di quefto ronefcio: ma dirò quel che fi diceuain 
Roma. Quelliche leggeuano M A C. voleuano, che la parola intera fuffe 
Macellum,&gl’altri che leggeuano M AG, diceuano che era Magna Au- 
gufti domus, che è quella che alcuni chiamano, Domus aurea Neronis. 

B. Checofaerail Macello? illuogo forfe douefi védeua la carne?& perché 
fidicew'eglicofi?. o .. ij > 

suli A. Molte altre cofe da mangiare fivendeuano nel Macello,& come dice Fe- 

problem tO (fe bene io mi ricordo) fu detto così, per vn fopranome fimile d'vn Ro 
mano;di chi fù da principio quella;cafa, ò fito, il quale credo che fufle con- 
fifcato,effendo il padrone ftato aflaffino di ftrada. | 

B.. Amepare,che vn fimil luogo non meritaifecosi buon edificio,come fi ve 
de nella medaglia. i 

A. Diciamo adunque che era la cafa tanto grande & così nominata di Ne- 
rone della quale furono detti quei verfi gratiofische mette Suetonio, 

Roma domus fiet; Veios migrate Quirites, 
Si non &x Veios occupat ifla domus. 

C. Percheèegliin cotefti verfi il nome de’Vejjè ha forfe alcun mifterio? 

A. Nonv'èfenzacagione, Percio che dopol’effere ftata faccheggiata,& di- 
ftrutta Roma dai Galli, rimafe tanto rouinata, che giudicauano effer me- 
glio abbandonarla,& andar ad habitare à Vceij: ma quandoficongregaro- 
no per farvn Senatufconfulto fopra ciò, vdirono vna voce, che diceua,, Hic 
maneamus; ò altra fimil cofa. 

C. Edichifùquellavoceèd’alcuno de’ loro Idoli? 

A. No,ma d’vn foldato,checoncerta gente era fuor del tempio, doue s'era 
adunatoil Senato ,&voleua dire che afpettaffero in quel luogo, fin che 
vfciflero deltempio i Senatori: &fùdi tanta forza quella parola, dettà 
cofià propofito, che non ardirono d’andarfeneà i Veij. Quefto chiamaua” 
no in Latino Omen,& ne mettono molti esépi Valerio Maffîmo,& Cicerone» 
Della villa Publica,che era appreflo al luogo douefitencuano i Comitij cen 
turiati nel Capo Martio,fivedelafigura in alcune medaglie di Didio; & trat 

' tadi 
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ta di efa ampiamente Varrone ne’ libridere ruftica ,,&reccoui la medaglia 
doue l’è figurata. 


Rea hora à parlate de Tempii,& dégli Deis ma fono cofe tanto noté,che no- 
è neceflario parlarne,& io hò altri negotij per hora di maggiore importan 
u, & che appartengono più alla mia profefliones È dignità. ito 
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I 


CHET SC ATTRSBVISCON"O 
ANGEN DESG ENTIL I. 


DAAMA I diffe V.S. a giorni paffati > che vn’altra volta mi ha- 
AY A tebbe parlato della Sfinge,& d’alcuni altri animali po? 


O 


co da noi conofciuti: hora io ledomando la promef- 
a» fache mifece di dichiararci irouefci, & darci ad in- 
A tendere, che vtilità fi poffa cauare dallo ftudio delle. 
N |P medaglie. 
+ lo non-prometto mai di dichiarar cofa alcuna,ma fola- 
PISANA mente di dire il mio parere: & quefta materia de gli 
animali nelle medaglie ha due dificultà ; luna è è conofcerli 3 l’altra è à fa- 
pere à che effetto fi mettono ne rouefci .. Alcunianimali i tuouano affai 
conofciuti, come Paquila, illeones& la ferpe:ma può occorrere che non fi 
conofca fe l’uccelloè aquila, o auuoltore , coruo, o colombo , pappagallo» 
oil Pico martio „del quale parlammo l’altro giorno & maggiormente fela 
medaglia non ê di buon maeftro. Vn°altra dificultà è à fapere, perche fù 
meffo nella medaglia.Per quelto feruono molte medaglie piccole di metal- 
lo, che io ho con due lettere $. C. & par che feruiffero per Afi, come fono 
hora le bianche in Caftiglias&i denari in Aragona , eccetto che fedici AM 
erano vn denario,& ventiquattro denari,o feflantaotto bianche è vn Reale, 
&il denario de’ Romani era di fette all’oncia d’argento; & iReali fono di 
otto all’oncia, poco più,o meno.In quefti che io chiamo Af, è da vna ban- 
da Gioue (dico la fua effigie) &dall’altra vn’ aquila. così Giunone, & Y® 
pauone; Venere,&vna colomba; Marte, & vn gallo; Apollo, & vn grifo” 
ne; Minerua,& vna ciuetta; Mercurio, & vn becco. 
Potrebbes'egli truouar ragione;per che fi da quell’animale più alu noche 
all’altro di corefti Dei? 


A.Io non truouo ragione che concluda ; ma lufo accettato da'Greci & d4 


Latini 
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Latini èin queta ; "fmi Ste 
come e le ea os animali eran dedicati à que’ vani Dei, 
cai titan pei iferpicon l’alià Cerere, ileoni à Cibele 
SIERO E ato ea i caualli à Nettunno; le ferpi fenza ali ad Efcula- 
nelle fauole d'Ouidio Lo Rello „Alcune di quefte cofe fi troveranno finte 
dedicati più à gl'uni x; o fteffo potiamo dire de gl’alberi, che alcuni fono 
Voi 108 e 1e à gl’'altri Dei, come la querciaà Gioue,il mirto à 
nerua, l'alloro ad Aoc PSI l'oppio ad Hea sl’olino à Mi» 
le fpighe delgrano &i 3 nile a altre piante , come ’ellera à Bacco, 
Préfabi ° papauerià Cerere: & de’ frutti, ilmelogranato à 
Prolerpinle melo mele otogne ad Hercole, lcd Bacco. Er già che 
daglie fi ond altri í cria,non voglio lafciar di dire,che nelle fteffe me 
firincontrano in mol egni proprij de gli fteffi vani Dei, che molte volte 
fono affai chiari,com e aa alcuni non s'intendono ,& altri 
FHE: pi a Ci r èla faetta di Gioue,il tridentedi Nettunno,il Cadu 
lo fcudo di Minerua IAN conl’ali.la corazza di Marte , la celata,& 
Petros DAEN e 19 Gorgone, ò Medufa che portaua dauanti al 
da bere d'Hercole ) La d’Apollo, la mazza & la pelle di Lione,& vn vafo 
pEr ione ar uo arco & le faette; ilfiftro d’Ifide;1] Crotalo di Ci- 
SR nu te due vltime non fono in quelle,ma in altre medaglie. 
fi DI x ce ie è detto, ficauerà la dichiaratione di molte cofe che fo- 
Mefa Ri ag SI fenza motto alcuno:come in vna medaglia, che credo 
bi na gni ore Pio Antonino sè vn' Aquila in mezzo à vn pauone 
none,&a Mi che ci dimoftra la fua deuotione à Gioue, a Giu- 
de’ panohi felle ts cui fono quefti vccelli.Quelli di Samo Greci mettono 
delle ie monete, queidi Pafo de'colombi, &quei di Athene 
te.& eccoui alcune medaglie douevederete quefte cofe figurate 


D; 
iremo cl idi 
o che quei di Samo fono deuoti di Gi 
: i Giunone,come in Virgili 
Quam Inno fertur terris magis omnibus vnam > 3 O: 
‘Pofthabita coluif'e Samo, 
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Lo fteffo Poeta dimoftra, cheil mirto era di Venere, &cheficelebrauain 
Pafo, quando dice nella Georgica, 

~- folido Paphiæ de robore myrtus. 
Etinvn'altro luogo , parlando di Venere, 

Ipfa Paphum fublimis abit , &c. 
Etdicerte colombe che vide Enea, dice; 

Maternas agnofcit anes. 3 
Et che le ciuette fiano dedicate a Minerua, & per ciòin Athene fiano cele- 
brate , bafta che lo dicail prouerbio; Noĉtuas Athenas : la qual cofa non folo 
fi dice per le molte monete, ma perle molte ciuette , che salleuauanoin 
Athene fotto la fciocca deuotione di Minerua. } 


B. SeV.S.midiceffe cofi a poco a poco quelcheha detto in vrattimo col 


mettere infieme vn montedicofezio l’intédereimeglio,&loterreià mente. 


A. Tocredeno,chefufferolecofe dette,o molte d’effe cosìtriuiali, che non 


fufle neceffario di trattenermi in dirle , maffimo che per li libri di Lilio Gi- 
raldo, de Diis, &petliHieroglifichi di Pierio Valeriano, & per glialtri 
chehanno feritto delle medaglie, refta ogni cofa meglio, & con più fonda- 
méto dichiarata. Ancorche a me auuéga come a coloro,i quali métre piglia 
no delle ciriege da vn piatto,anuieno,che nel pigliarne quattro ; ne vengo- 
no dietro a efle dieci,o dodici atraccateinfieme,& per ciò domandando voi 
qualche cofa diquel che fiè detto;io rifpéderò quito faprò infimil mareria. 


B. AGioueV.S.diede PAquila & il fulmine, & tra gli alberi la quercia, di 


che io ne vorrei fapere più particolareragione, 0 autorità. 


A. Giàhodetto,; che nonv'erà altra ragione in quefte cofe, fe nonl’effere 


ftate accettate dall’vfo:mapurdirò alcuna delle ragioni, che mi reftarono 
inmentedi quelle che vdij dire da altri, chemeglio lefapeuano. La ragio- 
ne, perla quale affegnano l'Aquila a Gioue, è perche egli fu il primo,chein 
Creta,done nacque,trouaffe vn nido d'Aquile,& andafle a vecellare con ef 
fe:& perciò in alcune medaglie d’ Aleffandro,&in alcune altre Greche ha 
l Aquila in mano à guifa d’vccellatore „come in quefte vederete. 
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B. Sèditutte Paltre ’adduc effero ragioni tanto efficaci, io prontamente le 
crederci. il 

A. Altri dicono , che fi come l’Aquila è regina di tutti gli vccelli per il | 
gran vantaggio cheha fopra di loro, così fu affegnato à Gioue l’effere Dio 
de gli altri Dei: ma per quefta ragione glis'harebbe più toltoà darevnLeo ~ 
ne scheè Redi tutti gl’animali quadrupedi,o l’vcelletto detto il Regulo, & | 
volgarmentelo Scricciolo. Ma veniamo à dir la cagione perche in alcu- i 
ne medagliefifiguri il fulmine con l'ali,& con tre punte, delle quali alcuna il 
pare che finifcacome in punta di faetta:& è per che le faette non uanno di- | 
ricte, ma torte, facendo diuerfe punte; & perciò alcunedieffe fono torte | 
come vn fucchiello. Altre faette fi veggono che gettano fiamme di fuoco, | 
È di quefte fi truouano molte non folo infieme con Gioue,ma ancora in di- | 
uerfi {cudi di foldati , & nella colonna di Traiano, &inalcune medaglie : | 
Perilcheiocredochefidefle fopranomeavna legione di Fulminifera; o 
Fulminatricesintempo d’Agufto, come ferie Dione. Et eccoui alcune me- 
daglie doue vedrete Gioue con fulmini » 


B. D'altra opinione è Sifilino, il qual vuole, che fuffe chiamata così da quel 
miracolo, che feceroi Chriftiani al tempo dell’ Imperadore Marco Aure- 


lio, che mancando l’acqua all’efercito ,& eflendo richiefti gapado- | 
re, fi 


142 Daq A E OWO. 


re, fimifero inoratione, &cosìvenne grande acqua da bere all'efercito» 
nel quale erano i Chriftiani ,& molte facette caddero fopra l’efercito degl’i- 
nimici,ilche fu cagione,che rimaneffero vinti,& che i Chriftiani haueffero 
vn priuilegio,il quale dicono che Giuftino martire riferifce. 

A. Jo nonnego, checotefto miracolo non fuffe così , ancorche Giuftino 
non faccia mentione di tal priuilegio, hauendo fcritto il fuo libro mol- 
to tempo innanzi, & datolo à Pio Antonino padre adottiuo di Marco Aure 
lio; ma egl’è ben vero,che è ftampato in Greco nel fine dell’opere di Giufti- 
no,&nell’hiftoria Ecclefiaftica fi riferifcono cotefte medefime cofe. Quel 
che io negoè,che il detto fopranome, &ilportardelle faette ne gli fcudi 
cominciaffe all’hora : ben potrebbe effere,che quei foldati Chriftiani fuffe- 
ro chiamati da indi innanzi Fulminiferi, & che quella cohorte vfaffe il ful- 
mine perinfegna. Ritornando alla figura del fulmine, mi ricordo,che Ser- 
uio , con altri autori antichi , dice, che egliha tre proprietà : vna è,che ab- 
brucia, laltra che fende, & la terza che fora, òtrapana: & pet quefto gli fi 
danno quelle tre punte diferenti : gli fi danno Pali per la fua velocità :fi fi- 
gurano anco le faerte , o fulmini torti; percioche non vengono diritti, ma 
ondeggiando ferifcono quando in terra , & quando nei muri. 

C, Quello che fi dice, che la pietra del fulmine fomigliaalla faetta, & che fi 
truoua tanti ftadij fotto terra, è ella cofa certa? 

A. InItalia chiamano faetta, il fulmine, & alcune pietre, che vendono del- 
la forma del ferro della faetta. ho ancora intefo dire il reltante, ma non lo 
credo, Reftahoraàtrattare delle ghiande » parendo {uperfluo il dire, per- 
che à Giouefi diano le faerre,& s’egl'è vero che l'Aquila le porti nel becco, 
& che i Ciclopi facciano le faette nella maniera che Virgilio defcriue nelli 
bro ottauo . i 

Treis imbris tortos radios, treis nubis aquofe 
Addiderant , vutili treis ignis , €y alitis A uftri. 

B. Trouafiegli chele faette fi diano ad altri Dei nelle medaglie, o nei libri? 

A. Inalcunemedagliefi danno è Minerua, & da gli fcrittori à effa, & à Giu- 
none, & di Mineruafitruouano molte medaglie di Domitiano, alcune del- 
le quali io vi poffo moftrare, & eccouele. 


Così Virgilio parlando della vendetta che ella fece per la violéza da Aiace 
Oileo vfata nel fuo tempio à Calandra, diffe, 

i Ipfa Louis rapidum iaculata è nubibus ignem. 
Di quefta violenza mi fece veder l’Almirante di Napoli vna pietra antica 
in Barcellona, nella qualefi vedeua Pallade molto adirata perl’audacia di 
vn foldato,che ardiuadi tirar per li capelli vna donzella che teneua abbrac 
ciato l’Idolo di leis & ve ne poffo motrare vn ritratto che io ne feci fare. 
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Che la faetta fi attribuifca è quefte due Dec» la ragione farà, perche teneua- 
no Giunone per Paria, & più certo per Dea dell’aria: & nell'aria fi genera- | 
nole faette con li nuuoli accefi. La faettà à Pallade par che fi dia per dimo | 
ftrare il furore, &ilfuoco del fuo combattere,& così diffe Cicerone, & poi | 
Virgilio, oi | 
— duo fulmina belli Scipiades. | i 
Vengo alle ghiande, chein Latino anticamente fi chiamauano sIuglandes, 
quafi louis glandes,& il Poeta dice , i ig | 
— Ioui que maxima frondet j 
Efculus , atq. habitae Graiis oracula quercus. 
Etinvn’altro luogo, 
Sicubi magna Iouis antiquo robore quercus. BET: Tae 
Et Plinio parlando de gli alberi dedicati à gli Dei, nomina quefti: Toni efculus, “biz.or. i 
Apollini laurus , Mineruae olea, Veneri myrtus , Herculi populus, Perle quali cofe fi pro- | 
ua molto bene , che quefto albero è di Gioue : &tra gli oracoli più antichi í 
erano quei del tempio di Gioue di Dodona , doue erano quefti alberi , che 
rifpondeuano come oracoli, quando gl'huomini andavano colà à mangiar | 
delle ghiande come porci, & perciò meritauano taii profeti, & Dei. & a | 
quefto propofito diffe Virgilio , 
‘Prima Ceres ferro mortales vertere terram 
InStituit,cum iam glandes , atque arbuta Sacrae 


Defice- 
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Deficerent filuae, > vitum Dodong negaret. 


C. Et quelche dice, 


De caelo tatas memini praedicere quercus. i 
debbe effere qualche fegno, peril quale indouinauano le cofe future con 
quelle due cofe che erano di Gioue, cioè la faetta, & la quercia. 


A. Molto buonami parcotefta confideratione, & non farà neceflario tratte 


nerci piùinciò. 


B. Intorno alpauone di Giunone, ecci egli altra ragione fimile a quella 


dell'aquila. 


A. locredoche perla fua bellezza fuffe quefto vecello daro alla principale 


Dea, & fe non fu per quefto,fecondo quel che dice Quidiosfarà perche Gio 
ue trasformò lo fua amica in vacca, & Giunone glie la dimandò,& hauédo} 
lariceuuta in dono, la diede in guardia ad vn paftore,che haueua cento oç- 
chi, chiamato Argo . Mercurio poi l’ingannò,facendolo addormentare col 
fuono del flauto che egli fonaua,& con la verga del Caduceo, & addorment: 
tato che fu,gli tagliò la tefta, (per il che Mercurio è chiamato da i Greci Ar 
gicida)ilcheintefo che hebbe Giunone, conuerti quel paftorcinun pauo 

ne, onde fiveggono i fuoitanti occhi nelle penne .& eccoui alcune meda- 
glie, doue la vederete infieme col pauone. 1} 


C. Etipauoni;cheeranoinnanzià quefto tempo, comeerano nati? 
è A. Senzaquegliocchi nella coda, come le femmine. / 
Dina.f4: B. Giàmidifle V. S. Paltro giorno per qual cagione la ciuetta& l’oliuo ful- 


fero dedicati à Minerua. 


A. Vifipuòancora aggiungere la fauola della disfida nata fra Pallade, & 


Nettfino , cioè quando hauendo Nettiino dato del tridentein terra, n'vfeì 
fuora vn cauallo, & che Palladeconlalancia fece vfcire vn albero d’oliuo: 
&che pigliandofii votiin Arene fopra.chihaueffe vinto , le donne votaffe- 
ro a fauor di Pallade,&gli huomini à fauor di Nettunno,& che vi fuvn vo- 
to più trale donne. Quefta fu la caufa perche reftò la città d’Atene colno- 
medi Minerua,che in Greco fi dice Athena,ilche è ampiamente narrato da 
Ouidio , & notato da Virgilio nel principio della Georgica: 


e TUQ. 0 CUI prima frementem 
Fudit equum magno tellus percuffa tridenti 


Neptune . 


Peril 
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Perilchefi conclude, che i caualli fon dedicati à Nettunno. & poco dipoi 
parlando dell’oliuo , dice, | 


Adfiso Tegeace fauens , oleaeq. Minerua Inuentrix . I 
(dl 


Et eccoui delle medaglie, doue vedrete figurate alcune delle cofe fopradette. | 


Dionifio dice, che all’hora s’ incoronò Minerua di rami d’oliuo; & per ciò daindiinnanzireftò. Dionyf in | 
per corona di vittoria ad altri. Neigiuochi Olimpici,come feriue Paufania, quei che vinceua» ®t rhet.c. 
no,s'incoronauano d’oliuo faluatico fin’al tempo d’Hercole;il quale portò quell’albero da i pae» sar Pane- 
fi {perborci.Erano quefti giuochi dedicati à Gioue,come i Pichi) ad Apollo, ne’quali s’incorena Paullib. si 
uano fimilmente d'alloro, & gli Ithmici à Melicerta, è fotto altro nome è Palemone, nelli qua- & 8. | 

is’incoronauano di rami di pino, & in quei di Nemea dedicati ad vn’altro Palemone,che per al- | 
uo nome fi chiamava Archemiro,s’incoronauano d’appio , Come riferifce il poeta Archia mac- 
ftro di Cicerone nel primo epigramma di quelli che fon raccolti in Greco .& Eliano ancora fa- 
mentione d’altre corone. ica 

Raccéta Plinio,che moftrauano al fuo tempo in Atenevn'oliuo;il quale dice- Lib.8. 
uano effer lo fteffo oliuo di Pallade:& chein Argo ne moftrauano vn’altro, | 
alquale Argo legò Io conuertita in vacca» Et Paufania dice, che così l’oliuo d'Ate- 
ne, come la palma di Delo , la quercia Dodonea, alloro di Siria, & il platano di Menelao , che | 
moftrauano in Arcadia, & l’Agnocafto che haueuano quei di Samo R di Giunone;era= | 
noi più antichi alberi, che fuffero nella memoria del mondo:& fu Paufania nel tempo dell’Im- 
peradore Marco Aurelio. CE 

B. V.S.affegnò à Nettunno i delfini ma non fo perche più quefti che altra | 
forte di pefci, poiche egli era fignore del mare,fe non mentono coloro che | 
dicono, che Gioue,& Plutone; & egli fi {partirono tra di loro tuttó il mon- | 
do,tòccando à Plutone l'inferno,à Nettunnoil mare,& ilreftanteà Gioue. 

A. In alcune medaglie di Marco Agrippa fi vede da vna banda la refta del me 
defimo Agrippa coronata d’vna corona roftrata,la quale acquiftò nella vit- 
toria Attiaca contra di Cleopatra, & Marc Antonio, & dall'altra banda vi 
è vn Nettunno che ha vn delfino in yna mano, & nell’alera vn tridente. Et i 


in altre medaglie Greche del ReHieronedì Siciliafi vede la tefta di Net- 
& eccoucle | 


Lib. 6. c.f. | 
de animal. | 


tunno da vna banda,& dall’altra vn tridente con due delfini . 
acciò le vediate. 


B. Giàveggoche gli danno cotefte due cofe:ma defidero di fapere qualche 
altra cagione più particolare, perche glie le diano. 

A. I Greci chiamano Nettunno con vn nome nozziann, che altro non vuol 
dire, fe nonche battela terrasdall’effetto che fanno Ponde del mare nella 
terra:& perciò figuravano Nettunno,chie co vn piede batteua ilterreno:ma 

‘i Poeti gli danno diuerfi epiteti, chefignificano ilmedefimo : & il tridente 
glielo danno perche con efo potena disfare, & rouinare ogni fcoglio,& fe 
rire,& veciderequalfivoglia pefce, comeancorai pefcatori fanno hoggi 
di.&a quetfto propofito ci ferue quel che dice Virgilio. 

Detrudunt nanes fcopulo , lbat ipfé tridenti, >> ` 
Et vaflas aperit fjrtes, ex temperat 4eguor? 
Aclian. li. Il Delfino „come diceEliano, ha dominio fopra tutti gli altri pefci del mare, come il leone oa) 
s5.caı7.  pragli animali della terra, & merita d’effere ftimato più de gli altri pefci, mafi- 
de alima.  mamente per lamore che egli porta all'huomo, &alla mufica, come fi rac- 
conta nella fauola di Arione,il quale andando invnnauilio con certe ro- 
be,i marinari lo volfero ammazzare per rubarlo: ma egli con affettuofi pre- 
ghi ottenne da loro,che veftito delle fue folitevefti, che vfaua quando can 
taua ne i giuochi di Grecia lo lafciafiero fonarevn pezzo la fua lira, & che 
dipoi lo gettafferoin mare; & dicono che alla fua mufica venne vn delfino 
notabile fra gli altri,ilquale lo raccolfe con grande allegrezza,& lo conduf 
{e in terra fano & faluo,doue poi atriudil namilio, & furono appiccati i mal 
fattori, come racconta Plutarco lungamente nelconuito de i fette Saui. 
Aclian. li. —&:Eliano;ilqualeallegaiuerfi dello Reffo Arione poeta,ché fi vanta d’effere fcampato in tal ma- 
deim “ieraEtcredo ancofitroui vna medaglia diquei di Corinto con fimile im- 
prefa d’vn delfino, che porta vn'huomo per metterlo fotto vn'aibero . 

Quefte medaglie di Corinto s'intendono bene per quel che dice Paufania nel fine del primo li- 
bro, & nel principio del fecondo , che quando Ino col fuo figliuolo Melicette fi gettò in maroil 
fanciullo fu raccolto da vn delfino » & portato à terra in queldi Corinto, doue fotto nome dl 
Palemone l’honorauano ne’ziuochi Ifthmici, & coronauano i vincitori con li rami di pino CO- 

Lib.7/c.8. mepoco fadicemmo. Aulo Gellio racconta d’vn’altro delfino, è cui piaceua» 
che i fanciulli glimontaffero à doffo ,& di portarli per mare, & ritornar- 
lià terra. Sitruoua vnafigura fimile in molte medaglie Greche di Taran- 

to,co- 
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to,comeancor dice Polluce, perche il fuo fondatore dicono che fu Ta- 
rante figliuolo di Nettunno.Faceuano anco quei della città di [afo monete d’argento ,& öğ 
di fame có vr’altro fanciullo è doffo a vn delfino;come dice Eliano diffufamente, mettendo tut- Aelian. 
tal'hiftoria,o fauola. Et ogni giorno dicono che fi veggono appreffo ainaui- 6. ca. 15. 
lij:& ve lifarò vedere ancora in vna medaglia;febene alcuni gl'hanno per de alimal. | 
fegno di tempefta. | 


D e maa 


bt tE i 


In cima : &inaltre fi vede ella Pallade con Medufa dauanti al petto, come in quelte, k 
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Della colonna mi par d’hauer letto, che fuor deltempio di Bellona era vna 
colonna, fopra la quale tirauano vna lancia quelli che moucuano guerra 
Feftus vee. contra altri; & fra Bellona & Pallade debbe effer poca differenza: & per l'i- 
| bo Bellona Refa caufa vfauano anco vn'altra cirimonia ché era d’aprire il tempio di 
| Giano, fi come con il ferrarlo dimoftrauano la pace. & à quefto propofi- 
Ouid. lie. to eccouivna medaglia di Nerone, con parole che dicono. PACE. P. R. 
Faftorum: TERRA. MARI. QVE. PARTA. IANVM. CLVSIT, fe bene in alcune 
| altre fi legge, VBIQVE in luogo di, terraymarique. 


m 


iii 


È 
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Si ferrò quefto tempio poche volte, cioè nel tempo del Re Numa, & poco do- 
po la prima guerra Cartaginefe, &in tempo di Cefare Augufto : & per ciò 
dice Virgilio, = S& | = 

— Claudentur belli portae. ret 
| Et più ampiamente nel libro ottauo, 
| Sunt geminae belli portae, erc. 
Nec cuftos abfiftit limine Tanus. 

Quefta fu quella pace profetizata da molti autori Giudei »& Gentili, nel 

| tempo della quale haueua à venire Chrifto noftro Signore. & dg verfi del- 

| la Sibilla Cumca pigliò Virgilio quelverfo ;. ; 

| fi ~ Pacatumq. reget patriis virtutibus orbem . 

| Et poco di poi dice, . CERN, 

| j Ipfae lacte domum řeferent diftenta capellae 

3 Vbera , nec magnos metuentarmenta leones. SU a 

Della celata di Minerua non hareipoco dadire,feio raccótafsi le cofe che 

ho vedute figurate in effa inmolte medaglie Greche, nelle quali è vna ci 

netta, ò vn ramo d'oliuo, o vn Pega €0,ò vn Tritone,ò vn Piftrice,o vncat- 


roda due, ò quattro caualli. 

C. Chevuoldinotare il Tritone &ilPiftrice? 7 

A. Sebenenon ètempodi parlare hora di ciò , nondimenolo dirò adeffo. 
L’opinionevera è, che quefti Pegafei, Tritoni, Chimere,& Piftricifiano fi- 
guremeffe nellenaui, o galee . & così fece Virgilio,che diede tai nomi alle 

naui, che vfcirono a giuocare nelle fefte che Enea fece per lamorte dì fuo 


| padrorecconi alcune medaglie doue vedrete figurate molte di quefte co 
| € nelle celate, fe bene ve le moftrerò vr altra volta in altre medaglie- 


|, n 


Perche 


10 
j < SY 
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Perche è cofa certa, chenonfitruouano caualli con le ali, che fonchiama- 
ti Pegafei, ma quelli che corrono molto, fifuol dire che par che volino» Ò 
che fiano figli del vento , come quei delle caualle di Portogallo, che sim- 
l pregnano divento. Et tal douette effere ilcauallo di Perfeo, chevfcì del 
fangue di Medufa: &in alcune medaglie di Corinto, &in alcuni intagli fi 
vedeBellerofonte fu'l Pegafeo combattere con la Chimera,laquale Efiodo» 
& Lucretio figurarono in quefto modo, cioè con la tefta dileone, & la coda 
| di ferpente, nell’eftremità della quale erala tefta di effo, & dai lombile 
vfciua yn mezo corpo di capra, &gettaua fuoco per labocca . La fua in- 
terpretatione è, che nella provincia di Licia era vn monte, doue nel più al 
toerano de’leoni,& in mezo delle capre faluatiche, & nella parte baifa era- I 
Il no certi ftagnicon delle ferpi,& della cima vfciua fuoco . ilqual monte net 
\ tò Bellerofonte di tutte quefte cofe , prima con gettar molto piombo, ter- 
| rà,& pietre doue erail fuoco , & con cacciare i leoni, & le capre, & diuer- 
| tire gli ftagni, & procurò che fi coltiuaffe quelmonte: & di qui venne la fa 
uola che egli falì fopra vn monte ranto alto con l’aiuto dell’ali del fuo ca- 
| uallo,&checombattè con vna lancia di piombo;conla quale chiufe la boc 
| Lib.9:c6.  caalla Chimera,perche ftrùggendofele in bocca,fi affogò. Polluce dice,che 
| quei di Corinto faceuano quefto Pegafo nelleloro monete, perche Beile- 
rofonteera nato quiui,& lo fteffo fi vede nelle medaglie di Siracufa di Si- 
cilia,che era colonia di effi,& eccouene alcune. 


Etnelle medaglie de’Focenfi di Empuria, che fimilmente venivano da Corin 
tosfi truouano ancora quefte monete della vecchia città di Empuria con let 
tere Greche, Latine, & Spagnuole antiche,come diremo vn’altro giorno» 
Il Piftrice è mezo cauallo , & mezo pefce, & l'ho veduto folamente in alcu- 
ne medaglie di Galieno, & in alcun’altre d’argento,& in certi intagli;ò pte- 
tre d’amelli,due d’efli che feruinano à Nettunno per tirare vna ur 

tcos 
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Etcosì credo che nelle città maritime, come era Siracufa,lo fcolpiffero nella 
celata di Pallade, & così ancora il Tritone;il quale è yn moftro marino me- 
zohuomo , & mezo pefce,comehaueteveduto che fi fuo! figurare per lo più 
in atto di fonare con vna conca,ò chiocciola marina.Quefti ammazzò il po- 
uero Mifeno compagno d’Enea, perche lo sfidòà fonare, Et io mi truouo vna 
Medaglia d’argento , doue ne vederete vno figurato,.& eccoucla » 


Si nominò Pallade Tritonica per diuerfi rifpetti.Alcuni dicono perche ella fu 
veduta appreffo a vn fiume;ò ftagno; il quale fi chiamaua dello fteffo nome. 
Altri dicono,che TPITTH in linguaantica vuol dire capos& che ella nac- 
que della tefta di Gioue per vn colpo datoglidaVulcano convn accetta,per 
il quale andò con la tefta enfiata à guifa delcorpo dyna donna pregna, co- 
me fauoleggia Luciano.Et per ciò ella era tenuta per la fapiéza» Della Gor 
sone ,ò Medufa racconta Plinio chevna certa ftatua di Minerua era chia- 
Mata Mufica, perchele ferpi,che erano nella tefta di Medufa, effendo toc- 
‘he,facenano mufica. Dicono che trasformava gli huomini in pietre,come 

iffufamente riferifceOuidio,& chei capelli feleconuertirono in ferpi,per 
sue fe ne gloriaua tanto, che per effi faceua à competenza con non fo che 

ca, & forfe con la fteffaMinerua. Si truoua la tefta.di Medufa fola in alcu 
Nemedaglie di Lucio Plautio,&dall’altra banda è l’Aurora con quattro ca 
Valli :.8& hanno Pali così l’Aurora, comela tefta di Medufa in altre medaglie , 
Per dimof@trare la loro velocità nell'aria. 
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In alcune medaglie Greche di Lariffa patria d'Achille fi vede Medufa da 
vna banda, &dall’altravn cauallo che ficolca:&fl crede che fia figura di 
Nettunno,chefitrasformòin cauallo per amore diefla. 


Per Medufa s'intende l’ignoranza;la quale con le fue vane imaginationi‘traf- 
forma gli huomini in pietre, & credendofi d’hauerla pigliata perli capelli 
fi trouano altretante ferpi inmano, quanti fono i capelli. Fra i fatti de i Ci- 
clopi mette Virgilio l'arme di Pallade in queto modo. 
Acgidag. borrificam , turbatae Palladis arma, 
Certatim fquamis ferpentum s aur0g. polibant ; 
Connexosq. anguels , ipfamg. in pettora dinae 
Gorgona defeîto vertentem lumina collo » 

Et in vmaltro luogo dice così. 
Tam fummas arces Tritonia refpice Pallas 
Infedit nimbo.effulgens , <> Gorgone facua—. 

C. Ilvocabolo, Aegida, che vuol’egli fignificare? 

A. IGrammatici Latini, & Greci difputano fopracotefla parola , che © aN° 
corain Homero ; il quale con Virgilio l’artribuifce à Gioue, dicendo, che 


cra la pelle della capra Amalthea;chelo alleuò,fe bene altri dicono;che era 
vno 
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vn'anima di rame, che farebbe come la Egidagià detta di Minerua, & te- 
neuano imbracciati quei celeftiali fcudi, che chiamauano Ancilia,; 
‘V.S.difle l'altro giorno,che dalle medaglie fi conofceuano cotetti fcudi det 

ti Ancilia,però dicami horain che medaglie, &in che guifa erano? ... j 
A. In alcune medaglie d’Antonino Pio Imperadore fono alcuni fcudi con | 

quefto motto, A N CI L IA, ma col mofirarui la medaglia, vedrete in effa 

la figura,che non fono tondi, ma lunghetti, & nella parte fuperiore, & nel- | 

l interiore ftretti,& ne i lati ci fono certe cofe come punte;con alcuni lauo 

ri nel mezo, | A i 


vno fcudo,& altri vna lorica,cioè armatura del collo, & del petto,& quefto | 
vltimo mi piace inquefto luogo. Nel primo libro di Tito Liuio filegge,che 
Numa Pompilio inftituì vn facerdotio di dodici perfone chiamati Salij di 

Marte Gradiuo , padre finto di Romolo . Quefti portananole toniche di=, 

Pinte con lauori d’oro, &di porpora, & fopra di effe portauano nel petto ^ 


Dice Pompeo Fefto, che Mamufio Vetufio li fece à imitatione d’vno, che fi 
trouò nel palazzo di Numa caduto dal'cielo. Et perche gl’indouini dice- | 
uano,che era neceffario ilconferuare quello feudo , perche douunque egli 
fteffe,haueua à ftare ini ilgouerno del médo , fe ne fecero molti à quella fi- 
militudine:& quefto maeftro nő volfe altro premio dell’opra fua ; fe nő che 
quando i Salij ballaffero con quefti fcudi;10 nominaffero qualche volta. 
Dionifio allargandofi più di Liuio in tutte le cofe, dice, che quefti dodici 
Salij erano patritij,& chefi chiamavano Palatini à differenza d'altri Ago- 
nali o Collini, che inftituì Tullo Hoftilio. Efi erano tutti ballerini, & del 
mefe di Maggio vfciuano à ballare p le ftrade, nel Foro,& nel Capidoglio. 
Il loro veftito lo defcriue in quelto modo : {opra le toniche dipinte gia det- 
te,portauano certe cinture di metallo,& {opra di effe certe toghe,che chia- | | 
mauano trabee,che fono coni lauoridi porpora, come le pretefte,attacca- 
re alla fpalla concertilacci, chiamati fibule. Portauano certe berrette 
alte dette Apici, come mitre , che altri le chiamano Tutuli. Haucuano le 
fpade alla cintura, & nella mano deftra lance, o fcettri, nell'altra i detti 
{cudi,febene qualche volta doppo l’effere tanchi di portargli.li dauano à i 
Toro feruidori, che li portauano fopra certi baftoni alti, acciò che tutti gli 
vedeffero. Quãdo ballauano,fi fonauano de’flauti,o de pifferi.il qual fuono 
feguitauano ;& alle volte cantauano o foli, o incompagnia, fecondo che 
erano i balli,o le danze. Di coftoro dice Virgilio nel libro ottauo , parlan- 
do dello fcudo di Enca. 
Hinc exultantes Salios, nudofq. Lupercos, 
Lanigerofq. apicess&o: lapfa ancilia caelo. | 
Et nel libro fettimo parlando diquelche era nella porta del palazzo del Rè 
Latino,dice: : i 


V Ipfe 


Lib,36,6.5 
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Ipfe Quirinali lituo,paruaq. fedehat 
succintus trabea,lacuag. ancile gerebat 
Picus equum domitor. 


C. Haís’egli da fcriuere con I Latino,ouero con Y Greco Ancilia? 
A.Daquefte medaglie fi vede, che c6 1 Latino, come'cilia,& fupercilia.Viene 


à caedendo,che i fuoi compofiti mutano ildittongo in I, come concido, re- 
cido,difcido;praecido,& fimili,& il D fi muta in L,& la prepofitione AM;0 
AN,vuol dire circum,come in molti altri luoghi. Della Trabea truouo ha- 
uerne fatto mentione lọ fteffoVirgilio nel libro fettimo,parlando del Con- 
folo,che apriua le porte del tempio di Giano,per muouere qualche guerra. 

Ipfe Quirinali trabea,cinitug. Gabino 

Infignis,referat Stridentia limina Confal . 
Etnel libro vndecimo moftra,che fi daua la Trabea ài Rè 

Munera portantes, eborisq. auriq. talenta, 

Et fellam vegni,trabeamg, infignia nofiri. 
Tre forti di Trabec fà Seruio , vna purpurea, chefi daua à gli Dei,vn'altra 
di porpora & bianco, che fi daua àX’ Rè,& vn’altra di porpora & grana, che fi 
daua agli Auguri. Plinio dice nel libro ottauo ,» &nelnono,che Romolo 
vfò la porpora nella fua Trabea , & che era habitosche vfauano gli altri Rè. 
Valerio Maffimo dice, che a quindici di Luglio vfcinane i caualieri , 0 
equiti à cauallo con Trabee. Ho letto ancora,che chiamarono alcune del- 
le comedie Trabeate,come ancora preteftate,& togate,& palliate,fecondo 
i perfonaggi di effe,.cheandauano communemente in quell’habito.Ma tor- 
niamo doue lafciammo , Cofa di marauiglia è quella, che dice Plinio della 
ftatua di Pallade, che fece Fidia d’auorio & d’oroin Athene, di ventifei 
braccia d’altezza,nel cui fcudo mife la battaglia delle Amazoni, & dallal 
tra banda la battaglia c'hebbero i Giganti con gli Dei;& nella fcarpa,chia- 
mata folea.la battaglia dei Lapiti,& dei Centauri, &nella bafeilnafcimé- 
to di trenta Dei; il che chiamò Pandora:vi fcolpìi appreffo vna ferpe mara- 
uigliofa,& nella punta della lancia vna Sfinge: 


B. Bella cofa farebbe il vedere vn ritratto di cotefta ictus „& fenon ci fuf- 


fero molte altre cofe hoggi da dire, io defid ererei fapere tutto quello che fi 
truoua feritto di quefte figure: ma mi contenterò con l'vitimo della fer- 
pes&della Sfinge... i 


A. Laferpehòvedutainalcuneftatue di Pallade nella vigna del Cardinal 


di Carpi in Roma;& in Virgilio fi truona,chele due ferpi, che amazzarono 
Laocoonte,& i fuoi figliuoli per vendetta d'hauer tirato con vna lancia al 

cauallo,che s’hauenaa dedicare à Minerua , fi ritirarono alla Ratua d’efla, 

> Effugiunt facuaeq,petunt ‘Tritonidis arcem : 
Sub pedibufq. Deae,clypeig. fub orbe teguntur. 
Paufania parlando d’vnaftatua fimile,ancorche con certe differenze , figurandola cô vna Sfinge 
nel cimiero, & con due Grifoni più à baffo nella celata, col capo di Medufa d’auorio nel petto, & 
} Vna vittoria di quattro braccia in alto; dice;ch’à lo fcùdo è’piedi,& in vna mano lalancia con yn 
ragone, o ferpente à piede di detta lancia » & nella bafevna Pandora già detta , dichiarando fo- 
lam entein quanto al ferpente,che pofliamo credere, che fia Erittonio,che fecondo le fauole, ha- 
ueta i piedi & le gambe di ferpécey nato di Vulcano,quando s'innamorò di Pallade, & per ingan 
no di efla fu generato bruttamente à’piedidilei. 


e. E egli coreito quel che vitrouò i carri per coprirfii piedi,& legambe? 
A. Cosi {criuono alcuni,& quantoalle figure È 


ello fcudo folamente dice in vn'altro luogo Pau- 
e , 


finia,che yn maeftro chiamato Mis, {colpi ın effo feudo di Minerua la battaglia de’ Lapiti, & de 
Cencauri.Della Sfinge trouai l'altro giorno fcrittoin vn mio libro bianco,ch€ 
fra effa ,le Arpie, le Serene, i Grifoni , & i Pagafei era quefta differen: 
zasfecondo che fi ritraheda libri,& dalle medaglie, & dall’intagli, ò pietre 
dafigillare,& da altre antichità che la Sfinge fola era fatta di tre cofe, lal- 
tredi due; & per quefto Aufonio Gallo mette effa,& non Paltre,fcriuendo 
lelodi del numero ternario. 


Terruit 
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Tevruit Aufoniam-volucris, leoyvirgo, triformis, 
! Sphinx volucris pennis , pedibus leo , ore puella . 

La Sfinge fi vede in alcune medaglie di quei di Chio Greche,& fu figillo di 
Cefare Auguito,che ha la faccia di donzella, & tutto il reftantedileone con 
lalima alcuni vi aggiungono vna ruota.Quefta era quella, che proponeua 
ài viandanti quello enigma , che alle volte vfiamo dire;cioè, Qual è quello 
animale,che prima cammina con quattro piedi,&poi con dne,& poi con tre 
& alla fine con quattro; & fe nonindouinauano ciò ch'egli era, gl'ammaz- 
zaua: & folo Oedipo l’indouinò, & così difciolfe la quiftione, dicendo, che 
eral'huomo; perla qual cofa diffe Dauo , Daus fum , non Oedipus. Et Cicero- 
ne , hauendo Ortenfio accufato Verre d’hauere fpogliata l’ifola di Sici- 
lia dimolte ftatue, & fra laltre d’vna Sfinge di molto prezzo, che la do- A 
nò poi à Ortenfio per effer difefo da lui, li diffe, quando egli moftrò di non 
intendere ciò che iteltimonij diceuano , perche parlauano ofcuro : Ben gli 
potrefti intendere quantunque parlaffero ancora più ofcuro, poi che tu 
hai la Sfinge in cafa tua. Della ftefla Sfinge con le ali,& con la coda, & co i piedi di leo- 
ne; & col capo di donzella parla Eliano , feruendofi di certi verfi d'Euripide. Plinio dice, Aelian. li. 
che le Sfingi fono fpetie di fcimie, credo che parli delle Sfingi fenza ali: E ra 
&cheil lor pelo è di colore fofco , che verrà ad effere come lionato fcu- nimal. 
ro,&diceche hanno due poppe grandi nel petto . Altre cofe della Sfinge che am- 
mazzò Oedipo, dice Paufania. & eccoui alcune medaglie doue la vederete figu- pautan, li. 


rata. 
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Io non ho veduto fe non invna medaglia Arpie figurate , &invnacornio- | 
la che ioho, ne fono due {colpite partein forma di donna, & parte di | 
vecello, perche le faccie,&icapi d’effe fono di donna, & il reftante d’vccel- 

lo come le defiriue Virgilio diftefamente, &altri poeti. 


Vv 2 Le Sire- 
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Le Sirene ancora parte hanno forma d’vccello,& parte di donna; ma hanno il 
corpo mezo di donna; &le Arpie hanno folo la tefta di donna; & le Sirene 
la coda, &leali d’vccello.& eccoui le medaglie doue le vederete. 


n On 


B. Dimodochee falfa la figura della Sirena come mezo pefce con due code. 
A... Coteftaèla pittura che fi fa perinfegna delle camere locãde,& delle bot- 
teghedi fan Marco in Rialto à Venetia. ma io pofo moftrarui vn difegno 
vna medaglia di Partenope Sirena, che ha la figura che ho detto,con vna 
Jira in mano . Quefta è quella che dicono ; che edificò Napoli,&invn'altra 
di quella città ho veduto perrouefcio vna lira, & vn monte, il qual fi crede, 
che fia il fepolcro di Partenope, che così la chiama Virgilio nel fine delle 
Georgiche, Sebene altri credono,che quel che fi vede in quella medaglia non fia yn monte, 
ma che fia la cortina del tripode di Apolline. ancor che in altre medaglie di quella cit 
ta, 0 di quel Regno fi vegga vn Minotauro, 


i LG 


ono 
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Veggafi quel che ne dicono Homero;Apollonio,& Quidio,ne’quali fi trouerà, 
come erano vecelli : &in molte antichità fi veggonole Mufe concerte pen | 
ne in capo,fuor che vna:& è commune opinione degli antiquarij,cheleMu 
fe cauaffero quelle péne alle Sirene in vna disfida,che hebbero c6effo loro. 

C. Perche hadetto V.S.fuor che vna? i ; | 

A. Perchefidice,che quella fu la madre delle Sirene, chiamata Terpficho- 
re, feben mi ricordo il nome. ; 

C. Nonpotrebbon elleno effer le penne delle Piche ; che fimilmente furo- | 
no vinte dalle Mufe?. a 

A. Sequandoeffecantauano à competenza,erano vecelli, ben potrebbe ef- 
ferema allhora elle erano donne; fe però dice la verità Ouidio, & le Sirene A 
fempre furono vecelli,& poteuano cantar bene:& la madre delle Piche non dl 
fu vna delle Mufe,ma fu vna delle Sirene. & Eliano fa mentione, che i pittori, & 1 Aclian.lib. x 
Poeti faceuano le Sirene come donzelle, con Pali & piedi d’vccelli, come hauete vifto, & eccoui A7;ca; «de A 
le Mufe,acciò vediate come le figurauano nelle medaglie. , ; animal. 
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I Grifoni fono figurati parte in forma di leone, & parte d’aquila: & la parte di 

opra,cioè,la tefta,il collo,le zampe, & Pali , fono d’aquila,&ilreftante è 

di leone.Si truouano in quefte medaglie, delle quali hoggi cominciammo 

- &tratrare,con Apollo, ò con alcun tripode,& in alcune di Galieno con vna 
ruota da carro , 
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I Pegafei hanno lali, & nel reftante fono caualli, come già habbiamo detto» 
vag.iso.  &hauete veduto nelle medaglie ,'& hora ve ne farò veder fola vna di An- 
tinoo0» 
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tinoo ; nella quale è Mercurio infieme conil Pegafeo. | 


B. Che cofa fono Scilla,& Cariddi,& come fi figurano nelle medaglie? 

A. Quadoioftetti in Sicilia,all’entrar nello ftretto, che è fra Italia,& l’Ifola 

` mimoftrarono Scilla,che è vna punta;che ftà dalla parte d’Italia, & dentro 
allo ftretro.appreffo à.Meffina è yn gran gorgo oVoragine dentro nel mare, . 
la quale chiamanoCariddi,& quiui appreflo è vyna torre che ferue perauuer 
tire chi paffa acciò chefi guardida quel pericolo, & di notte vi fiaccende il 
fuoco come nell’altretorri,che fi chiamano Fari,o torre da literne. & per= 
che quelliche veniuano di Grecia verfo Italia: s'haueuano a guardare da 
quefto primo pericolo, che era loro dalla mano finiftra , come ancora tutta 
l’Ifola,cadeuano poi nell’altro di Scilla, che era piu à baffo dalla mano de- 
ftra della detta Ifola, & quiui fi rompeuano le naui nello fcoglio,& cofi lo 
chiama Virgilio, Nawifragum Soyllacaeum, Et perciò fi diffe y 

| Incidit in Scyllam cupiens Vitare Charybdim, 1 

La figura di Cariddi non l’hò mai veduta in alcuna medaglia,nè in altre an- 
tichità. quella di Scilla fi vede in vna medaglia di Selto Pompeoin figura 
di donna ignuda fino al bellico , la quale con le mani tiene vn timone di : 
naue,& con effo par che voglia dare vncolpos& dal bellico in giù ha forma 
di pefce, &fi diuide in due code ritorte in giro, &fotto al bellico le efcono 
tre animali fimili,che raffembrano piu tofto tre cani che altriméti , & hanno 
mezo il corpo fuora,& parche abbaino come potete vedere nella medaglia 


Invnaantichità , cheioveddiin alcune vigne di Roma,& in quella parti- 
cularmente che era di Madama Margherita d Auftria Duchefla di Patma,è 
vna ftatua molto ben fatta di quefta Scilla, nella quale i caniftanno infu- 
riati fopra vn giovane facendone pezzi, &intanto vn’altto giouane fta at- | 
trauerfato alli detti giri dellecode di Scilla. par 
Di queftomoftro parla Virgilio inquei verfi, che credo che fiano in due i 


luoghi. 


Candida 
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Candida fuccinétam latrantibus inguina monftris 
Dulichias vexaffe rates, er gurgite in alto 
Ah timidos nautascanibuslaceraffe marinis . 

B. Etche vogliono fignificarcotefticanie 

A. Ilromorechefailmareirato, quado percuote in quelli fcogli,fi rappre- 
fenta conl’abbaiare decani, &il danno, chericeuono quelli che danno 
quiui attrauerfo; con la brauura di Scilla & de’'fuoi cani. 

B. Perchehàellailtimone? 

A. Percheilprimo & piu importante danno, chefi patifca ne'naufragij.è il 
perdere iltimone,& così quefto moftro per disfarle naui che paffano,fi fin- 
ge che pigliloro i timoni, & con effi rompa le naui, & ammazzi i marinari. 
Alcuni dicono;che per quefta figura fi rapprefenta ildanno che viene dalle 
cattiue femmine,il cui primo afpetto,& ĝl che portano fcoperto , è tenero, 
& delicaro,& il reftante è cofi dinofo,comefi rapprefenta:& cofi la fenfua- 
lità caua prima il timone della ragione,& dà attrauerfo con effa, & fi perde 
lanima,& il corpo di quelli che non fi allontanano da quefto fcoglio . 

B.. ChemidiceV.S.del Minotauro,che poco fa nominò? 


A. Cheèfalfo quel che diffe Ouidio del,Seminirumg. bouem, femibonemq, virum.per 


che in alcune medaglie di molte città del regno di Napoli Latine & Gre- 
che&Ofche fivedcil Minotauro con tutto il corpo di toro, folamente con 
Ja faccia &barba grande d’huomo; fe benecon le corna, &con le orec- 
chiedi bue, oi ie st: «TSE 
C. QualichiamaV. $. medaglie Ofche? 
A. Certechehannolettereincognite,&che nelreftante fono come quelle 
di Napoli; come fra quefte ne vedrete. 


f 


B. Che cofa figni MI È Lada 
afe] 6! de quefto Minotauro, oltre à quel che fauoleggiano! 
paii ell'amore di Pafifac moglie di Minos, & del laberinto, doue ftette 
inotauro, & di Tefeo chel'amazzò; & quello di quel gran machro De- 

dalo, 


“v ONITAO a tai 


dalo,& del fuo figliuolo Icaro, che volaua con'fuo padre per Paria con Pali 
attaccate con la cera? quelte fon fauole di fanciulli,& di ciarlatani,ò ciur- 
fi madoti. 

Voi m’hauete tocco appunto doue voleiùo . Maio viractoriterò.que- 
fta fauola di maniera , che voi la crederete. Tutto quel che fi dice del toro Diod.ficul, 
innamorato diPafifae,immaginateui che fia d’vn adultero,che fi chiami Tè; lib.5.c.13. 
to, comefi chiamano alcuni in Cafiglia, & injLatino era cognome de gli. 
Statilij, che fi diceuano Tauri,comei Voconij, Vituli.Et credo chein certe? 
medaglie diAugufto fivegghino quefti due cognomi:&mi ricordo di due al,, 
tre di Cefare, che hanno nel rouefcio vn vitello fenza corna, con quefte pa / 
role, Q. VOCONIVS. VITVLVS. cheerail nome del Triumuiro 
monetale, che la fece.&eccowele. | s di? | 


Così Dedalo fuil mezzano frà il toro, & Pafifae, comefrà Ariadne figlia di 
Minos;&Téfeo. Coftui trouò il modo; COME il toro potefle godere Pá- 
fifae,&come Tefeo rapiffe Ariadne. ; uhom t 

B. Che cofaè il Laberinto? ELTS 

A; Vnaprigionemaluagia fenzavfcita,nella quale ftertero il toro, Dedalo, ` | 
&Tefeo. Poinevfcirono perinduftria di Dedalo, è cui nauigando per 
máre cadde dellanauc ilfigliuolo Icaro, che ftana giocando con certe fis © | 

` guredicera,che faceua Dedalo. i 
Truoua s'egli in medaglie alcune la figura del Laberinto? 
Io nè hò vna Greca alquanto confumata » nella quale fi vede:S credo 

chefiadelRe Antioco Epifane,percioche v'è il‘nome EDIBANOY® chia» 

to: l’altro nome nonfi può leggere,mafi fa che era cognome del Re Antio- 

co di Siria,& hò vna medaglia;doue fono ambe duele parole ANTIOXOY | 

ENISDANOYE BAZIAEO. Etvièineffla davnabanda vnatefta divnRè 

. con la {ua fafcia, ò diadema sù la fronte, & dall'altra vn huomo ignudo; il 

quale hà nella man dritta il Sole,& fopra la tefta la Luna,& nell'altra mano 

hà vno fcettro:8 la detta medaglia è d’argento di pefo di quattro dramme. 

Hor eccoui le medaglie, acciò le vediate. | 

, x B. Chi 


B, Chi può effere queftohuomo ignudo? ff 


di A e n 3 : 

A. Non velo faprei dire dicerto,ma credo bene che’fialofteffo Reche per 
il {uo cognome vuol dire molto chiaro, dilluftre;& perquelto hàil Sole,& 
la Luna, che fono le piu chiare& rifplendenti cofe diquefto mondo. 

B, Perchehàeglila Lunaintefta,&ècofiignudo? 

A. Cofa chiara è, chela Lunafagrandi effetti nel ceruello de gli huomini. 

© Loftare ignudo dimoftrail fuo candore, ò fplendore che i veltitioccupe- 

rebbono: & così fi chiamano diafane le cofe che tralucono, come il cri- 
ftallo,&ilvetro, &l’acqua,&cosìè la Luna, che riceue illume dal Sole;8 
-perquefto ancorafipuò mettere intelta. Ma tornando à quelche diceua- 
mo del modo che hò detto con che vici Dedalo,&arriuò conaltra gente è 
Calcide, & poi con certi Calcidefi habitò CumainItalia,&coltempo ha- 
bitarono molti altri luoghi di quelle bånde ;come racconta Velleio Pater- 
culo largamente, & Virgilio nel principio delfefto. 

B- Jo nonharei creduto, che V.S. fulle vfcita cosìbene di quefti intrighi. 
ma non ha ancor detto , chierail Minotauro, 

A. Eglierafigliuolo di Minos & del toro:& percheinlui haucua piu parte 
l’adultero che’! marito, lofanno conlafaccia fola d'huomo. 

B. Et perche aggiungono nelle monete vna vittoriafoprail Minotauro? 

A... lo:credoche quando alcuni di quella città;che vfauano quella imprefa 
òdiuifa del Minotaurosotrenenano:qualche vittoriaò negiuochi Olimpi- 
ci òinaltri òin battaglia;incoronauano il loro Minbtauro; &icosìi batte- 
úano lalormonetacon quella figura; Truouafiancora fenza la vittoria con | 
vnacorona fola,&convnvafograndefopra; &credoche quel vafo fuf- 
fel'amfora delvino Caleno;did'altra città di Campagna , che fi teneua per 

ilmiglior vino d’Italia, ) 
a - : B. Dicam! 


B. DicamiV.S.horadei Centauri,ò Ippocentauri,che par che fiano paren- 
ti,ò almeno conformi al Minotauro. 

A. Incerte medaglie di Galieno truouo li Centauri; ò Ippocentauri tutto 
vno, & fono animali c6pofti d'huomo,& di cauallo:& vn di loro fi vede con 
vnarco,& vn’altro con vn timone con vn motto che dice, APOLLINI. 
potrebb'effere chevoleffe mettere ilfuo afcendente ftando il Sole in Sa- 
gittario , come Augufto mife il Capricorno con vn'altro timone & vn mon- 
do. Si truouano ancora certe medaglie grandi di metallo colnome di Ro- 
ma, doue fi vede Hercole, che combatte con vn Centauro.Eteccouene al- 


cune. 


San Girolamo dice nella vita di fan Paolo primo Eremita, che non è fauola, 
che fitruouino de i Centauri;& credo che Plinio fia della tefla opinione;èc 
aggiugnie,che portarono il corpo gvn di loro nel mele ad vno Impe- 
radore. 

B. Quefto debbe effere come quello de gli huomini marini ,chefitruouano 
nel mare di Fiandra. 

A. Niunacofa è impoflibileà Dio; ma èdifficile à crederle. Cofe molto 
ftrane fi toccanò con mano effer vere. Chi harebbe mai creduto cio che 


era fcritto dell'elefante, fe noi nonl’haueffimo veduto è si che <a 
2 e 
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del Rinoceronte , che egli Pamázzi con vncorno)ò rafoio sche ha nel na- 
fo, pare vna fauola di Valerio Martiale. 

B.  Truouas'eglila fua figura in alcuna medaglia ? 

A. Tol'hovedutain alcune piccole di Domitiano,&incertiintagli;& fi raf- 
fomiglia al Hippopotamo, ma nel grugno tira più alpotco. Sisà che ne 
mandò vno il Re di Portogallo à Papa Leone, che morì perla ftrada, & fi 


wedde vn fuo ritratto ftampato.Horeccouile medaglie,doue vedretel’vno, 
& l’altro, F. 


B. Alcunicredono, che quel chefi dice de’ Centauri , fuffe opinione di co- 
loro 1 quali viddero la prima volta gl'huomini a cavallo, come interuenne 

àgl'Indiani, quando veddero i noftri à cauallo, ché ficrederono che fulle 
vno folo l'huomo e’ cauallo. E 
. lo credero più volentieri cotefto,che credere che efli fi truoùino viui, fe 
pero non fuffe quel che fi dice in Romadi coloro ; che vengono di fuori, 
chev’entrano Centauri »&poiconla pratica di Romaalcuni perfettamen- 
‘te fi fanno huomini s&alcuni altribeftie, i 

B. Peggio è quelche l’altro giorno diffe V.S.di Horo Apollo, che gli Egit- 
tij fanno vna tefta d’afino, dimoftrando in tal modo quelli, che non erano 
vfcitidella lor patria. i 
» Imogni paefe ve n'è d'ogni forte: maè meglio ,cheritorniamo alle me- 
daglie »& à quel che cominciammo da principio de gl’vccelli, de gl’albeti, 
&d' altri fegni, che fi raffomigliana al giuoco di non fo che Poeta nel libro 
intitolato in Spagnuolo il Canzoniero generale, che daua alla Regina& 
alle dame vnvccello, vn’albero; & vna lettera, 

B. Poiche V.S. parla delle dame; perche s’attribuifcono à Venerei co- 
lombi, il mirto, &ipomi? , 

A. Icolombinoiveggiamo, che fon molto fecondi »& che vannoà paio, à 
paio ,& che amorofamente fcherzano, & par che fi bacino, ilche tra gl’al- 
tri animali non fegue, eccetto che tra l'huomo & ladonna. Del mirto io nő 
fo cofa particulare,fe già nonfuffe;che l'olio di effo è buono perli capelli, 
& fe c'è altro fegreto, ionon lo sò; credo bene, che Plinio dica molte co- 
fe di efo, & d’vna Venere chiamata Mirtea »0 Mortia, & della corona del- 
leouationi scheera dimortella. Paufania fcriue, che in vn tempio delle-Gratie, era 
vna di efle con vna rofa, & l’altra con vn'alioffo,& la terza con vn ramo di mortella; & ne dala 
ragione, dicendo; che per effere il mirto,& la rofa per la lor bellezza dedicati à Venere,copagne 
della quale fon le Gratie, non è marawiglia,che habbiano cofe fimili. Dell’alioflo dice, che era 
cofa,che conueniua à fanciulli, & non à perfona di maggioretà. Mi ricordo hora dvn 


paftore,che dice nell'Egloghe. ] 
‘Populus 
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Populus Alcidae gratiffima, vitis Taccho y 
i Formofae myrtus Veneri, fua laurea Phoebo. 
Quetti verfimi potrebbon liberare da quattro dimande. 
Bi Anzidarannooccafione d’altrettante, perche non vaggiugne cotefto: 
paftorela cagione. È 
A. Seruitanno almeno per prouare che è cofa antica la dedicatione di que- 
fti alberi à quefti Dei; & cheio non me lacauaidi mia tefta. 
-. Nefluno crederà cio di V.S.ma quale è la cagione, perche fi da il pioppo 
à Hercole?&ilfrutto del melo àlui,&èà Venere? 
A. Del pioppo bianco, che in Latino fi chiama populus, io non sò "che 
dirmi , fe non che è albero forte, lungo; & diritto; il che tutto conuie- 
neàHercole: & l'hauerle frondi verdi &bianche, che à ogni poco ven- 
to tremano; poterono così inuitar Hercole à farfene corona, come Gio- 
ue fuinuitaro dalla quercia con le fueghiande: & fi vede in alcune medas, 
glie di Pirro Re d’Epiro con vna faetta,& con certe lettere che dicono, 
ANBIPOTAN, Doricamente,per, HIEIPOTON, & in alcune deffe fo- 
no'due faccie, vna d’vn huomo incoronato con va ramo di quercia, & lal- 
‘tradi donnacon vna foglia & con vn frutto di pefca fopra la tefta,che fi cre 
de fiano Gioue, & Giunone. copione i 


Nonho po 
tuto hauer 
la meda. 
9} glia doue 
s fiano le let- 
97 cere, ITP. 


È. Come fi conofceegli,che quefta medaglia fià di Pirro? 

A. Per quelle lettere abbreuiate,che dicono, NYP.. 

B. Etperchefidaà Giunone la pefca? Dig natia at i 

A, Quefta pefca l'hòveduta fu la tefta d’Ifis,& d'Harpocrate,che è il Dio del pial.3.pag. 
filentio,&in altri Dei d’Egitto,comedi Serap!» & credo ancora d’Ofiri, & 2? 
d'altri fimili : fi dice,chela portano , perche la fronde è fatta à fomiglianza 
della lingua, & il frutto à fomiglianza del cuore; & conuiene schele donne 


& gl’huomini ancora non parlino diuerfamente da quello, che hanno nel i 
cuore; & quel che fi dice del Pomo di Venere, è cofa manifefta, che glie 
lo diede Paride,come à quella che era piu bella di Giunone, & di Pallade. 
Ma piu antico è il pomo d’Eua;fopra di che alcuni dubitano,che frutto fuf - 
fe,fecondo dice il noftro Accurfio, che dubita fe egli era vua, fico, ò mela, 
'&io dubitai fe fù mela, ò melacotogna , che fi da à Hercole, perche le mele 
non fono tanto di color d’oro, quanto le melecotogne; &di quefto colore 
erano quelle, chetolfe Hercole de gl’horti Hefperiji come fi vede in certe 
medaglie Greche di Commodo. 


Etin 


Etiti alcune ftatue d'Hercole che fono in Roma.le quali hino quefto frutto nel- 
la mano finitra,che’tiene dietro allereni,perla quale fi dinotalamano de’la- 
dri,&particularmente fra Romani,che andavano veftiti come Zingari, te- 
nendola deftrafcoperta,&la finiftra coperta. E ben vero, cheio ho lettosche 
quando fi dice pomi d'oro, dilvello d'oro,dilfecolo d’oro, non's'intende, 
che fia d’oro,nè che fi affomigli all'oro, ma che fia molto bello & grande,& fti- 
mato & reputato come lord; &cosìdice,ft io non m'inganno, Varrone ne’ li- 
bri Dere rultica,& così s'intende in Virgilio, Asrea mala mifi, &y Aurea gens furget, 
cc. Il pomo di Venere fi vede in molte medaglie in mano alla Dea, &è così 
piccolo» che non fi può dire che fuffe mela corogna. Et eccouene alcune. 


| B. Della mazza & della pelle d’Hercole,che me nedice V.S? è eda credere che 
egli andaffe,come tutti lo figurano? Lace 
A. Non tutti lo dipingono à vn modo, perciò che Efiodo fece vn'opera (fè 
pero è vero che la fia fua) la qualechiamò il Clipeo d'Hercole;doue lo finge 
caualier errante. : 
| C. Come caualier errante? della tauola ritonda sò de dodici Paladini,ò del- 
| PIfola Ferma? 
| A. Piu antico È di tutti cotefti;i quali furono doppo Chrifto. ma io dico che 
| andaua con il fuo cauallo,&conle fue armi alla guerra; ma tanto fi dilatò nel 
trattare dello fcudo, che fu neceffario daral libro il nome deffo. 
| + Quefta m'è ben cofanuona:mà io piutoftola crederò , che voler credere 
è i A chetgi andaffe ignudo con quella pelle di leone, &con la mazza. 
| +  DelClypeo d’Hercole fi fà mentione ne’ Digefti, ò Pandette di Fiorenza» 
non fo fe vi ricorderete delle parole. 
B.  Noncerto, nè fò immaginarmiin qualluogo pofla éffére. 
A. Bolici 6 80 P 
» LgliCinvno epigramma, che traduffe Alciato quafi de verbo ad verbum > 
come fi dice: ma vn fuo fcolare con più libertà vfò quefte parole. 
Alci- 
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Alcide vr magnofi quis clypeo armet , & ornet ; 
| Sictuus hoc Quaeftor:Struxit opus varium , 
Illepererrato tot mostra , ferasq. fubegit 
i Orbè;tuas leges orbis'vbig, colit, | 
Pat che gPantichi £ dilettaffero affai di fimiJhabito d'Hercole,che douette 

effer più antico,che’l vetito diJana teffuta : &inluogo della fella mettevano 
cotali pelli à’caualli :& le teted’Alefandro Magno in certe medaglie fono 
con l'ifteffo habito,petche egli fi gloriaua d’effer della famiglia de gli Hera- 
cliti;fe bene ancorafivedeinaltre con vna celata, & fra effe ve né fon alcune 
che nonhannonèl’vno nè l’altro. Le medaglie che ho,fon quefte, 


Commodo 


daglie,douelo vedrete. Della 
e 


x 


Della mazza d’Hercole fi legge che doufique ella ftaua,fuggiuano le mofche: 
La pelle fà delfeone Nemeo, co'l quale combattè (& la battagliaèfcolpita in 
molte medaglie Latine & Greche) non mettendogli lesimani inboccaseomi 
credoné-molti;maftringendoglila tefta fra.il fuo petro, & quell del Iedne 
comefivede chiaramente inalcunecheadeffo vimofireròy &fonquefte. i 


Ho'ancor vedutoinalcuniintagli con Vn'altra fimil pellela tefta d’vna donna, 
la quale hocreduto ch | 
lib.idena era in Lanuuio , cometeferifce Cicerone, & fi vede in diuc 


mader —vna pelleldi capta, 
chiama Repande,& con vno 


efuffe di Deianira fua moglie: &]atefta di Giùnone 
rfe medaglie con 
&concerrefcarpe ftrane aguzze ,& riuolte all’in sù, chele 
{cudo d’affaibrutta forma. 


QÙ VODENTTAO: 


Et nella colonnadiTraiano ifigniferi &icornicini,cioè gli alfieri & i fonatori di 
corni, &trébetti portauano certe pelli di lupo» ò d'altri animali fopra la tefta, | 
I Luperci ancora andauano ignudi perRoma,& batteuano con le pelli de’lupi | 
quelli che incontrauano , La mazza ancora miparche fi deffe à Tefeo, forfe A 
per effer egli vn'altro Hercole,& potrebbe effere che i piu antichi non haucf- Y 
fero nè fpade,nè corfaletti,ò altri arnefi.Et tanto più fece Hercole in fofferire f 
quelle dodici fatiche tanto celebrate andando egli così male armato d'arme 
difenfiue,che dell’offenfiue haucua,oltre alla mazza.l’arco,& le faette, Iequa- | 
li hereditò Filo&ete. Del vafo,col quale egli beucua , mi rimetto à Marcanto» 
nio,che pretendeua,che tutti noi altri Antonij fuffimo obligati à bere come | 
beueua egli,per effere della fua famigliasma io rinuntio à quefto priuilegio:& | 
pafiamo à gl’altri nominati in que’duo verfi. Che la vite, l'vua,& il vino fiano I 
dedicati à Bacco ; bafteranno le parole di Terentio, sine Cerere 10 Baccho friget 
Venus. & quel che dice Plinio del paefe di Campagna, che è preffo à Ca- 
pua nel Regno di Napoli,che quiui fanno competentia Cerere, Bacco, & Mi- 
nerua fopra chi di loro vinca nell’abbondaza del grano,delvino,& dell'olio, 
. Lofteffofi potrà diredi quelto paefe derta il Campo di Tarracana« 
A. Con molta ragione. i 
B. Perchedannole tigrià Bacco? =, i 
~ Perquelmedefimo cheglidanno i Satiri, i Sileni, & lemafchere,&i Tirfi, 
& l'altre fciocchezze della gentilità. La miglior ragione, che io truouo» è per 
gl’effetti dell’imbriachezza, che faimmaginare qualfinoglia cola, & alcuna 
volta fa trapaffare à far delle quiftioni, &delle crudeltà ,&altre pazzie, Al- l 
‘cuni dicono che doma le fiere, & le fà manfuete : & alcuni altri,che è per lo 
trionfo, cheottenne dell'India. i 
C, Checofa fonoi Satiri, &i Sileni? 
A. Didueforti fono i Satiri; certihanno le gambe & i piedidi capra,& le cor- 
` na,come il Dio Pane, che è piùbeltia, che huomo : & di quefti in Roma fono i 
due katue molto ladate d'vn Satiro cheinfegna è vn Ermafrodito à fonare | 
la zampogna di molti fauti. Siveggono nel Satiro di maniera tutti i membri, 
che moftra effer huomo & becco, & certi effetti d'ambedue gl’animali. Ifan- 
ciullo ancora dimoftra d'effer così ben d6na;come huomo,& la ftella delicatez 
za, & femplicità. Sono altri Satiri, che hanno le gambe, &i piedi d'huomo, | 
ma hanno la coda, & l'orecchieaguzze; & di quefti fanno Sileno, il balio di | 
Bacco, che và molto graffa à cauallo fopra vn'afino, & così chiamano alcuni 
quefti Sileni. Eliano chiamai Satiri Titiri,& copagni di Bacco,& allega alcune cagioni de'loro Lib.3.c.40 
c nomi, & ancora de'nomide’Sileni. ta varia, 
«Perche fidà l'ellera à Bacco? E 
Perche la s'aifomiglia alla vite ne'grappi, & perche è fempre verde, & perche i 
refilte alla briachezza , & fepara l’acqua dal vino: & per quefto con molta ra» | 
Bione fi mette per moftra in alcuni luoghi , doue fi vende e . 


C.Che | 
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C.Checofa fono i Tirfi? ci > i ; 
A. Lancie de’fanciulli come ferule, cori certi fiocchi incima: & eccoui alcune 


medaglie, doue è figurato Bacco, &alcune altre delle cofe dette di Opra 


Paffiamo all’alloro d’Apollo, & al grifone, &al Tripode. 


B. Perche fon date cotefte cofe ad Apollo? | 
A.Dell'alloro già habbiamo detto vn’altra volta,come gli fù dato per la vittoria 


del dragone detto Pitone, foprala quale credo, che Giulio Polluce & altri 
raccontino le cofe grandi, che faceuano i Mufici, contraffacendo nella batta- 
glia il batter de’denti di Pitone, &le percoffe che gli daua Apollo : &dell’al- 
loro di Delfo fon pieni i Poeti & come Dafne fuggendo Apollofi trasformò 
in arbore dello fteffo nome in Greco. Virgilio mette infieme litripodi con 
l’alloto in que’verfi, do Si 
Troiugena interpres Dinum , qui numina Phoebi, | 

.Quitripodas „Clari lauros ‚qui fidera fentis. ` DG 
Latigura del Tripode fi vedein diuerfe medaglie,& quafi fempre con Apollo, 
&inaltreantichitàin Roma. Et con l'alloro in maño ve lo farò vedere in yna 
medaglia cheio mi truouo, &è frà quelte. dia 


` 


Diodor.li. Credo:che fi cauidalle parole di Diodoro Siculo, &di Strabone; chiesi Delo 


cra vna boccad'vn pozzo ditre piedi;& cheifopra efla fimetteuala pamm fue 
i È riola sj 
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riofachiamata Pithia, Ja quale profetizaua & dal vapore che vfciua di quel- 
O lagrotta; ò pozzo veniua à impazzare, &à dire le pazzie ,& poi gl'altri fa- 
cerdoti adornauano quelle coloro verfi :laqual cofa hebbe fine alla venuta | 
di Chrifto. Etgià Cicerone confeffa che à tempo fuo non erano oracoli co- 
me prima,&iche al tempo di Filippo padre d’Aleffandro Magno la Pithia par- 
laua fecondo la volontà di Filippo: &fopra quefto mancar de gli oracoli fece i 
vn dialogo Plutarco pieno di molti fpropofiti» | 
B. Luciano fe ben gentile fi burla affai de’fuoi Dei. 
A. Molti autori Chriftiani, Greci, & Latini hanno trattato meglio quefto argu- 
‘ mento, &infegnato quel che fe ne debba credere . 
C. Et perche fidà il grifone ad Apollo? 
A. Ionon nesò cofa più particulare di quel che fi dice, cioè che il grifone guar- fa 
dal’orodicerte montagne non conofciute; & fi crede, che il Sole fia cagione ì | 
principale , che l’oro fi generi. Ho ben veduto in S.Pietro di Roma certe pic- 
trecon molti grifoni di rilieuo, che à due à due haueuano in mezo vn can- 
dellierebeniffimo lauorato, & fi diceva che quelle pietre erano ftate pigliate | 
ò dal tempio del Sole, òd’ Apollo. | 
B. Mi parche V,S-deffe à Marte vn gallo, & certe corazze ,òaltrearmi; vorrei | 
faperne la cagione. i 
sE cofa certa, chei foldati hanno ad hauere auuertenza di ftar vigilanti la not l 
te nel modo che fà il gallo, ilquale anch'egli và con la crefta,& con gli. fproni | 
à guifa di foldato : & la trasformatione d’effo lamette Ouidio, che lo fa fcu- n 
diere di Marte; & perche s'addormentò in vna guardia che haucua da fare, | 
che era d'importanza, hebbe quella figura. Delle corazze non farà necellario i 
toccar cofa alcuna, poi che tutti lo fanno armato , In alcune medaglie ha vn 
trofeo come vittoriofo, & ancora il fuo figliuolo Romolo, il quale acquiftò | 
le fpoglie dette opime,ammazzando il capitan generale dell’efercito nemi- j 
co, & per quefto può portare queltrofeo:& eccouile medaglie,doue li vedre = | 
te figurati $ i 


Martcha ancora altri animali oltre il gallo, & fono il Picchio, &i lupi: i quali 
aiutarono ad allenare i fuoi figlinoli Romolo; & Remo. De gl'effetti della ftel- 
la di Marte mi rimetto àù gl'Aftrologi. 

B. Per qual cagione diede V. S. à Mercurioil Becco, &il Caduceo ? ar 

A. Vnaborfaho veduto chehainmano Mercurio come Dio delle merci, & de’ ar | 
guadagni; & parlando della felicità, dicemmo,che’l Caduceo fignifica la bac- EE 
cheeta diuina,con la quale fi ottiene ciò chefi defidera;& con effa poteua da- Pag 5g, 
reilfonno perpetuo ,&cauare dell'anime dell'inferno, ò faralmena che ciò | 
parefe. Del Becco non mi fowuienaltro, fenon che io l'ho veduto in molti | 
luoghi „come in cèrti intagli, &invnainfcrittione d'Alemagna,& in vna mea | 
dåglia, nella quale Mercuria fta à cauallo à vn Becco (come fi dice chefanno | 
lę ftreghe)& hain vna mano il Caducco,& nell'altra vna chiocciola TAR 
2 conla | 
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conda qualfuona;nell’altrabandaèvnavittoria,.la chiocciola credoċhe gli 
fuffe-data perl’officio che egli hebbe di trombetto, & fimilmente di corriere, 
&d'araldo:Erdiciamo,che della pelle del Becco faceuano le rafche,&inuogli 
de'mercanti,ò chegli facrificauano tale animale, Eteccoui alcune medaglie 
doue vederete Mercurio figurato, 


B. Percheà Cererefidannole ferpi con l’ali;lefpighe, &ipapaueri? 

Ai;o*Tutta la fanòla di Cerere, chie andana con due fiaccole accefein’vna car- - 
retta tirata da due ferpenti,s'hà daintendere per iltempo,nel qualefifalari- 
colta del grano; che è nel maggior caldo, & quandole bifcie;&iferpenti fon 
più velenofi. Cofteidicono, che andò per tutto ilmondo portando il grano 

Pagi.69. da Sicilia > come l’altro giorno dicemmo, &dichiaramo quanto appartiene 

a'papaueti, &allefpighe. Brinalcunemedaglie ve lafaro vedere fopralla . 
carretta nelmodo gia detto. 
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I B. Che interpretatione fi dà alla fauola delratto di Proferpina? 
i A. PluronemifeProferpina figlia di Cerere fotto terra, ficome il lauoratore 
| mette fotto terra il grano quando lo femina. 
f B. Perche diede V. S.à Proferpina la mela granata ? 
A. Diconoche Cerere fi lamentò con Gioue della violenza fattale daPlutone 
fuo fratello in torle per forza la fua figliuola,& che Giouecommeffe,che fuhe 


| 

| reftituitain queto mondo, doue Plutone non haucua alcuna autorità » PU 
| che ella 

| 
Ì 

| \ 
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che ella non haueffe mangiato cofa alcuna là giù nell'inferno: & che prefafi 
informatione fopra ciò, alla fine fu trouato, che ellahaueua mangiato al- 
cuni acini dicerremele granate;colte ne'giardini del palazzo di Plutone;i a 
quali gl'hàèuewan tinto dipaonazzo i labbri, & le punte delle dita, 
C. Ioafpetto hora vna gran moralità; 
A, La potrete cercar voi inHiginio,o in Palefato,o in Fornuto;che altri chia- 
mano col mal nome di Cornuto sd in Placiade; dò ne'commentatori de Raptu 
Proferpinae, lonondiròaltro di quel chetocca àme della melagranata, 
che pare vna fepoltura nella fua fcorza;&i grani paonazzi eran: tenuti»per 
colore dimorti,comei gigliazurri,de’quali dice Virgilio: 
= manibus date lilia plenis, i 
Purpureos fpargam flores . 
Etinvn'altro luogo nelle effequie d’Anchife : ) 
Purpurcosg, iacit flores . i + È | 
Etin quelle di Mifeno : i 
Purpurcasg. faper veftes velamina nota , 
Coniciunt , N | 
B. Credoche V. S. perfeueri nella fua opinionedi chiamar paonazzo ilcolo:” | 
purpureo ., : È | 
A. Hò vedutoin Roma , cheiCardinali vanno vettiti\di paonazzo quando 
portan bruno, & nell Auuento, & nella Quarefima; & dello fteffo colore fono 
gli ornaméti de gli altari,&di quelli che celebrano:& Plinio dice, chelevio-.. 
lefonoditre colori, purpureae,luteac,albae, cioè paonazze,gialle,& bianche:& de 
gigli, candida fiue alba, rubentia, purpurea ; cioè bianchi, rof, &'paonazzî: &infegna 
comefitingano le piantecolvino roffo, perche diuentino paonazzii gigli: il.” ! 
che ancora ho letto in vn’autor Greco, chetratta d’agricoltura. Già vorha-. 
urete veduto vnherba,chefacerto fiore runido come fiocchi di feta paonazs | 
zache volgarmentefichiama fiordi velluto : [s OON 
B. Eellavn'herba che non'hà odore,& che fi conferya tagliata molti giorni? 
+ Perquefta cagione fi chiama ella amaranto in Greco, & fimetteua nelle, 
ghirlande de’ fiori in ogni tempo, ma piu nell'inuerno, quando ci fono pochi 
fiori. Plinio chiama queftó fiore purpureo;& dice,che nonfi trouauano Veftiti pin}ibar 
di così bel colore,& lo nominò fpiga con quefte parole: Amaranto non dubie inci- c8. 
mur efl autem fpica purpurea vérins quàm flos aliquis © iPfe fine odore. Dice che fiorifce nel 
mefe d’Agofto,& che fecco, bagnandolo con l’acqua , ricupera il fuo vigore. 
Nello fteffo capitolo dà alla grana „detta da lui cocco, ilcolor di rofe, & cosi | 
alle porpore Tirie,& dibafe, & Laconice. Chiama ancora purpureo il color 
dell’ametifto,& delle viole, & quello del fiore della malua : & non è dubbio , 
che quefte tre cofe fono di color paonazzo+ 
B. Già V. S. hà referito , che Plinio afferma efferci porpore del colordellerofò, 
& del cocco,o grana. Ra 
A. NO fi può negare,chenò ci fiano due colori di porpora,& nel libro nono Pli- 
nio lo dicechiaraméte,& nel capitolo xxxvj.dice,che ce nevna del color del- 
le rofe,che tirano al nero, delle quali io nonne sò alcuna; ma cene fon certe, 
che fonod’vn roffo piu fcuro,che Paltre,&alcune paiono alquanto paonazze. 
Nel capitolo xxxviij.dice:Rubens color nigrante deterior. Et poco dapoi:Ita fit amethyjti 
coloreximiss.L’ametifto è vna pietra,che fomiglia il vin roffo inacquato ,& così 
pare paonazza. Della porpora Tiria dice: Laus ei fumma;color fanguinis concretimigri» 
cans afpetta. Et per quefto dice,che Homero chiama il fangue purpureo. Nel ca- 
pitolo xxxix. referifce certe parole di Cornelio Nipote, che fu al tempo di 
. Cefare Augufto,& feriue la vita di Pomponio Attico, che fù figrande amico 


di Cicerone : Me inzene viplacea purpura vigebat,nec multo post rubra Tarentina;buic Saccefsit 
dibapha 
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dibapha Tyria ; bac m-Lentulus Spinter Aedilis Curulis primus in praetexta vfus , Cicerone Confule, 
Dibapha tunc dicebaturxquae bis tintta ehet; Da quefte parole fi raccoglie cheinnanzi al 
Copnfolaro di Cicerone iRomani non vfauano.la porpora roffa,ma folamente 
la violata,che io-dico paonazza,Delcocco,ò grana parla nel capitolo xli.& lo 
chiama rubens granum;dice chelo portauano di Galatia, & di Merida di Spagna; 
& così pure dice Horatio: 

mm rubrovvbi cocco 
Tintta fuper leftos canderet vestis oburnos + s 

Vedendo quefta varietà in Plinio,mi rifoluo che queftiduecolori di porpora 
habbiano fra loro qualche conformità, &cheilroffo delle rofe, & il fangue 
rapprefo fia come paonazzo,& che il paonazzo habbia qualche poco delrof* 
fo:& quefto è il purpureo ; ò violato delle viole mammole, & dell’amaranto, 
perche fe ci fuffe tata tanta differenza, come è dal panno del color di grana; 
che hoggi s’vfa,à quel di paonazzo , fi farebbe conofciuta affai la mutarione 
di Lentulo Spinter,& de gl'altri,che per porpora vfauano ilcocco, òil dibafo 
Tirio;& pare che Plinio li confonda nel capitolo xxxyj. Huic fafcesfecure/q. Roma- 
nae viam faciunt,idemq. pro maieftate pueritiae ct diffinguit ab equite Curiam, Dijs aduocatur placan» 
dis,omnemq. vestem illuminatsin triumphali mifcetur avro, Et nelcapitolo xxxix. 
Purpurae vfum Romae femper fuifte video, fed Romulo in trabea . nam toga praetexta » & latiore clauo 
Tullum HoStilium e Regibus.primum vfum-Etrufcis deuittis, fatis constat , 

B. c:Perche dice; Diftinguit abeguite Curiam? : 

A, lo.credo chelo dica;perchei Senatori foli portauano Ie toniche cé li chio- 
di larghitefluti di porpora , che eran detti, lazi cla: & quefto è quelche dice, 
chele pretefte,&illaviorclauuscominciarono al tempo di Tullo Hoftilio, 

B, į Coteftichiodinondoucuano effer di ferro, nè d'altro metallo. 

A. Giàho detto,che erano di porpora, &io intendo di lana paonazza, fin che 
altempo d’Augufto cominciò la più fine Tiria, che era quella che tendeua al 
roffo;ò al rofato , come già habbiamo detto,Ma paffiamo inanzi nella comin» 
ciata materia, È 

B. VS, non ha detto cofa alcuna di Cerbero cane di Plutone, come fi figuri 
nellemedaglie, 

A. Lo vedretein alcune medaglie , che hora vi moftrerò:&miricordo ancora 

> d'hauerveduto vn cammeo antico , nelquale il cane Cerbero era fcolpito fra 
legambe d'Hercole,& mi parchehauefe tre capi,come lo dipingono,&laco- 
da più di ferpente, che dicane,nell’ifteffo modo che è nelle medaglie. 


B. Delleferpid’Efculapio ecciegli dadire più di quel che s'è detto,parlando 
della Salute? | 

A.s Quel che auucnne ài Romani;quando neltempo della pete mandarono pe' 
l’Idolo d’Efculapio inEpidauro;che credendoti di portare vna cofowdi grà dee 
uotione,portarono vna ferpe,la quale dal tempio d’Efculapio fem åndò alla 


nave de Romani, & giunta in Roma fi fermò nell'Hola, che fa il Tevere, a 
` 
clla 
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ella vfcìà ricrearfi,& iui le fù fatto vn bellifimo tempio,che hoggiè vna deuo 
ta Chiefa con le facre reliquie del corpo di San Bartolomeo Apoftolo, & vi fi 
Veggono ancora certe pietre in figura dinauc, con vn baftone, attorno al 
quale è vna ferpe auuolra,come fi vede ancorain diuerfe medaglie,& intagli, 
doue Efculapio tiene in mano queftobaftone. 


Vmaltra fimile fciocchezza fecero i Romani nel portare Ja Dea di Pefinunte, 
che era vn faflo nero come pece fenza figura alcuna. 

C. Comeconofceuano,che e’fuffe mafchio, ò femina? H 

A. Quel che ii caua da diuerfi autori,è, chei più antichi non haucuano Idoliin 
figura d'huomini, ò didonne, ma come i Giudei, & i padri, & gli aui de’dodici 
Patriarchi, che non tencuano ne’loro altari figure d'animali i; ben che 
quando vfcirono della prigionia d'Egitto, già hauevano gl'Egitti] la figura 
del vitello, come quello, che fece romper Moisè. & fi credeche fufle la figura 
del Dio Apis tanto famofo. i AEE ; 

B. Truouafiegli Apisinmedaglie? aci | AF 

A. E opinione d’alcuni, che il toro , che è in quelle di Giuliano apoftata sfia 
la figura d'Apis , per vna ftella che gli ftà fopra + Altri credono chefia per di- 
moftrare che eglirinouò l’vfo delle vittime, & de i facrificij , che fi andaua 
perdendo per caufa della fede Chriftiana, 614 riceuuta da'fugipredeceflori. 
Lamedaglia è quetta. a EIA 5 DO 


Vn'altra pietra come quella di Pefinunte fivedenei rouefci d'alcune medaglie 
Grechedi Traiano Imperadore; & id hoveduto vn'intaglio con lo fteffo dife- 
gno:&iltempio di Venere Pafiaè con vn'Idolo quafi è guifa d'vna piramide 
nel mezo, fi come defcriue CornelioTacito. Siveggono ancora certi colom- 


bi, cheftanno attorno all edificio + 


Et 


Tacit. lib; 
2. hiftor. 
initio è 


Et come firitrahe da quel che fcriue Plinio , le ftatue di Venere più ftimate e- 
rano quelle di Praflitele,quella di Coo veftita;& quella di Gnido ignuda,de'e 
lacuibellezza credo che fitruouivn dialogo di Luciano : &quella che loda=, 
ua tante Marco Varrone fatta da vn difcepolo di Fidia, che habitaua fuor di 
Atene,che fi chiamaua Nemefis. Di Pafo dice che nő pioueua maiinvnchio- 
firo {coperto deltempio di Venere. Potrebbe effere, che fuffero quei fegni, 
che fono nella medaglia di Traianò dinanzi al rempio, 

B. LaDcadiPefinuntechiera? . 

A. ` Quella che chiamavano Cibele, madre de gli Dei vani, A coftei fi dà vn pi- 
no, ò delle pine, & vn crotalo, & alcunileoni , & certi facerdoti caftrati,chia- _ 
mati Galli.La mala vitache coftoroteneuano,è raccérata daApuleio pel fuo 
Afin d'oro,il quale ancora riceve interpretatione che dicemma, che voleua 
diredi molto prezzo, come l'oro. Della Dea fcriuono Catullo, Ouidio, & al- 
tri: &i0 non vorrei entrare à dire de fuoi amori con Atis, & delle fue gelofie 
&furori.De'piniio fon d'opinione chene faceffero fiaccole per andar còl lù- 
me per licampi,& petlecittà ,Ileoni fono i furori; che patì Cibele perilfuo 
innamorato,& perciò i Coribanti fe ne vano con fegni di furore, & quafi paz- 
zi. Di quefta Dea fitruouano molte medaglie Ella porta femprein teftà cer- 
te torfi, come perfona molto principale, &fignora di molte prowincie.& ece | 
‘coueficalcune.’ O CRA SE tqOFEH ug IS sl y ii 


7) rt 


vanno 


Alcuni la chiamano Berecinthîa, & altri Ifide&nell’antichità di Romas che 
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Vanno attorno ftampate,è vna figura di quefta Deaconileoni& il crotalo,& 
con Atis amico fuo appoggiato à vn pino,& vi fon quefte lettere, D. M. M. I. 
che le interpretano,Deae Magnae Matritfidi. O quefte, M.D.M.I. che voglion di- 
re, Matri Deum Magnae Ideae come è in vna infcrittione, che comincia, C.Cameriys. 
& fi dice Idaea peril monte Ida,che è appreffo à Troia.&così chiama i Troiani 
per difpregio Numano Remulo nel libro nono di Virgilio. 
Tympana vos, buxusq. vocat Berecynthiae matris 
Idacac:finite arma viris, €r cedite ferro + 
Nonsòfecirefti altra cofa da dichiarare di quel che s’è detto da principio. | 
»  CireftaàdirediDiana cacciatrice,& de'fuoi cani,& de’cerui. | 
A. Iol’'hovedutainmoltemedaglie,& pietre d’anella con vn cane da caccia, 
&con la faretra&l’arco,vna volta piegadolo, & alcun’altraammazzando vn 
ceruo ; & ancora con vn porco faluatico ferito.& eccouilemedaglie,douela | 
vedrete ancor voi. 


lie di Diana Efefia fon più da notare, &da confiderare, poiche 
in effe ella non ha nèlateftanè le braccia di donna, ma d’vn boccale ; o d'vn 
moftro , &nonhafenonvnpiede , come vn vafo , & peril corpo ha molte 
Popp e, come fcriue ancora S, Girolamo nel principio dell’Epiftola ad Ephe- 
ios, Con quefto fi viene à confermare quel che dicemmo di fopra; che i più 
èNtichi non hauewano figure d'huomini, o dido nne nelor tempi) > T 


Però le medag 
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B. Etchevoglion fignificare quelle poppe di Diana, poi che gl’altri la fanno 


vergine? 


Macrobli A. Dicono cheèla natura ,che dà nutrimento a tutte le cofe , il che fi rappre- 


z Jaturn. 


fenta pèr le mammelle: & in alcune ftatue , che haueua il Cardinal di Carpi 
in Roma, erano oltre allemammelle, i fegni del cielo . In vna medaglia Gre- 
ca di Fauitina fi vede vna Diana fra due cerui; &in vn altra pur Greca fono 
due figure,che pare che le faccin rinerenza. 


In vn diafpro nero è intagliata con due baftoni , vno per mano , & con 
queftelettere, EN.ATAOQ:EXQ.CE; comefe dicefle, Perben ti ten- 
go.Etnelrouefcio ha due capre faluatiche, che cobattono. Vna cofa ho no- 
tato ne gl'Atti de gli Apoftoli doue fi dice, che quei d’Efefo fi ragunarono , 
eflendo S.Paolo in quella città, &gridauano, dicendo, Grande è Diana d'Efe 
fo: arriuò vnoà dir loro, che non v'era cagione di muouer quella feditione » 
perche era certo, che la città d’Efefo cera deuota à Diana «In quefte parole ne 


è vna Greca, che fi vedein molte medaglie Greche, NERKOP AN. &ec- 
couene vna. i 


Quefta parola per intenderla dà molto da fare à quelli che veggono le meda- 
glie con qualche diligenza:& la fua propria interpretatione è quel che fi di- 
cein alcune infcrittioni, Denotus Numini,Maie/tatig. eius, & quel che dicono alcu- 
niche era fegno che fuffe vna colonia; è falfa interpretatione: percioche i 
Greci hanno vn'altro nome appropriato à ciò.Il numero che à quefta parola 
Greca s'aggiugne,dimoftra l’anno dell’Imperio di quell’Imperadore, ò la fe- 
conda ò terza volta, che è battuta la medaglia per quell’effetto à Honoré i 
quel 


OWN EO in 
quel Dio;o di quella perfona . Con quefto s'intendono molte medaglie Gre- 
che,le quali hanno quelta parola. Fra le cofe;che leuò Giuftiniano dai Dige- 
u,dcoloro chein nome fuo lo fecero , fù quel che apparteneua à gli Dei. & 
fitruoua in certi titoli d’VIpiano pigliati, come fi crede , dal libro fingulare 
delle regole, che non era lecito inftituir herede qualfi voglia de gli Dei, 
o tempi) di effi, ma folamante quelli, che erano priuilegiati per Senatuf- 
confulti,& per conftitutione de gl'Imperadori,& erano quefti, {eben mi- 
ricordo, Gioue Tarpeio, o Capitolino; Apollo Didimeo; Marte nella Gal- 
lia; Minerua Melienfe; Hercole Gaditano, cioè di Calice; Diana Efefia; 
Cibele madre de gli Dei di Smirna ; & il Dio Celette Salinenfe di Car- 
tagine d'Africa. Quefto luogo d’Vipiano mi fà ricordare d’vn’altro di 
Cornelio Tacito nel libro terzo , doue mette , che Tiberio Cefare volfe 
leuar Pabufo de gli Afili, credendofi, che ogni tempio haueffe facultà di 
riccuere i malfattori:& trattofi nel Senato quali fuffero i tempij, che ha- 
ucuano quefto priuilegio, & furono vditi fopra ciò molti oratori, & am- 
bafciadori de’ Greci , de’quali nomina prima quei d’Efefo : coftoro dice- 
uano ; che glera più certo che fuffe nata quiui Diana & Apollo,che in De- 
lo; & moftrauano vn’oliuo, al quale ftando appoggiata Latona gli parto- 
rì;& altri fegnicosì euidenti come quefto , & diceuano che quiui fi ritirò 
Apollo; morto che hebbe i Ciclopi, per paura di Gioue :& che valfe an- 
cor all’ Amazoni quell’Afilo contra Bacco: & che Hercole effendo fignor 
di Lidia , agumentò le lor cerimonie : & che i Perfiani, i Macedoni, &i 
Romani mantennero fempre loro i priuilegij che haueuano + Doppo quetti 
furono vditi i Magneti,che haucuano il tempio di Diana Leucofriene, & 
moftrauano i priuilegij di Lucio Scipione Afiatico, & di Lucio Cornelio 
Silla, o Sulla. Di poi quelli d’Afrodifio del tempio di Venere , & quelli 
di Straronica di Gioue , & di Triuia con privilegio di Giulio Cefare ,& ; 
d’Augufto, Quelli di Hierocefarca del tempio di Diana Perfica deltem», 
po.di Ciro, & pretendeuano d’hauer immunità di due milia paffi di fran- 
chigia intorno ál tempio . Quelli dell’ifola di Cipro haueuano tre tempij 
priuilegiati, di Venere Pafia, di Venere Amathufia, & di Gioue Salami- 
nio fatto da Teucro. Nomina ancora l’Afilo del tempio d’Efculapio di Per- 
gamo, & quel di Smirna di Venere Stratonicida, & quel di Nettunno de' 
Tenij,& de’ Sardiani, & de’ Milefij de i rempij di Diana, & d'Apollo; & fi 
nifce col tempio d Augufto in Creta,‘ pra? 

B. Mi piace aflai d'intendere cotefte due lifte de’tempij degli Dei priuile- 
giati,&mimarauiglio come hon s’accordi Ylpiano con Cornelio Tacito. 
I priuilegij fono per differenti cagioni, & i tempi dell’vno & dell’altro 
diuerfi. i 
8 Nel libro delle fauole in verfi di Gabriel Faerno amico di V.S. fon cer- 
ti verf doue mette molti alberi dedicati è diuerñ Dei, & i0 defidererei 
fapere, fe quella è inuentione fua, o da chi egli l'ha pigliata. 
Ditemi i verfi, fe ve ne ricordate, i 
* Credo che fiano quefti. 
Legere proprias Dj fibi quondam arbores 
Quam quifque vellet effe tutela in fua: 
Quercum fupremus Iupiter, myrtum Venus, 
Pinum bumidi tridentifer reétor fali, 


A Apollo laurum , populum excelfam Hercules, ; Se 
` Non paffate più innanzi. Niccolo Perotto Arciuefcouo di Siponto ne 


libro che fece fopra Martiale, fcriue vn epigramma fimile, & dice che kc $ 


Piglia da Auieno , ancor che nelle fauole d’Auieno RA mi aoe che 
“RI C 2 VIA: 


= > 
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vi fia. I verf che egli mette , confefla che fono fuoi, hanendoli compofti 
nella fua giouentù. 
Olim quas vellent effe in tutela fua 
Dini legerunt arbores ; quercus Toni , 
Et myrtus Veneri placuit , Phoebo laurm , 
Pinus Neptuno, populus celfa Herculi + 
Del reftante non mi fi ricorda, ma sò, che lo dice fopra quefti verfi di Mart- 
tiale , nel primo libro à Flacco. 
Quid poffunt hederae Bacchi dare? Palladis arbor 

& Inclinat varias pondere nigra comas. 

B. Due dubbi hò, vno perche e’dieno à Nettunno il pino, poiche V.S. lo- 
da à Cibele: l’altro perche chiami albero nero l’oliuo di Minerua. 

A. Giàhòdettola cagione perche danano le pine, & il pino à Cibele: quefti 
poeti diranno le loro ragioni . & hora mi fouuiene vn diftico del noftro 
poeta Martiale Aragonefe fopra le pine. | 

Poma fumus Cybeles , procul hinc difcede viator, 
Ne cadat in miferum nofira ruina caput. 1 

fo credo che vedendo che pinus fi piglia in Latino perla naue,pet quefta cagio 
neche egli è la materia di che fi foglion fare le naui lo deffero è Nettunno.Si 
proua ciò che è detto, per quel che dice Virgilio delle naui, che Cibele per 
efler fatte de’ pini del monte Ida, trasformò in Ninfe, 

‘Nos fumus Idacac facro de vertice pinus, 

Più ftranacofa è, cheilpino &la quercia fiano chiamati fterili, & {enza frutto; 
poi che fanno le ghiande, & i pinocchi,che fon frutti non poco ftimati; & di 
così buon fapore, come le olive, Quanto al chiamar nero l’oliuo ; non faprei 
dir altro, fe non che fi diffe così, perchel'oline mature pigliano quel colore 

B. Iomicontentodi quel che s’è detto, V.S. feguiti il reftante. 

A». Sarà meglio lafciarlo per vwaltro giorno, | 


Aenei, to, 


si | D I A- 


| 

j 
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DELLE MEDAGLIE | 
D'AFRICA FRANCIA 
ET S PSA GUN o Mini 
RAN piacere harei d'intendere da V.S.quelche fi truo= j 


X uanelle medaglie fuor d'Italia, & di Grecia, & partico- 
KÜ larmente in quelle di Spagna, di Francia,&di Carta- A 


4j gine» | i 
X Con gran ragione fe nhà da tener conto ; poi che da vna 


banda lamor naturale c'inclina ad hauer cura delle cofe 
delnoftro paefe, & dallaltra la fama antica delle gran 
D prodezze de’ Cartaginefi > che tanti anni furono così 
principali ignori,& capitani in Africain Sicilia;in Spagna,& in Iralia,ci hà 
da metter defiderio di faperne tutte quelle particularità, che è poffibile. Ma 


C'è vn grande inconueniente che’ non s'intenda la lingua Punica delle me- 
uefto fivà molto al- 


"E 


la cieca in affai medaglie. Oltre 
infinitamente che retale memoria delle lor prodezze & attioni, cosi pro- 
curarono che fi lauoraffero delle buone monete ,&che inelleper mano di a 
buoni maettri simprontaffero i lor fatti. Quelli di quefte AI E 
volfero più tofto far cofe buone,che feriuerle 5 0 lafciarle per memoria nelle 
medaglie, & nelle ftatue : & così non hebbero buonimaeftri, che lauoraffe-- |. i 
ro bene le monete,nè in quelle che lauorarono,mifero le cofe, chedelideria- I 
mo fapere di quei tempi. & per quefti inconuenienti fe bene delle medaglie | 
Greche & Latine fi trouano da poco tépo in quà alcuni che n'habbiano fcrit- 
to,nondimeno di quelle di Spagna &di Cartagine nonvegg® che n'habbia 
b fcritto alcuno. 
+ Quanto maggiore èla dificultà , tanto più voglia ho 
truoua, & fi puo dire di quefta forte di medaglie. | A 
-ZA me ancora piacerebbe di poterlo fapere, & dire: ma oltre alle difficultà, 
che hò già detto , fe n’aggiugne vn’altra mia particolare ,cheè, che io non 
ho veduto molte medaglie nè de’ Cartaginefi, nè de gli Spagnuoli,nè manco 
n de’ Francefi. ` 
> lomicontenterò di fapere che medaglie ella hà di quefte due ; ò tre pro» a 
uincie,& quel che crede che voglia fignificare ciò che fi vede in effe, | 


ACO- A 


d'intendere quel che fi 
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| A. Cotefto folonon midarà molta noia, ma feruirà per infin à tanto che pet 

| vn’altra via ve nepoffiate informar meglio: & cominciando dalle monete 

| d’Africa, oltreà quelle che credo che fiano de’ Cartaginefi;io hò vna meda- 

| glia del Rè Iuba di Mauritania. . 

B. FEtcomeficonofce che ella fia fua? 

| A. Perche v'è {critto con lettere Latine dalla banda della faccia, REX.IVBA. 

| B. Deue forfe eer quello che guerregiò contra Cefare in Africain fauor de 

j Romani, & che haucua la voce di Pompeo, & de'fuoi figliuoli. 

A. Ionon lo sòdi certo : ma credo chefia fuo figliuolo, & (fe non'mingan- f 

I, no) alleuato in Roma ,& che Augufto gli facefle gratia di retituirlo nelfuo | 

regno.Et hà più del verifimile,che coftui,il quale fapeua meglio la lingua La- i 

| tina, faceffe batter delle monete con effa: fe bene dall’altra banda fi veggono 
delle lettere incognite, &la figura d’vn tempio, che alcuni vogliono che fia 

vno edificio,che egli fece in vna città, edificata da lui, &che ne faccia men- 

lo tione Vitruuio, ò qualche altro ferittore. Quefto Iuba è chiamato da Pli- 

nio Rè delle due Mauritanie, & dice che egli fu molto dotto ;& padre di To- 

| lomeo . Hà in tefta la diadema di Re,& certi capelli, ò fafce legate attorno, 

E, che pare cofa ftrauagante:hà la barba lungas& il vifo magro,& hà cera di Spa 

gnuolo,& tiene vno fcettroinmano.La medaglia è di pefo d'vna dramma; o | 

\ denario,&è alquanto fottile, come vedete, 


i B, Che chiama V.S. diadema di Re? perche le corone, che hoggi dì s’vfano 
E. con molti gigli ,&con molte gioie, non credo che fi trouino in alcuna me- 


dagliastifiignn., >> 

| A. lo chiamo, diadema vna fafcia, o benda larga tre, o quattro dita , che 
portauano i Relegata sù la fronte con certe parti d'effa pendenti di dietro. 

| C. Acoteltomodo fi potrebbon fomigliare o a’fanciulli quando fono crefi- 


matio quando hanno rotta la tefta. 


i A. Quandola fafcia fuffe di tela biancaspotrebbe ciò effere : mà fe era di colo 
i re diporpora,o ialla,o verde, non credo chefele fomigliaffe. 

B. Se corefta fafcia fi chiamaua corona, quando diceuano corona doroin- 
i tendeuafi egli di tela d’oro, odi broccato, o pure come quefte d'hoggi di 
| ? i DO 

| Á metallo? 

Mi x , AIL > y O 3 

| La tela d’oro, & il broccato fono inuentioni più nuoue, fe bene la feta era 
E. Pin vfo:&quelta corona comunemente era di porpora della più fine, ma 
| ilana molto fottile: &alcuni vi doueuano effereche la portauano di linos 


- gi bambagia mefcolataconlaporpora,o conl’oro.Et al tempo degli Impera” 
| ori Chriftiani, perche tencuano per mal fatto l’incoronarfi d'alloro, come f€ 
| l cero gli altri, che furono innanzià Conftantino ; fimifero la corona di feta» 
| come credo , con perle, &con gioie di diuerfe pietre. 

| C. Chefetupolo baueuan eglino di metterfi la:corona d'alloro? 

A. Dice Tertulliano nellibro de Corona militis s chei foldati Chriftiani non 
| poteuan 
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poteuan pòrtarele corone d’alloro in tefta, come i foldati gentili; per che ciò 
era vna fpetie d'idolatria ; & che piu tofto acconfentiuano, d’effere fcacciati 
dall’efercito, che portarle: & allega molte ragioni in confermatione di que- l 
fto, che al fine non concludon molto. Ritorniamo allacorona d’oro. Que- | 
fto vocabolo Corona,è molto generale,& fi piglia per tutte quelle cofe che fi | 
poffon mettere intorno alla tefta, come fonoi rami d’alloro , d’oliuo, di mor- 

tella, o di fiori : & così medefimamentele corone d’oro, d’argento , di ferro, | 
la murale, la roftrata, & la vallare, le quali tutte fichiamano corone, & non | 
diademe.Sivede ciò peril cognome d’vn Metello, ilquale perche portaua 
fafciata la tefta per vna certa ferita, o infermità, lo chiamauano diademato: 
& per quello che differo à Pompeo; il quale fi mife vna fafcia alla gamba per il 
måle che forfevhaueua:Non importa punto in qual parte delcorpo tu porti 
la diadema, motteggiandolo , che fi voleffe fare Re di Roma, come racconta 
Plutarcho : & cosìfi veggono incoronati, ofafciati inmolte medaglie Nu- 
ma, & Anco Rè di Roma; & Aleffandro Magno;& Filippo, & Perfeo di Mace- 
donia,&iRè Hierone & Girolamo di Siracufa &molti altri, de’quali io ho 
delle medaglie.Et mi ricordo d’vn detto d’vn Rè,di cui hora non mi fouuiene 
il nome,che diffe:Se gli huomini notaffero bene i penfieri,che porta feco que 
fto pezzo di panno, nonloricoglierebbono di tetra; quando lo trouaffero.11 
che è conforme à quello che fi racconta d’Aleflandro, che col fuo diadema le 
gò la ferita, che haueua fatta à Lifimaco, & fi tenne per buono augurio , cioè 
che egli haueffe ad effer Re. i 

B. Iohovifto alcuni Imperadori nelle medaglie incoronati con le corone or- 
nas di certi raggi, o punte, che pareuano d’oro, come quelle che s'vfano 

oggi. / 

A. Ci l’altro giorno difli, che gli Imperadori febene erano fignori di Roma, 
non voleuano però effer chiamati Re,ma fingevano,di gouernare la Republi- 
ca Romana come Capitani del popolo Romano » & per quefto non portaua- 
nole corone, o diademe diRe, ma corone d'alloro, ciuiche, o graminec, 
o alcuna doro,le quali fi davano a’ foldati per qualche cofa fegnalata che ha- 
ueffero fatta. - e> nta 

B. Cotetta ragione mi parbuona. | 
+ Ionon ho medaglie d’altra prouincia dell'Africa fe non la fuddetta di Iu- | 

2,& oltre à quelle di Cartagine,alcunedi Lepti, & di Cirene, che fù colonia 
antica de’ Greci, &credo cheil fuc fondatore fi chiamafle Batto, di cui parla | 
non folo Catullo,ma Strabone,& altri. Mitruouo vna medaglia d'argento di 
pefo di due dramme,nella quale fi vede vna faccia d’vn giovane conlecorna 
dimontone,& dall’altra banda l'effigie d'vn’herba di groflo tronco con certe 
foglie piccole,& fottili, che fomiglianol’appiost iltroco par quafi fimile alla | 
ferula,dall’effer piu groffo in fuora.Non vi fi veggonoaltre lerrere,fe non tre, | 
K. Y. P. cheèil principio del nome di quei di Cirene: & eccoucla. | 
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L’herba fu nominata Silfio dai Greci,& dai Latinilaferpititi.Scriue d’eflo Pli- 


nio lungamente,& che foleua effer più ftimato quello di quefto paefe di Cr. ` 
ne,& che già al fuo tempo mancaua di trouarfi;la qual città fu edificata cento 
quarãtatre anni doppo Roma.In vna comedia di Plauto fi finge,che fi rappre 
{fenti la comedia in cfa, & èla Rudente,& vi fi fà mentione di quefto negotio 


ò traffico del Silfio. 


B. Perchefimette quella figura delgiouane con le corna? 
A. ln Africa figurauano Gioue in forma di Montone, cioè conle corna di 


montone,come fi vede in alcune medaglie Greche;&vi era vntempio dique 
fto Gioue montone, che fi chiamaua Ammone, al quale fi trasferì Aleffandro 
Magno,&lOracolo gli diffe;che egli era fuo figliuolo: & perche quefto Gio- 
ue portaua lecorna,fi crede che per diuotione iRè ancora fimetteffero quefte 
corna.Etcosì fece Lifimaco fauorito d’Aleffandro, nellecui medaglie fi veg 
gono quefte corna, & nonditoro, come diffe ilPolitiano. E ancora da cre~ 
dere, che Batto fondatore di Cirene fi metteffe altre corna fimili per la tefa 
cagione. Mi truouo vn'altra medaglia dello fteffo modo di metallo, ancor che 
pefiil doppio,&la faccia in effa non fia digiouane, ma d'huomo d'età virile : 
& quefta potrebbe eflere l'effigie dello fteflo Ammone;& così par che dica vn 
Greco , che credo fi chiami Zenodoto,, douc parla del Silfio di Batto . Di 
quefte medaglie fcriffeAriftotile , fecondo che referifce l'interprete d'Arifto- 
fane,come fi è detto. eyii 
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Della Colonia di Leptisfitruovano medaglie, che hanno da vna-banda vna i 
tefta di donzella convna palma dietro, & vna parte d’vn’ala nelle {palle Ja 
quale debbe effere vna Vittoria, con lertereche dicono; COL. VIC, IVL 
LEP. che voglion dire,Colonia Viđrix Iulia Leptis:&dall'altra,M: FVL,C. OTAC, 
PR.QVIN. & vi fi veggono due buoi, & vn huomo ; che yàlordietro. | 

B. Chevoglion fignificare cotefte lettere? 

A. ‘MarcoF uluto, Caio Otacilio ‘Praetorib, Quinquennalib. | 

Per che non fi chiamano Duumviri? . É | 

A. Nonvelofaprei dire:ma sò bene, che quei di Capua fichiamauan Pretori, | 
come narra Ciceronein vna delle fue orationi contra Rullo de lege Agra- 
ria. Egli è da notare in queftamedagla,chequel che in altre medaglie ftà | 
C. V:T. inquefta fi vede con più lettere COL.VIC,IVL. | 

B. ©Chefignificano i duebuoi, & quell’huomo ? i 

A. ji Dimoftrano che l’era colonia:che come diremo vn altra volta,quando fi fa 
céua di nuouo vnacolonia,metteuano al giogo vna vacca, & vn bue,& face» 
uano vn folco, doue haŭeuano à effere le mura dellacolonia, lafciando però , 
difegnare doue andauano le porte.Di quefta Leptis parla Paolo nel fine del, 
titolo de Cenfibus:ne' Digefti, &la chiama Leptis Magna; & dice che Seues 
ro,& Antonino lediedero il priuilegio,che finominana Ius Italicum, Plipfo | 
mette due Leptis in Africa, vna nella prouincia Bizacena, & laltra detta per 

y fopranome Magna appreflo alla Sirte maggiore sche è vicino alle Gerbe. 

. Induemiemedaglie fono le teffeletrere, COL. VIG.IVL; LEP.malete- < 
fte fon differenti : perche in vna fi vedela faccia d'vn giouane con yna celan 
ta, & nell’altra vna faccia di donzella, Nelrouefcio di queftafono quefte leta 
tere, L.NER.L.SVR. PR. Ti. VIR. ċhe fignifican elleno?i i nol 
» Lucio Nerua, Lucio Sura Praetoribus Duumpiris. i i= GUS Om iA s} 

B. Nellaltra, P.SALPA-M:FVLV. PR IL VIR.&in ambedue èvn bue nel 
rouefcio. 3530] . ‘i ul slsRutonoa 
+ Hora vengoallagrancittà di.Cartagine sla quale molti anni hebbecome 
Petenza con Roma,&lariduffe molto alleftrette,vincendo i Romani più vol-, 
te fi per mare, come per térra stra colrempo fu dalorofoggiogata,& alfine x 
ditrutta1 fuoi principij li defcrive Virgilio con molta accuratezza : & fea 
non fi fuffe ditefo negli amori di Enca, fingendo quelche mal non fu,farche AxaiV | 

ebaftato per conferuarl'hitoria;&i principij di quefta città. Le medaglie 
Più principali, che mi truouo di'effa, fonoduced'argento;&ciafcuna è di pefo 
i più di quattro dramme.In vna fi vede di mano di miglior ma 


li 


eftro la faccia 
d'vna donna molto bella,con ċerti delfiniattorno,& nel rouefcio la tefta & il 
collo d’vn cauallo cosìben fatto,che par chefia vino, & dietro àquefta tefta è 
vn'albetodi palma:co”fuoi frutti scioè dattili in grappoli; & fotto alcollo ; 7 
delcanallofoncertelettere lequali.fion, s'intendono.:ma fierede.chefia il 
nome» ché dice Stefanonelfuo libro delle:città, KAKKABH: chein lingua, 
Punica èibnomedi quefta città. Néll’altramedaglia-davna banda yvn,mezo:; 
cauallo;foprailquale è.vna Vittoriazche incorona} gsatedoche cifia di più, 
vn'granello di grano;8edall’altra banda fivede vn'albero di palma con, mpl- 
tefrondi; & alcuni grappoli di dattiliy&:le foglie pendono molto all'ingiù, 
Sin mezo alla medaglia daquefta:bandadell'albero fi veggono:dell'altre lep | 
tere Puniche, le qualifomigliano quelle della primamedaglia seccettoghe: Labit | 
queftanon è di sì buonamano come Paltras& cosìle,fettere.non hanno; la) niq 

ftella gratia,& proportione,& paiono lettere da bolle,& da breni,&ecconele ©» voi 


nd Aa B. Dicami 
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B. - Dicami hora V: S. particolarmente, perche ella crede,che cotefte cofe fian 
mefe in quefte medaglie? & prima la faccia di donna:farebbe clla fo1fel’effi- 
gie di Didoneyche fondò Cartagine? i. 

A. Nonloconcedo; nè lò nego. Pudefler Didone, può cefer Venere, pudief= 
ferTethi moglie dell’Oceano,può efler lafteffa città:marittima,& può efferan 
cora qualche particolar Dea de’ Cartaginefi,ancorche Virgilio dica ché Giu < 
none fuffe la fua principal padrona, o auuocata . i 

B. (V.S.miconfonde; più tofto vorrei chemi-diceffe vna cofà fola, 

A. ‘Sia Didone: paffiamo avanti; i Sue i ofui 

B. Percheènell'vnas&:nell’altramedaglia ilcauallo?. 1 

A.~ Io ron guardo maivha di quefte medaglie che nòn miverigaàmentevn 
verfo di Virgilioydoie è feritto cotefto;come fe io l'haueffi davanti. 

Di lbiom © Lucasinyrbefuit media, laetiffimus vmbra, aisi 0 
Quo primmniattati ndis gturbinè Poeni 
` O` Effoderè locofignum, quod'iregia Iuno vimini 
i ‘Mosifraratycaput detîs equi: fic nam fore bello: © >.) 00 o! 
: ‘Epregiams&facilen vistaperfaecula gentem. 1203 mboh 

Etè da credete, che quella tefta di cauallo;che allhora trouarono,la pigliaffero 
perinfegna in'moltécofe publiche, &fpecialmente nellemonete:& a quefta 
tefta aggiunfelattiétà del corpo laltra medaglia,&:come hor'hora dirtò,tutto 
il cavallo fivede in molte‘altre medaglie di Cartagine, come è in due d’'oro;! 
chié mi truono,vna dipéfo di due dramme;& l’altra dimeza:&in ambedue fi 
vede dayna banda vna tefta diÎdonna; & dall altra vnrcauallo 3 &:. non 
hannolettere;&l'oro:diqueftenonè molto fine s'anzi: dimoftra d’effer me- 
fcolato con argento. & io-lo chiamo :elettro; per quel che d’éffo.ne truo” 

VidenLi UO fcritto in alcune leggi, chefi faceia: d’oro & d'argentos & fpecialmente 

penn quandocon loro cra la quinta parte d’argento ; comedice Plinio + Et ect 


couene Via» 


Virs Acos 


C. Io 


C. Tovorreipiùtofto oro fchietto, che cotelte mefcolanze. 

A, Sicomenelle medaglie di metallo fi ftimaua affai quel di Corinto, per- 
che, comedice Cicerone, non mai, o molto tardi, fiarrugginifce,& quefto fi 
faceua d’oro, d’argento, di ferro,& di rame, & all'occhio è molto bello, così 
ftanchi di veder cofe d’oro folo, & d’argento folo prezzauano affai quella 
miftura dell’elettro. 

B. Guardando le medaglie di V.S. hò vifto molte differenze di metalli:& alcu- 
ne par che habbiano dell’oro, altre fono più rofle» che l'altre, & altre poi fo- 
no didiuerfi colori: & quelle che ella diceua, che erano di metallo Corin- 
thio, erano le più belle: ma vorrei fapere perche le fi chiamino così. 

Plinio dice, che dapoi/che Corinto fu diftrutta da Lucio Mummio, per 
che quiui fi faceuano di molte forti di metalli, molti vafi, &molte ftatue, 
auuenne, che dalla confufione de’ metalli , ne riufcì vn'altra mefcolanza , 
che piacque affai adalcuni maeftri , i quali cominciorno a lauorare delle 
ftatue,delle menfe,& de’ vafi di quella maifa.Perilche così cometuttele co- 
fe nuoue piacciono affai più, cosi cominciò ad aggradire à molti: & poi man- 
cando quella materia di Corinto, ne finfero vn'altra a imitatione della ve- 
ra, &quefta è quella, che chiamano Aes Corinthium, Ma torniamo alle me: 
daglie di Cartagine. POENIS A among 

B. Perche è pofta la Vittoria fopra il cauallo? i BUSI SAN 

A. Per dimoftrare che fuol vincer quella gente, che tiene quel cauallo per 
imprefa:& potè effer fatta quella moneta dopo qualche fegnalata vittoria 
de’ Cartaginefi. j 

B. Perche v'è meffo ilgranello del grano? per l'abbondanza forfe del grano, 
che è in Africa? | 

A. Così è da credere, &in alcune di quefte medaglie cheio dico; che fono 
di Cartagine,per eflerui la donna &il cauallo, la donna tiene alcune fpighe 
in tefta,come Cercre,& fe non ci haueffe de’ pefci,io crederei che la fufle Ce- 
rere. fruite 

B. Dicamiv.S.délla palma,la quale io non sò altra cagione perche fulfe pofta 
inquefte medaglie , fenon chevenendo molti dattili d'Africa, è fegno ‘che 
quiui fiano di molte palme. A S 

+ Eglièveroche vene fono ,& alcunefonmiglioridell’altre, fecondo che 
fcriuono quelli che trattano delle cofe d’Africa;ma c6 la palma fi dimoftrano 
due cofe:vna è l’hiftoria,che credo che narrì Euftathio in quel che egli feride 
{opra Dionifio Afro,che i Cartaginefi nel luogo douefiedificò la loro Città;o 
caftello, trouorno appreffo vna palma vna tefta di cauallo ,& così Tediedero 
nome KAKKABH,che nella lingua loro vuol dire Capo dicauallo:Páltra ca- 
gione èdi moftrare il paefe donde effi veniuano,& il nome loro; percioche la 


palma in Greco fi dice vomiz & per quefto la prouincia fù detta Fenicia; per 7 


che quiui erano molte palme: & l'vccello Fenice è così nominato ; perche il 
uo pofaméto principale,sdoue fiveggonoso fi raccontano ifuoimiracoli;è in 
Aa 2 vna 
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| vna palma: &i Cartaginefi fon derti Peni, & la lor lingua Punica, perche 
| vennero di Fenicia, & tolfero via l’afpiratione, dicendo Peni in cambio di 

Pheni;&Puniciin vecedi Phenici. fe bene ci é ancormemoria d'vn'altro no 
a,dondederiuanole tibie Sarrane ,& Attilio Sarrano figliuo- 
| lod’Attilio Regolo,chemorìin Africa. Per qu elloche S'è detto, fipotrà ves 
| nirincognitione di molte medaglie piccole, come quattrini, o poco mag; 
i giori che vi fono,che hanno da vnabanda vna palma, &dall’altra vn canale 
| lo xo da vna banda vna tefta didonna;o altra cofa, & nel rouefcio'vn.ca- 
| uallo appoggiato avna palma» che ancorche in effe non fiano Tettete, è 
Il nondimeno dacredere, che fiano , comehò detto, di Cartagine”, poiche fo- 
j no fimili à quelle,che Fhanno: Hòvmalera medaglia d'argento con vna faccia 
| comequella d'Aleffandro,conla tefta coperta da vna pelle di leone, & dal- 
(i l'altra banda vnatefta:di cauallo, &vna palma, &vi fono attorno Jetrere 


me, cioè Sarr 


i i 
i Puniche;&èdi pefo di quatro dramme , &non faprei dirui per qualcagio- 
i né-ella:fuffe fatta: pole BU 
Il B. Eccieglialtra forte di medaglie di Cartagine? i 
| A..«-In Siċiliami ricordo d'hauervifte due medaglie grandi d’argento, & ciaf- 
i cuna pefava dodici.dramme; & sò. che in effe eravn cauallo conl’ali, come il 
| Pegafeo;&iole tenni per medaglie di Cartagine :, mainon mi ricordo. fe 
i verano ledettere:, o li palma, nè manco fe in efle era alcunafaccia.di donna, 
macredo:rchevi fuffe. Potrebbe effer che fuflero ftatefatte.in Siracufa, di;cui 
i : èl'imprefwdel'Pegafeo win quanto che era:colonia di Corinto ; nelle. cui 
i monete principalmente è pofto il Pegafeo come dice Pollucei, Et mi par 
d'hauer. letto; che:inalerinebattaglie fra i Corintis 0 que! di Siracufa.con- 


tragli Ateniefià ciafcim discoloro:che rimafero; prigioni, fuda’ vincitori 
li d'vnapartemarcatalaifronte colfuoco:della figura d'vna ciuetta,& da quel- 
lidellaltrardella figuradelPegafeòso caualloialdtoii & erano, chiamati per 


PIE 


ii 

i ifchernño conquei nomi.Altremedagliemitruonod'argenito di pefo:di quat 
i tro dramme, & da vna banda è la faccia d'vna bella donzella incoronata 
| d'vna canna, & intorno alla téka luavalcuni pefcis & dall’altra banda, vna i 
ii Vittotiafopta vnacairetta conquattto: caualli. con lettere. fotto à effiin-, 
ì cognite alquanto -dirierfe da quelle:due miedaglie;chè diffida principio 
7 effer di Cartagine. La mia opinione è che fiano di Siracufa, &&lauorare quiui 

q imqualche têmpo;chenefuroiofighoriiGàrtaginehi:& hò cagione di creder- 
Ni lo per hauer altre medaglie della medefima fattura, fe nő che lelettere.non fo 
í noin quel mogo ,ma'attórno alla tetayofoprala carretta,& fono lettere Gre- A 
y che del nomédiquei diquella città XY PAKOZION:& eccouile medaglie y, 

i 9} SMA sisih isabsn oisg sbefismwen io uon RS, Y ef ri 
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risdo0i9t90 tuoni: Don | ta : | ii SLI 
B. Chi può efer quelladonzella inquelte medaglieds ssib osy ni sold 
A.li Credo chefia Aretufa;la fontana tanto-mominata, perlo:cuiamore.il fiume 
Alfedotrapaffa:da terraferma d'Acaiaperfotro l'acque del mare molte mi- 
c FA glia, 
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glia,&fi congiugne con l’acque della fua amata:& fe non lo credete, guardate 
in quei verfi di Virgilio che dicono: 

Extremum hunc Arethufa mihi concede laborem, 

Sic tibi cum flučtus fubter labere Sicanos, 

Dorisamara fuam non intermifceat vndam + 
Etin vwaltro luogo. 

--- Alpheum fama eft huc Elidis amnem 

Occultas egiffe vias fubter ihare: qui nunc 

Ore Arethufatuo Siculis confunditur vndis. 

BI pefci fono delfini, o pefci d’acqua dolce, come lafche ; o d'altra forte che 
quel fiume porta feco? 

A. Nonvisòdir’altro,fe non che Cicerone nelle Verrine , & altri fcriuono, 
che in quefta fontana è di molto pefce. 

B. Miricordo,che è vna legge ne i Digefti,che comincia, Arethufa fi tres pepererit, 
liberam effe volo: non manca chi corregge, Area; perche dicono che Aretu- 
fa è nome duna ninfa; o d’una fontana,& non d’vna fchiaua. 

A. Cotefto nonfichiamacorreggere, ma mutare, & guaftare. Et che incon- 
ueniente è egli, che qualcuno ponga vn nome di Ninfa ad vna fua fchiaua è 
poi che fi pongono inomi degli Dei, come Hermes, Zenone, & Eros à tanti 
huomini? i 17 

B. Chefignifica la Vittoria nella quadriga? i È 


Eclog. to. 


Aenei.li.3 


Diodo.Sic. 


lib.6.c. z. 
Sill.Ical.li. 
14 


» Significa; che quelli di detta città foleuan vincere ò nelle guerre, come. ' 


quella che racconta Tucidide, contra certi capitani d'Atene’, 0 ne’ gito- 
chi Olimpici, o in altri, checome defcriue Vitruuio , tornauano i vincitori 
con gran trionfo. 

Reftaciegli alcun altra medaglia di Cartagine? 


Èib.g. 


A. Noncenereftafenonvnad'vnRe (&credo chefi chiami Cuntanundo) , 


chefu il terzoidi quei Re Vandali; che regnarono in Cartagine prima che 
Bellifario capitano di Giuftinianofcacciafle l’ultimo Redi effi. da vna ban- 


fi vede la fua effigie con quefte lettere, DN. REX. CVNTHANVND: & dale | 


altra vna corona d'alloro ; ‘dentro alla quale fon quefte due! lettere y 
D.N.quafi chevolefTe dire,Lautea Domini noîtri. Nonfi truowano boggidischeio 
fappia,Je medaglie , chefi leggonoinvn dialogo, che ètra l’opere di'Pla- 
tone, ancor che fi dubiti fe e'fia fuo, intitolato Eryxias, fine de diuitjs:done dice 
che iCartaginefivfauano la moneta di cuoio figillato di grandezza ‘d’uno . 

atere sche fono quattro dramme; d reali; & parche ilfigillo tefe appicca- 
to alcuoio,&che fufle fatto d'un'altra materia incognita. Et chein Brhtopia 
vfawano dell’altré pietre figillate per monete, &in Lacedemonia monete di 
ferro; laqual'cofadice ancora Plutarco nella vita di Licurgo. Quelli che 
fcrivono delle cofe dell’India, dicono chein alcuni luoghi correla moneta 
di chiocciole piccole, &in altre bande vn frutto di certi alberi duro conte, 
pietra,& dicono che i Portoghéfi conducono molta moneta di queta forte in 
Portogallo; caricando dela inluogo di rena per pareggiare i loro naùilij & 
che già fra” Portoghefi corre quetta forte di monera . Et nella China di 
conoalcuni;che fi fa della moneta di carta lauorata in modo;che nò fi puo co- 
traffare;sfe non da eccellenti maeftri. Paffiamo hora alle medaglie di Spagna, 
&diFranciay& per finir più preto diciamo di quelle di Francia ; delle quali 
nő hò piùche di trecittà,alcune Greche di Marfilia,& alcune altre Latine del 
la colonia di Nimes,& di quella di Narbona. Nelle Greche fi fuol vedere vna 
faccia didonzella,& nel rouefcio vn leone, & fono di pefo d’vna,0 due 
drammesilelletteré di molte d'efle dicono MAZZA, & invnache io mitruo- 
uo MAZZAALHTLN;convnafigura diOmega molto ftrauagante, che è co- 
MevmTàrouefcio. Lera 

iie Giulio 


Xenoph.de 
Rep. Lace. 


Lib.6. 


Pag.86. 
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Giulio Cefare dice ne’fuoi commentarij,che i facerdoti di Gallia detti Druidi» 
vfauano lettere Greche ne/loro mifterij,ancor che gl’altri di quel pagfeggfaf- 
fero vn'altra lingua, &altri caratteri. Hora in Francia non credo che fi fia 
lingua molto differente dall’vniuerfale , fe non fuffe quella de i Brettoni, & 
quella de’ Vafchi, &nonsòfe quelli di Normandia, & di Piccardia habbia- 

. no altre lingue, & fpecialméte quei che confinano con la Fiandra. Quella de’ 
Brettoni debbe eflere ftraniera ; percioche venne d’Ingilterra , che an- 
ticamente fi diceua Britannia. Et quella dei Vafchiè il parlar Vafcone di 
Nauarra, & di Bifcaglia. 

C. Quel chefi dice della piccola Bretagna’, & della gran Bretagna,come s’ine 
tende? che io micredeuachefuffe vna fintione come quella dell’Iola ferma. 

A. La piccola Bretagna io intendo che fia il Ducato di Bretagna , il 
qual durò fino alla madre della prima moglie del Rè Francefco primo , & poi 
reftò vnito con la corona di Francia. La gran Bretagna fenza dubbio-è l’In- 
ghilterra, douce è Londra, & Vindilifora, &il porto d'Antona; &c. 

B. 1lparlar Vafcone; o Vafquenze; come fidice in Spagna, è la lingua anti- 
ca diSpagna ; o quella di Francia, o pur quella:di Tubale quando egli venne 
ad habitar la Spagna & la Francia? 

A. Chi può affermare alcunadicotefte cofe èbaftafapere, che quella gente di 
Francia& di Spagna s'intendefra fein quel linguaggio barbaro ,& non ha- 
uendonè libri, nè altre memorie fcrittein quell'idioma, mal fi può fapere la 
verità donde veniffe. 


B. Perche èil leone ,& quella donzella nellamedaglia di quei di Marfilia ? 


A.. Domandatelo à chilo può fapere.Vn tempo faio mi credeva chela donzel 
la fufle Diana,& che il leone fuffeftato prefo daleiin caccia. In Africa è géte 
di quefto nome,o molto fimigliite: &nò farebbe gra cofa, che il leone fufle di 
quelle bande:ma quei diMarfilia hebbero origine da’ Focéfi di Grecia,ficome 


fi nominano in vna infcrittione, della quale habbiamo vnaltra volta parlato. 
Littore Phocaico pelagi vi exanimatas. 


Ma farà meglio che noi paffiamo alla colonia di Nemaufo s hora chiamata Ni- 
mess la quale Strabone dice chehauewailius,o il priuilegio del Latio, & 
ciò era,che i magiftrati di quefta colonia godeuano il priuilegio della città 
di Roma.Di quefta colonia ci. fono alcune medaglie molto ben lauorate,nel- 
le quali fono due faccie; che non fi guardano ,maftanno volte vnain quà, & 
l’altra in là,& vna fi conofce, che è d’Augufto, & l’altra di Marco Agrippa;i!. 
quale hà la corona roftrata. Vifiveggono delle lettere, che dicono, IM P» 
DÌVI.F.P.P.che fignificano , Imperator Dini Filius, Pater Patriae. Dall'altra banda è 
vn coccodrillo legato con vna catena avn ramo di palma, & à vna corona > 
con quelte lettere. COL, NEM. che vuoglion dire, Colonia Nemanfus Ja interpre- 
tatione di quefto rouefcioè chiara, per quelschevn'altra volta dicémo, cio€ 
che quefto Cocodrillo dimoftraua laVittoria,che Cefare Augufto hebbe dell 
Egitto» 
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Egitto.Le medaglie fon diramedi pefo di tre,o quattro drime. E da credere | 
che dapoi che s'hebbe quetta vittoria, fuffe fatta la colonia, & le medaglie. l 

+ Non ci mãca chi dice che DIVI.F.voglia dire Diui Fratressche fono Marco ! 

Aurelio & Lucio Vero,& che efsi fiano que’ duoi di quellamedaglia , i quali | 

tas cNiGfR vna colonia in Egitto di gente di Nimes, come appare per ilcocco- l I 

rillo. 

Å.. Non accade perder tépo à ribattere cotefta opinione,ma folamente moftrat I 

le medaglie, &infcrittioni di Cefare Augufto, nellequali è DIVI. F. cioè | 

Dini Filins,& il coccodrillo con le parole, AEGVPTO. CAPTA. 
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C. Voglio vincer io quefto palio. Leletrere COL. NEM. hòletto in vn libro 
ftampato, doueèl’imprefa del coccodrillo legato con vna catena a vna pal- 
mache voglion dire, Colligauit nemo, TETIN. i i 

.. Oh come douette rimaner. contento colui che s'immaginò cotelto fpro- | 
pofito: poichelo ftampò. tibi n dee: 

A. Della terza città di Franciafitruouano medaglie d’oro dei Re Gotti. Ella fù | 
colonia de’ Romani nominata Narbo Martius,che hoggidilachiamiamo Nar i 
bona:&cosìfitruoua nelle medaglie in lingua Barbara, come Tarracona ,& | 
Barcinona.&ancoi.Gotti fecero,che quella che era detta Gallia Narbonen», | 
fe, fi chiamaffe Gallia Gottica.Vna medaglia v'è di Chindafuindo,doue fono; 
due tefte mal difegnate,vna perbanda,con quefte parole t CHIND: SVID. 
RE,invecedì Chindafuindus Rex, dall’altrabanda è fcrito +NARBONA. PS 

B. Chevuol direcotettacifra?. 5. IF H 

A. PIVS,&èfopranome delRe, &comein quelle de glivItimi Imperadori. 
è, Pins, Felix, Triumphator, così in quefte de Gottiera, Pins ,Iufius, Vitor. In 
vn’alera di Fgiza èvna tea, chefi afomiglia a vn’vrna, ò hidria, con quefte 
lettere,I.D.N.M.N.EGICA:Rt:che vifonoinwvece di, Iv Deinomine Egica Rex, | 
nel rouefcio è vna croce con certi gradi, & quefte lettere,  NARBONA | 
PIVS.Nellofteffo.modo in vn’altra di Eruigio è il medefimo rouefcio, & | 

le medefime lettere, &la tefta parche habbia appreffo di fe vna croce» con |, | 
quefte lertere,t I.D.N.M.N. ERVIGIVS R Per quente medaglie tfi credé,che 
quefi Re fuffero fignori di Narbona:& così gli Arciuefcouidi Narbonacon | 
li Vefcoui fuffraganei venivano in Spagna ai Concilij di Toledo. Vn'altra | 
medaglia d'oro mi dimenticaua didueRede' Gotti, Egiza, & Vitiza, nella 
quale fono due faccie che fi guardano, con vna croce in mezo, Con quefte 
lettere, I. D.I:M.N.EGICA PE, che voglion dire , ” Dei nomine Egica Rex, 
dall’ altra banda fono cinquelettere in croce, che diconós NARBO, & 
intorno v'è fcritto, t VVITTIZAN: R. Quetti furono gl’ultimi Re de’ Gotti, 
il padre, & il figliuolo: & queto Vitiza fù fcacciato del Regno dal Re don . 
Roderico, in cui hebbero tutti fine. i 

B. Perchedice V. S, Egiza, trouandofi nelle medaglie, Egica è 

Perche feguitoi libri {crittiin lingua Caftigliana, oltre che nelle meda»; 


Slice fi vede come lo feriucuano in Latino + 
) Be Non l 
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B, Non vogliointertomper V. S. conaltre domande, accio che arriui quan“ 
| to prima a parlat di Spagna, effendo il defiderio mio d’intenderbene le me- , 
I daglie Spagnuole.. : 
I A. Se voi fapefli quanto poco io nehò da dire, non harefti cotefta voglia. 

| B, Ancorquefto defidero di fapere , cioè, chequelche non fo io in molte, 
| manco forfe lo fappia V.S.in alcune. 
I A. Voglio contentarni ,&in prima dico, che delle medaglie di Spagna fe ne 
| truovano di due maniere: alcune in lingua, che ficonofce, come Latina, & 
Il Greca: altre inlingua incognita, cioè, comeio mi dò à credere, di quella 
| che fi parlana anticamente in Spagnaquando vi venneroi Romani ad ha- 
i TIA, bitare, o trafficare, Et quefto lo fcriue chiaramente Tito Liuio, parlando di 
| ESC Empuria, che v’habitauano Spagnuoli antichi, & Greci, & Romani. Non 
farebbe già gran cofa, che io vi moftraffi delle medaglie d'Empuria in que- 
fte tre lingue, & intuttefivedè vno fteflo impronto ; cioè il Pegafeo , che fe- 
È condo quel che fi è detto, è quel che batteuano nelle lor monete quei di 
| Corinto, & quei di Siracufay& altri, Siwede ancora nelle medaglie Greche, 
| che io ho d’'argento,vna tefta che par di Cerere, con certi pefci intorno,& hà 
dall’altra banda il Pegafeo:poffon effer di pefo d'vna dramma , o poco più:& 
il dalla parre,doue è il Pegafeo,è quelta parola, EMIOPITON. Ben sò,che Hu 
| berto Golzio mette quefta medaglia fra quelle di Sicilia,moffo dall hauerne 
Í 


| 
il 
| trovata vnaconle tre gambedi'Sicilià; & hebbe ragione di merterui quella. 
| Ma quelle che habbiamo in Spagna,doue fono ftate trouate fenza quelle tre: 
i gambe ,è dacrederechefiano dellacittà antica di Empuria, chiamata così, 
i percioche v'era il mercato generale di quefti mari, comeèin Calicutte quel- 
i; Jo dell’Indie, Delle medaglie Latine n’hò due dirame di pefo di meza oncia 
Jvna;Sivedein'ambeduevnatéta come dyn foldato conla fua celata. Nel 
h rouefcio è putcil Pegafeo, & in yna di effe quefte lettere, EMPOR.D. Di. 
i che fignificao , Emporitanorum Decreto Decurionum, Nell alèra banda del Pega- 
Mi feo è feritto EMPORI,&da quella della tefta del foldato C.L. NICOM. & 
i feparatamente F, FL. Quelche fignifichino quefte lettere, io confeffo di non 
LI lő fapere : ma perche porgediletto‘il dirqualche cofa;fingiamo,che voglion 
i dire, Cai Libertus Nicomedes fecit faut, Et eccoui alcune medaglie, doue vede- .. 
Do.. rete ancora quella fteffache mérteil Golzio di Sicilia, 
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Parlinamothoradi quelle, che fono piu ofcuresNell’ifteffo modo è pofta da vna 
banda quella tefta di Soldato, & dall’ altrail Pegafeo,con certeletrere,chefi 
veggono in quefta carta, le quali io fecivn giorno copiare da dalle fteffe me- 
daglies &ecconela; ANYIN 

B.: Di quefte lettere io non conofco fe non due N; che fono la feconda , 
& l’vltimas | 


A... Nonfarebbe gran cofa, che la.fillaba EM che è nelle Greche, & nelle La». 


È tine, folle dagli Spagnuolijfcritta così, AN, 
. Secosìèlaterzalettera farà, P, quantunque la fua figura fia queta Y. 
A. Etiandio:nell? Y de-Grecie il P, &vn'altra lettera, cioè las, 


? Ù ` m PES . À 
Bii -o La quarta lettera hada effer, O, & v'è duc volte,comc fono nella medaglia 


Greca due lettere, O, picciolo,& O, grande. 

À, L’Omegade Greci non è così antica,come l’altra:nè l H,é così antico,co- 
mel’E;invecedellequalii Latini hannoPE, & LO, fenza hauer pigliatel’al- 
très &hodellemedaglie d' Athene conl'Einvece dell. H. Ma con tutto ciò 
io dubito , fecotefta figura fia O:&credo;che più toftofia vna lettera confo- 
nante, come fi vedrà nelle medaglie di Celfa. 

B. Sev.S.nonmihaueffe-interrotto; io haurei letto EMPORON. 

A. Lelettere nonfonmolto lontane da cotefta parola: io-vorrei,che diceffero 
EMPORION. Mail più cerro è, che non le intendiamo.In vn’altra medaglia 
dopo le tre lettere prime, nofono tre altrecosi fatte Lë &parcheciman- 
chino dell’altreletrerescomefivede per quete ANYS LG . 

C. Perche fonoeglinodei pefci nella medaglia Greca? 

A. Perche ellaè città maritima. | 

C. EctCerere perchevè? 

A. Pereflerui il mercato divettouaglie, & inparticolar di grano» 

C. Perchevi fimette la tefta del Soldato? ' 

A. Potrebbe effer,che foffe quella di Martes0 di Minerua, fe furono conofciu» 
tiin Spagna. 

Ecci dell’altre medaglie, in cuiifiano delle lettere Latine; dGreche,infic- 
mecon cotefteantiche Spagnuole? 

A. i Non hò veduto lettere Greche imalcun’altra medaglia di Spagna + Mane 
hò certe di Celfa, nelle quali fono lettere Latine davnafbanda, & dall’al- 
tralettere incognite; che'alcuni chiamano Gotiche, & altri Puniche, & al- 
tri Morefche,&iole chiamo Spagnuole antiche, 

B. Defidero di fapere,perche non potrebbono effer di cotefte genti? 

A. Non fono Gotiche,perchene hò di quelle de’ Goti,che habitauano non fo 
lola Spagna, ma ancora l’Italia; & ciafcuno diloro faccua monete diuerfe 
da quefte;sì nellelettere,che in effefono Latine;come ancora nelle figure del 
le perfone, che rapprefentauano : quelle de Goti di Spagna fono malfatte» 
& quelle d'Italia fono alquanto migliori» & fra quefte nefono alcune molto 
ben lauorate, & tutte fono migliori di quelle ‘Non fono Runiche,ò Cartagi- 
nefi,perla diuerfità de’ caratteri;& della fattura di qu elle,che poco fà dicem- 
mo, che erano d’Africa : nè meno fon Morefche,per effer molto differenti da 
quelle,chefi truonano con le lettere Morefche,nella fcoltura,& nella fattura 
di effe. i | 

B. Ancorche V. $. non mi dica altro delle medaglie di Spagna 


s di quelche fi 


è detto, mi chiamo fodisfatto : ma mi refta vn dubbio; cioè; fefiano piu apti- 

che quefte Spagnuole con quelte lettere traniere,che le Greche,ò le Latine. 

© Senelle medaglie d’Empuria è fcritto Emporion, come io vorrei, oucro E- 

toron , fi come voi leggeratesegli è certoschela lingua Greca;che diedenome 

alla Città, piu antica di cotele lettere peichein efle legge queflo nome. 
B 


Simil- 
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Similmente dalle medaglie di Celfaio cauo;che,yfandofi la lingua Latina;fi 


| vfaffe ancor la fcrittura di cotefte lettere + 
| C. Vorrei fapere,fe quefta parola Celfa è Latina. | 
A. Secondo perche fipiglia,Sc vuol fignificare quelscheVirgilio dice,celfa fedet | 
Aeolus arce cioè alta; ella è parola Latina: màfe è nome d'altra cofa, chet, 
Latini non vfarono,non farà. Ma perche lo domandateè $ 

C. Perche,feellaè parola Latina, come Emporion è parola Greca, diremo; I 
che cotefte lettere,che efprimono lo fteffo, fono di lingua piu moderna, che 
nonèla Latina. 

A. Laragione è lamedefima : ma io hò qualche dubbio , che Celfa fia parola 
Latina; & penfo,che venga dai Celti, da quali dice Lucano, che vengono i I 
Celtiberi: 

Gallorum Celtae mifcentes nomen Hibero . 
C. Secosiè, perche nonfidice egli Celta,ò Celtica? 
A. Cotefto non sòio :ma lufo può affai nelle lingue: che, come dice Horatio, 


Multa renafcentursquae iam cecidere, cadentq. 
Quae nunc funt in honore vocabula , fi volet vfus , 
Quem penes arbitrium eft,& ins, & norma loquendi. 


Egli è vn’altra cofa di piu,che quefta colonia Celfa è pofa alla riua del det- 
to fiume Hebro. 

B. E'egli forfe quel luogo,che chiamano Xelfa? 

A. Nonèquello,ma vn’altro,che hora chiamano Viliglia, affai nominato per 
la campana che fuona da fe in certi tempi perqualche cofa fegnalata che 
anuenga nelmondo . 

B. Perqualicofefisà,che ella habbia fonato? 

A. Laprimavolta;cheio fappia che ella fonaffe; fù altempo del Re Don Al- 

fonfo vltimo d'Aragona, quando egli ,&il Re Don Giouanni di Nauarra fuo 

fratello furono fatti prigioni, invna battaglia dimare preffo l'Ifola di Pon- 

za; &poi,quando il Duca di Milano li mife in libertà;& anco perla morte di 

maeftro Epila; & per quella del Re Catholico Don Ferdinando; per il facco 

di Roma;perla morte della Imperatrice; & l’anno dell'ultima pefte del mille 

cinquecento feflanta quattro, Fù anticamente in Celfa,comeriferifce Stra- 

bone,vn ponte di pietra. 
V.S.midica,chelettere,& che impronto hanno le medaglie di Celfa, che fi 
trhouano con alcune lettere Latine, & Spagnuole? 

A. Sivedeineffedavnabandalafaccia d'un gionane fenza cofa verunainte 
fta, con quefte lettere, CEL. dall'altra è vn'huomo a cauallo, che porta vn 
ramo di palma, & fotto al cauallo fono quefte lettere LAK. L'ultima let- 
tera fi vede nell’altra medaglia alquanto diuerfascioè così E, ,&inaltre,che 
non hanno lettere Latine fatta in quefto modo, f, 

B. Chelaprimalettera fia C, egli è cofa yerifimile,ma la feconda piu tofto mi 
par che fia A; che E. 

A. AncoraioholaprimaperC,&èvma parte del K. fe ben voi diceuate che 
era O in quelle d'Empuria, 

B, Quiuitornauabenedi farla O, & qui torna ancor bene di farla C. onde mi 
parsche s'accommodi per ogni verfo , 

A. Lafecondaè A Greca,&non A. 

B. Secosiè,cimancala vocale, 

A. Nonèdamerauigliarfi,che nella lingua antica non fi mettano le vocali,c0 
me nell’Hebrea, 

B, Secondo quello che V. S. dice,le lettere confonanti di Celfa in quefta me- 
daglia faranno CL S , che Ja terza io la pafferò bene per S. 


B 


A. Non 
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A. Nonfapremo così dell’vItima;la quale io tengo fimilmente per confonan- 
te,& non per vocale:ma fingiamo,che,comei Latini diceuano Celfa, gli Spa- 
gnuoli diceffero CelfaK, ò Celfad. 

B. Dichicrede V. S. che fia la faccia,& la ftatua? | 

A. Nonsòdircofa alcuna nè dell’vna; nè dell'altra. Quefte medaglie fono dì | 
rame,di pefo di tre dramme, Ve ne fono dell'altre , che hanno folamente cer- | 
te lettere Latine,& altre,che le hanno folamente Spagnuole. | 

B. V.S.dica di quelle,che hanno folamente le lettere Spagnuole. | 

A. Lefiguredi effe fono le fteffe, & ancor le lettere Spagnuole: ma in alcune 
micala fecőda lettera,che è il A Greco,& cofi fi vede in vna d’argéto di pefo ' 
d’vna drima,&invn'altra di rame, in cui èun cauallo , che pafce,& in vn’al- | 
tra,che camina. Delle Latine fi trouano varie infcrittioni, & figure: alcune fo 
no de gli Imperadori , alcune folamente de i Duumuiri, & in al- 
tre non è nè l’vno, nèl'altro. Et queflte hò per più antiche:come è vna pic- 
ciola di rame di manco d’vna dramma di pefo,& v'è vn toro,fotto il quale fo- 
no quefte lettere CELSA,&dall’altra banda yn’huomo ignudo in piedi. In 
altre medaglie fi vede la faccia, e'I nome d'Augufto : come fi uede in vna pic- 
ciola di rame di manco pefo di due drãme,che da una banda hà l'effigie d'Au 
gufto con vna corona d’alloro,con quefte parole, AVGVSTVS DIVI F. 

C. Perche fi {criucin molte medaglie à cotefto modo,& non Dini Caefaris filius È 

A. Perche,noneffendocialtro,che vn Cefare, che foffe fatto Diuo, non bifo- 
gnaua aggiugnerui il fuo nome; febene in alcune medaglie d’Augufto è DIe 
VOSIVLIVS,&ceccoleacciò la vediate. 

- J 


C. Quefainfcrittione non čella fcorretta, effendociun nome, che finifce in 
O S, &l’altroin V S? i ; ; i 
V’è una regola d’ortografia anticascome fivedein Plauto , & in Terentios | 
quando fcriuono VOLT, VOLTIS. DAVOS. incambio di Zult,” ultis.Dauuss | 
_& nell’altre parole, chehanno due vv, vno confonante; & l’altro vocale, la 
qualcofanon fà di bifogno nella parola Tulius, 
B. DicamiV.S.che rouefcio hàcorefta medaglia? 
A. Nonuel poffodire , poi che non l’hà,ma folamente ci fono quefte parole, 
& lettere, C.V.I.CELS.L.BAGGIOM7-FL A7 10 11. VIR. | 
B. VnLeone,ovnatigre m'harebbe fatto minor male, fe foffe (tato in cotefto 
rouefcio. 
A. Inchemodo? i 
B. Perche non farci nel faftidio, nel quale mi mettono cotefte lettere. n 
- Tom'imagino che dicano, Colonia Victrix Iulia Cella, Lucio Baggio, Manio Flauioy 
Duumuiris, 
B,  Defidero fapere, fe cotefti nomi di Celfa fitrouano altrove. _. 
A. Giàglihabbiamo ueduti,parlando della Colonia Leptis d'Africa. 


B. I Duumuiri erano Romani ò Spagnuoli? (Romani. 


A. Laverità èche erano Spagnuoli: ma può 


ò effer Renon nea 
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B.. LeColonie erano fempre de’ cittadini Romani? 

A. Sec6dolalegge,òla coditione della Colonia, pche fe l’Imperadore hauet 
voluto, che gita fofle Colonia co'l priuilegio de’cittadini Romani,ella fareb- 
be ftata:& fe de’Latini,co’l priuilegio de gliItaliani,farebbe fimilmente ftata. 

B. Acheferuivano i Duumuiri nelle Colonie? 

A.. Aquel,cheferuinano apunto i due Confoliin Romaal tépo degli Impe- 
radori. Eglino congregauano il Senato, che nelle Colonie fi nominaua Cu- 
ria, icome quelli, cheentrauano inconfiglio fi chiamauano Decurioni , & 
in Roma Senatori: &ficomeinRomailtutto figouernaua fecédo la uolontà 

. dell'Imperadore,così nelle prouincie le Colonie erano gouernate fecondo 
la volontà de’ Prefidi,ò de'Proconfoli.Ma pafsiamo auanti.In vn’altra meda- 
glia maggiore dirame è purlatefta d’Augufto'con una coronadi alloro, & 
dall'altra banda è vntoro.Le lettere intorno alla faccia dicono IMP. CAE- 
SAR.DIVI.FAVGYSTVS.COS.XII.& quelle del rouefcio C. POMPEIO 
CN. DOMIT:. Ia VIR.C.V.I. CEL. 

B. Ionontroueròtanta difficoltà in legger cotefta medaglia come l’altra.Ma 
perche v'ècotefto toro, & in quell’altra , doue non era la faccia d’Augufto , 

. v'era folaméte quell'huomo ignudo,delle quali cofe néhò domadato niente? 

A. Iltorofitruoua in molte medaglie, &alcune uolte duetori,o buoi, ma per 
diverfe ragioni, Quel,che fi vede folo,dimoftra in quefte di Spagna, che quel 
la città ,dterra facefle ammazzar delle vittime maggiori per honore di quel» 

. lo Dio,ò Imperadores in cui honore fù fatta la medaglia. 

B. Secondocotefto,quella figura ignuda farà qualche Dio,ò Imperadore. 

A. S'egli fofle Imperadore;ò vi farebbe il fuo nome;ò almeno la fua effigie fa 
rebbe conofciuta. ; i 

B. Mache Diopotrebbeeglieffere? i 

A. Tononlosò: madiciamo Nettuno, perciochein mare dee andare ignu- 
do. Veniamo alle altre medaglie. Vu'altragrande di rame hà pur la figura 
d'Augufto,& le lettere dell’altra medaglia, AVGVSTVS. DIVI.F. &dall’al« 
tra parte èvn toro, & le lettere della prima medaglia, toltane però vna paro- 
la, C. V.I. CEL. Le BAGGIO. my . FESTO. II. VIR. come per le meda- 
glie potete vedere. ` 


B. Ladifferenzaè,cheinquefta dice Manio Fefto, & nell'altra diceua Manio 
Flauio. 

A. Mettendole ambedue infieme diranno Manio Flauio Fefto . 

B.. Potrebbe effere, | È 

A. Vmaltra medaglia diramev'è,d'altrettanta gradezza,con l'effigie dell’Im- 
peradore Auguftosò di TiberioCefare,séza il nomesma folo c6 quefte lettere, 
Ir, VIR. COL. V. I. CELSA, & dall’altra banda è il fudetto toro, con 
tai parole, C. POMPE. BVCA. L. CORNEL. FRO N} che vogliono dires 
Caio Pompeio Buca,Lucio Cornelio Frontone Duumuris. Colonia Vitrix Iulia Cella. dg 

È ot 
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B. Noi da cotefta medaglia cominciamo à venire in cognitione,che la C.fola 
è altrettanto,che COL. &che Caio Pompeo fi chiamava Buca. 
A. Sefoffel’altro fuo collegainambe due le medaglie, io lo confefferei. | 
B. Inalcunemedaglie di Cefare èvn L. Buca . farebbe egli forfe parente di 
quefto Duumuiroe 
A. E non farebbe gran cofa:macredo che fia d’un’altra famiglia, & forfe del | 
taEmilia:hò ben veduto in alcune medaglie contrafatte, LEVCA invece I 
di L. Buca. 
B. Potrebbe effer che colui, che le contrafece , le haueffe cauate da alcune medaglie confolari | 
d’argento , che fouo della famiglia Porcia, nelle quali è pofto quelto nome LA EC A; come Il 
per le medaglie fteffe pollo moftrare. | 
A. E facilda credere cheil maeftro, chele contrafece non intendendole perla fimilitudine deino- 
mi pigliaffe l'vno in vece de l'altro, Et fele hauete quì fatele veder al Signor C. acciò che in ogni 
occafione, che gli perueneflero alle mani, leconofca, che à me non è cofa nuoua, che fi truouino $ 
maffime chele hò in poter mio; & io ancora vi moftrerò alcune di Cefare, nelle quali ftà fcritto | 
L.AEMILIVS. BVCA. & eccoucle il 


To non hò altre monete di Celfa. Voglio hora mòftrare,come fenza tanto | 
faftidio,quanto habbiamo hauuto in quelle di Celfa,& di Empuria»fi poflono 
intendere le lettere antiche di Spagna. Sitruouano alcune medaglie di Leri | 
da, con certe lettere Latine, in queto modo, cioè con la tefta d’Auguüfto,in i 
quelle di rame di pefo di due dramme,con quefte lettere, AVGVST.DIVI.F. |, 
& dall'altra banda è vn lupo con alcune lettere. MVN. ILERDA. : 


Ô 
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195 DID ASILO 6.0. 

| S'impara da quefte medaglicla vera ortografia di quefta parola Ilerda, che vie» 
e ad effer conforme a’ verfi di molti Poeti , i quali fempre fecero la I bre- 
ue: & per quefto non fi hà da feriuere con due LL LHlerda, ma con vna: poi 
che Horatio dice, Zut fugies V ticam , ant vnBus mitteris Ilerdam : & Lucano » Funda- 


ta vetuflo Surget Ilerda gradu. Et ancor Aufonio , & Paulino, & prima di loro 


| Silio Italico., 


| B. Perche dice Horatio Vniius © e, è 
A. Parlacolfuolibro,&glidice,chefi guardi , che tal difaučtura non gli a- 


wuenga,che perla fva freddezza né fia midato ad Vtica, che è in Africa c6 ac 
ciughe,ò tonina,ò fimili altre cofesò a Lerida di Spagna. Etcosì dice Perfio, 
Satya = Necfcombrosmetuentia carmina nec tus. 

C. Alcuni fcrivono Zini in ifcambio di Vnus. 

A. Scriuanlocome piu lor piace, ch'io per me no'l muterei mai. 

B. Cheuogliono fignificare quelle lettere MVN. 

A. CheLeridaè Municipio :& inalcune medaglie d'altri luoghi è abbreuia- 
to W a. BILBILIS. M7 . CAL. IV LIA. Municipium Bibilis, Municipium Calagurris 


Iulia, 


B, Nelleleggipare,che Municipio fia qual fivoglia luogo,&che Municipi fie 
no gli habitatori di effo: & alcuni credono, che fieno quelli delle terre, ò del 
Je caftella,& non quei delle città. oa E 
A. Vipianodice,che è uno abufo il chiamar Municipi i cittadini di qualfi uo- 
Lib.16 gliacitrà, come quei di Capua;0 di Pozzuolo:& Aulo Gellio dice,che l’lmpe 
cap.13: fadore Adriano fi fdegnò con quei d'Italica fua terra, per domandar effi il 
| prinilegio di Colonia,efendo municipio:perche s'ingannanano grandemen 
| te coloro, che ftimauano,che foffe manco l’efler Municipio,che Colonia, cf 


fendo molto più. 
B. Incheconfiftecotefta differenza? 
| A. IRomani;quando cominciarono à foggiogare i luoghi vicini à Roma, pi- 
gliarono amicitia con efsi,& diedero ad alcuni il priuilegio della città di Ko- 
| ma,à certi con fuffragio, & à certi fenza, &quelli chiamauano Municipi, 
che participauano della cittadinanza di Roma, come i cittadini medefimi,& 
andavano alla guerra , & fi potevano ammogliare»&far altre cofe,comeRo= , 


mani. 
| B. Cheèquel,cheV.S.ha detto con fuffragio,& fenza? 
| 


\ 


A. Quei della città di Cere,& altri furono fatti cittadini fenza fuffragio, & à 
quefta conditione riduceuano i Cenfori coloro, che taffauano per infami, 
accioche nn poteffero dar il fuffragio,d uoto loro ne i comitij:nè riceuerlo» 
& quefto era il non porer’ottenere alcun magiftrato. 

| B. Etqueidelle Colonie poteuano ottenerlo? 

A. Giàhòdetto, che eflendo fatti Municipi co'l priuilegio de’ cittadini Ro- 
| mani, fe andauano ad habitare à Roma,poteuano compitamente: pa rtecipa- 
| re de fuffragi fe crano fattilco’l priuilegio de’ Latini ; i magiftrati di effe 
| terre folamente erano cittadini, ma non gli altri. V'eravn’altra differenza 
| maggiore,chei Municipi nő pdeuano la loro Republica: come p efsépioi Tu 
fculani,&gli Arpinati non lafciauano d'hauer magiftrati ,ò nel Tufculano, 

òin Arpino; ancorche habitaflero in Roma: & il gouerno dellalorterra fi 
gouernaua,come auanti che folfero ftati fatti partecipi della cittadinanza dî 
Roma. Et così dice Cicerone,che hà due patrie, Arpino,& Roma: la qual co- 
fa non poteua effer nelle Colonie, che fubito che alcuno era fcritto per colo- 
| no di una Colonia,perdeua lius di cittadino di Roma;& così ancora, fe fi fa 
ceva cittadino d'Atene,ò d'altra città:& la città che era fatta Colonia, perde 
uail fuo governo, & pigliaua quello della Colonia , che quiui fi poneua.Et 


perciò dicea Adriano che erano di molto miglior conditione quei de’ Mu- 
| nicipij 
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nicipij , che quei delle Colonie. Ma hauendo dapoii Romani condutte 
Colonienelle città più principali,& trouandofi in effe molti foldati veterani, 
i Prefidenti delle prouincie haueuano gran maneggi con efo loro &con gli 
efferciti,che ftauano à gli alloggiamenti in alcune prouincie, & molte volte fi 
faceuano Imperadori,preualendofi delle amicitie de’ foldati veterani,& così 
le Colonie erano preferite à’ Municipij. Silegge ancorain Plinio ilmodo, 
nel quale fi trouaua la Spagna al fuo tempo, & come la lafciò Cefare Augu- 
fto,& come per ragion de conuenti le Colonie erano ftimate più. 


C. Eranoforfecotefti.comei Conuenti de’ fratiè 
A. Chiamauano Conuenti quei luoghi,doue andauano molte terre a farfi far 


B 


ragione;come farebbe a dire, Aragona andauain Saragoza;Catalogna in Bar 
celona,ò in Tarracona; Valenza nella città di quefto nome; Caftiglia in Va- 
gliadolit,din Granata, Plinio dice,che nella Spagna citeriore, la quale chia» 
ma ancora prouincia Tarraconenfe , erano fette conuenti : cioè il Cartagi- 
nefe,il Tarraconefe il Cefatauguftano, il Cluniefe, d’Afturia, il Lucenfe, & 
quel di Braga: & dice,chesancor che Pompeo diceffe,che conquiftò ottocen- 
to quarantafei luoghi;ò terre di quelta prouincia, egli nondimeno non ve ne 
trouaua fe non dugento nowantaquattro:de’ quali dodici erano Colonie.Le 
terre de’cittadini Romani erano tredici.& de’ Latini vecchi dicifette,de’con 
federati vna,& de gli ftipendiarij cento trentafei + Colonia, & capo di con- 
uento fà Cartagine nuoua,che horafichiama Cartagena: & Colonia immu- 
ne chiama Illice che hoggifi nomina Alicante : chiama Colonia Valenza, & 
Municipio Sagunto, poichelo nomina terra de’ cittadini Romani :& così fo» 
notuttiitredici. Colonia chiama ancora, & capo di conuento,Tarracona 
fondata da gli Scipioni,come Cartagine da’ Peni ò Cartaginefi.Chiama Co- 
lonia Barcino Fauentia,hora Barcellona: Municipi; di cittadini Romani Bae 
tulo,Illuro,Blandae,&Emporiae,che è Empuria,& dice,che era popolata de’ 
vecchi habitatori,& de Greci,che difcefero da’ Focenfi. Mette,che a Tarra- 
cona veniffero le caufe,ò liti di quarantaquattro terre : & i principali Muni- 
cipij de’ cittadini Romani Dertofani;che fono quer di Tortofa,&i Bifgargi- 
tani.Chiama Colonia immune,& capo di conuento Caefaraugufta » che hora 
è Saragoza,che prima fi chiamaua il luogo di Saldubia. ui 

» Dicotefto nome di Saldubia ecci eglialcuno,che nefaccia mentione in al- 


tra banda? 


A. Nèinalcunlibro, nèin alcuna medagliaio Pho trouato mai. Veniuano le 


d 


B 


caufe di cinquanta due popoli a Saragoza : & nomina per Municipio de’ cit- 
tadini Romani i Bellitani, & quei di Celfasiquali,fecondoJamia opinione , 
nomina comegente di Colonia: & per Municipiji Calagurritani, Nafcici „Ò 
Nafici, & gli Ilerdefi per natione nominati Surdaoni,;& quei di Ofca, &i Tu- 
riafonenfi.Il reftante lo vederete in Plinio. ; 

è Dicami V, S, breuemente folo le dodici Colonie. 


A. Già nehaucua nominate fette,che fono Cartagena, Alicante, Valentia, Tar- 


3 


racona, Barcelona, Saragoza, & Celfa: mette poi la altre cinque Accitana, 

Salarienfe,Obrica Flauia,Clunia,& Afturia : delle quali non fi sà fe non del- 

ultima, che è Aftorga. | 

» Etitredici Municipij quali fono? ~ : 

Già gli hò nominati : Sagunto,che hora fi chiama Monuiedro,Baetulo,che 

fi dice Badalona, Illuro, che non sò che fi fia, Blandae chiamata Blanes, Em- 

puria,Tortofa,Bifcargitani,& Bellitani ,lı quali non sò quali fi fiano, & quel 
di quella Calahorra;& Lerida,Ofca chiamata hoggi Huefca,& Tarazona. 

V. S. non ne hà nominati fe non dodici, & ci rekta ancor luogo per Bilbili , 

come fi proua per le medaglie. y 
A. Giufto 
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A. Giuftoè;chevifiaggiunga,fe ben Plinio non la'nomina fra le fuddette, ma 
invn'altro luogo la celebra perl'acqua,con la qual fi tempera il ferro; & così 
Tarazona,fe ben dice; che nel fuo territorio nonfi cana ferro. i $ 

B. De confederati V.S. dife chevera vnaterra:però dicaci; quale è ella* > 

A. 1Tarragenfi.HoggiinCatalognaè vna terrasche fi chiama Tarraga;& qui- 
uiè quella lega così lunga; tanto nominata da Tarraga è Ceruera. Ma Tolo- 
meo gli mette fra i Vafconi, i qualinő poflono eflere di quefta di Catalogna. 

B. Percheglichiamacegli Latini vecchi? . Ti: 

A. Credoio perche era ftato lor conceffo il priuilegio, che anticamente hebe 
beroi Latini.& non come quello;che ottennero nelle guerre fociali,& ciuili. 
Sopra che potrete vederi libri di Carlo Sigonio. 

B. Perche chiama egli alcune Colonie immuni;& alcune altre nò? 

As Douevano hauere maggiori priuilegij,& forte la cittadinanza di Roma, fe 


bene non lo dichiara. 

B. Chehaueuanodi piùiconfederati,che gli altri? 

A: Chenongli poteuano forzare ad altro, chead offeruar Ia confederatione, 
&nelreto erano liberi. N 

B.  Gliftipendiarijinche erano differenti dagli altri? 

A. Neltributo;oftipendio,che ciafcun anno pagauano al popolo Romano. 

B. Parmi,chein Plinio nonftàbeneilconto de gli ftipendiarij; fe già è Pulti- 
ma fomma quella,che egli mette; ò mancano de gli aleri, che non fono fti- 
pendiarij. 

A. Ancor'iocredo,checimanchino. Ma torniamo alle noftre medaglie. 

B. PercheèilLupo nellamonetadi Lerida? 

As Non lo sò certo: ma potrebbe cffere ò per cagione di qualche perfona 
principale,chiamata di quelnome, ò per dimoftrare d'effer ferocicomelupi, 
ancorchealprefente non fiano tali, n'a buoni Chriftiani, & quiui è fcuola di 
lettèére in diuerfe facoltà. 

Be Sitruovaeglidelle medaglie di Lerida con lettere Spagnuole? 

A: Vnancèin potermio dirame,di pelo di due dramme,nella quale da vna 
banda è latefta divngiouane, & dall'altra ynlupo;comein quelle; che difli 
Latine,& di più fono quefte lettere NATIA, 

B. Lafeconda,&l'ultima lettera fono come la feconda di Celfa; & quiui era 
L, & ancor in Ilerda la feconda è L» Nellaterza è vn E, nella punta del 
Tridente. 

A. Iocredo,checoteftafia R.&lafeguente D. 

B. Quandofi dicena di quella d’Ampuria;la R,non era di quefta forma. 

A. Etin quella PO, era come la C, in Celfa;che voi dicefte,che fiaccommodò 
per ogni verfo : &non fi dice male,chein ciafcun luogo fia la fua vfanza, o 
vero la fua merauiglia. 

B. Laprima lettera non hà forma d'I. 

A. Tocredo,chefiaconfonante. Chiamiamola F, fenza pregiudicio. 

B. < Dimaniera,che diremo FILERDAL. , 

A. Tonon l'hò per cofacerta:ma fràtanto,chenon ne fappiamo altro, può 
paffar così. 

C. Fuluio Orfino pone nel fuo libro delle Famiglie vna medaglia d’Afranio;& ' 
io larecaicomello meco. Che ne pare à V. S:? 

A. Eglièbenragione, che ,trattandofi di Lerida, fi parli di Lucio Afranio» 
ilquale fù vn Capitano principale, & Confole;& difefe infieme con Petrei? 
l’entrata di Giulio Cefare in lfpagnain queto luogo di Lerida. 


B, < Sitruoua egli alcuna infcrictione,o alcuna medaglia di efo? =; I 
A. Vi 


BS eTu O» ca 


A. Viè folamente vna memoria d’una fua Liberta,che dice così: AFRANIA. 
ECL- CHROCALE. S. 
3. Come s'hà ella daleggere ? 
A. Afrania Luci Liberta Chrocale fili. Vediamo hora quel, che è nella medaglia 
d’Afranio. | 


Sivede in efla vna teftad’huomo con quefte lettere 4 PNA nel rouefcio è vn huomo a cauallo 

) con queftealire,. x vegy &invn'altra,che pur mi truouo,vi è la ftella tefta d’huomo 
con vn pefce appreflo,con quefte lettere, APPA & nel rouefcio è l'huomo 
medefimo à cauallo , con quelte altre, differenti da la prima ; in quefta guifa 2 


TVNOIZV. 


A. Lelettere,che fono inambe due dalla banda della tefta , fono Greche : &, fe 
non vi foffero ftate le altre nel rouefcio non farebbe ftata gran cofa, che noi 
haueffimo penfato,che foffero del nome di Lucio Afranio ,&latelta coll pe- 
fce,che fi vede in vna defle, credo che fia Pompeo informa di Nettuno :ma le 
lettere de’ rouefciio nonintendo. -—— 

C. Ledueprimedell’una nonfono VN? &la feconda nonlavedemmo noi 
parlando d'Empuria?la terza; & la quarta fono Greche THI. la quinta pa- 
re abbreuiatura pur Greca «s. 

A. Voifate VNTHIV, che non vuoldir nulla. 

C, Forfechesì, in quella lingua: & potrebbe effer , che foffe il pefo della me- 
daglia,che foffe d'un’'oncia. 

A. Nonèditanto pefo:nè io hò da perder tempo infimili,&in molteraltre,che 
vi fono molto ofcures perche hoggi hò da attendere ad altro » 


Cc DIA- 
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SEGVITANO LE MEDAGLIE. 
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B, 69 informi V.S. vn poco delle medaglie Latine di Barcel- 
A lona,&diTarracona. i n A 
A. | (1) Di Barcellona non neho veduta alcuna, ma di Tatra- 


cona rho vedute, delle quali certe fono d’Imperado- 
è ri,& certe altre nò: & quefte vItime è da credere, che. 
(® fiano più antiche: come fono quelle,che hanno da vna. 
banda vntoro;&dall’altravna corona,inmezo della! 


fe palma,laqual nac- 
que nell’ara,che fecero inhonore di Cefare Augufto,come V.S.difle igiorni 
adietro. Etnon fařebbe gran cofa, che foffe Tarracona , fatta Colonia da 
Giulio Cefare, òda Augufto. 

A. Non fonmolto lontano dałcrederlo, vedendo; che quì è vna infcrittione 
con quefte parole; GENIO COL. 1: V. T. TARRAC. & in Barcellona in di- 
uer{e infcrittioni, Im], VIR-AVYG. COL.I.V.T.TARRACON.ET COL. 
FEIA. P. BARC. che vogliono dire, Senir Auguflalis Coloniae Tuliae Vittricis Tyrrhe- 
nicae, O Togatae Tarraconis. Et Coloniae Fanentiae Iuliae A uguftae Barcinonis. 

B. L'Inon potrebbe egli dire Immunisò 

A. _SePlinio haueffe nominata Immune Tarracona, come hà fatto Illice,& 
Cefaraugufta;io l’harci creduto. Et già habbiamo detto,parlando di Leptis 
d'Africa,che fitruoua, COL, IVL. VIC.& C.I. V. per Colonia Iulia Viftrix. 

B. Sitruouaegli alcuna medaglia di Giulio Cefare,fatta in Tarracona? 

A. Vnanehòvedutaconlafua effigie, ma fù fatta dopo la fua morte: perche 
dall’altra banda è quella d’Augufto,con quefte parole, IMP. CAES. AVG- 
TR, POT. PON, MAX. che vogliono dire, Imperator Caefar Auguftus Tribunicia Po 


teltate Pontifex Maximus .Et,doue è l effi ie di Cefare,vifiveggono queftelettere 3 
CAESAR. C. V. T.. 3 no pr 


B. Co- 
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B. Cotefta medaglia quando fù ella fatta? forfe nel principio dell’Imperio 

 d’Augufto. 

A. Nò,ma parecchi anni dopo. 

B. A cheficonofce ella? 

A. Chelochiama Augufto, del qual nome non fichiamaua da principio; mà 
folo, Imperator Caefar Triumuir Reipublicae conftituendae : il che nelle medaglie fi fcri- 
ucua abbreviato in quefto modo, III. VIR. R.P. C. ne anco fi chiamò Pon- 
tefice Mafsimo,fin che morì Marco Lepido. 

B. lL’hauer pofta l’effigie diCefaretanto tempo dopo la fua morte, fà che fi 
creda,che Giulio Cefare la faceife Colonia, & che per quefto fi chiamò tulia. 

_ A. Cosìcredo. 
= C., Chediremo noià Plinio,chedice Scipionum opus, vt Carthago Poenorum è 

A. Plinionondice,chegli Scipionila faceffero Colonia, ma che habbiano 
fatti, o riftorati i fuoi edificij. Et fe parla de due Scipioni, padre, & zio 
dell’ Africano s meno fi hà da credere: perche in quel tempo non cauauano i 
Romani gente perle Colonie fuor d’Italia:& credo,che Velleio Patercolo di Tib. 1- 
cache la prima Colonia foffe Cartagine,molti anni dopo i detti tre Scipioni. 

C. Che cofa dice V.S.della fepoltura de gli Scipioni,che è preffo àTarracona? 

A. Vna fepoltura vè, che la chiamano la Torre de gli Scipioni : & alcuni 

~ etedono,che due ftatue,che vi fi veggono di rilieuo, fiano i due Scipioni. Et 
di quì vfcì la fauola;che fono quiui fepolti:ma quelle ftatue fono due fchiaui, 
Che piangono illor padrone. 

C. Vifi vede egli alcun epitafio? 

A. Vifivede:mà è confumatoaffai. i 

€. Mipar,che gli Scipioni non moriffero in quetfti paefi. Mà dicaci V.S. quel, 
che ci promifei giorni adietrò di dire, cioè, perche fi metta in quefte meda- 

glie C.V.T.T. le quali lettere ella interpretò poco fà , Colonia Victrix Tyrrbemea , 
Ò Togata Tarraco.& particolarmente delle due parole Tyrrhenica;o Togata» 
con qual fondamento fi poffano interpretar così. 
+ Della parola Tyrrhenica non fi truouano»fe non certi verfi di Aufonio Gal- 
i lo,il quale, fcriuendo à Paolino,dice in quefto modo, 
i Caefareae s Auguftaeq. domus Tyrrhemca propter 
Tarraco. 
\ Etè mia imaginatione , che il nome Tarraco fia il medefimo,che Tyrrhena, o 


Tyrrhenica.Quefto fi conofce meglio,fe fe ne cauano le vocali,come fi coftu- 
| mawanellalingua Hebrea,&in alcune altre lingue antiche:&,che ciò fi vfalle 
parimente frà gli Spagnuoli,lo dicemmol'altro giorno,parlando di Celfa,& 
di Lerida. Della parola Togata non hò altro Scrittore ‚che vn libro vecchio , 
fenzailnomedell’aurore,doue fi tratta de Vefcouati, & de gli Arciuefcouati 
di Spagna.Etin effo fi vede,che parlando di Tarracona, le dà ilfopranome di 
Togata,come adEmerita dà quello d’Augufta,& così à Bracara.Quefto nome 
diTogata fi daua alla Gallia,che chiamauano Cifalpina,per differétiarla dal- 
la Gallia Bracata,che era laTranfalpina a i Romani:& però potremo diresche 
chiamaffero ColoniaTogata Tarracona,perche vfauano in effa leToghe più, 
che nell’altre Colonie.Fà in qualche parte à propofito il verfo di Virgilio, 

Romanos rerum dominos , gentemq.togatam » 
I qual verfo dicono hauer vfato Cefare Augufto riprendendo il popolo Ro- 
| mano,perche nonvfauale Toghe comei fuoi anteceffori. x In conferma- 
tione di ciò,chefi è detto, feruono le parolè di Strabone nel terzo libro della 
fua Geografia:oue dice , che gli Spagnuoli in molte Colonie fauellauano , & 

Veftiuano alla Romana,& percio' eran generalmente chiamati Stolati, o To- 

Bati,& frà effi nomina i Celtiberi, quantunque in altro tempo foffero tenuti 

c Sa affai barbari ,& crudeli. i ss x 
` inCaftiglia chiamano Ladinii negri, & gli altri fchiaui,che hano apprefa la 
Cc a lingua 


Aggiunte. 
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lingua Spagnuola.Et per quefto diffe vn Gentilhuomo,che non voleua,che la 
fua moglie foffe Latina,nè manco Ladina;ma più tofto vn boccale, &, fe foffe 
poflibile, muta. 
A. Cotefta parola,Ladina,è tolta dalla lingua Latina,& moftra;che quefta lin 
gua foffe comune in Spagna,come ancora il Romanzo;che noi fanelliamo: & 
le canzoni,dette Romanzi,vengono dalla lingua Romana. i 
| C. Eccieglialcun’altra Colonia, che habbia corefto fopranome di Togata è 
| A. Credo;che Lampridio fcriua nella vita di Commodo Imperadore, che lo 
fteffo Commodo nominò la Colonia di Carthago;Aleffandria Commodiana 
Togata:& credo io,per farla con quefto fopranome differente da Aleffandria, 
| Colonia d’Aleffandro Magno nell’Egitto. ] Vmaltra opinione v'è fopra 
l’interpretatione della T, cioè,che voglia dire Tutela. Et in confermatione di 
| ciò;fi trouano due,ò tre faf inquefta città,ma fono in tal modo fcrittische nô 
| fi può prouar con effi,che fia fopranome della città,fe ben in Spagna fono più 
terre,che fi chiamano Tudele,chein lingua Latina; farebbe detta ciafcuna di 
effe Tutela. Con tutto ciò,mi piace più il nome di Togata,fino à tanto che fe 
netruouilaverità. Parliamo hora delle altremedaglie.Et prima di vna,che 
| hà vn toro,come nelle fuddette,con quefte lettere, C.V.T.TAR. & dall'altra 
| banda fono i due figliuoli di Augufto, con due fcudi tondi, come fiveggono 
in vn rouefcio d’una di quelle di Cefare Augufto:le lettere da quefta banda 
non fi leggono. * Però diròdi quelle, che fono invn'altra medaglia;nella 
| quale fiveggono nelrouefcio due faccie, che fcambieuolmente fi riguarda- 
no,& fopra di effe fono quefte lettere, C. L. CAES. & più giù fra i colli lo- i 
ro, CVT. &infineinvn’altro verfo, AVG. F. che vuol dire, Caius, & Lucius. | 
| Caefares, Augufti Fili , Colonia Viftrix Tarraco + Etdallaltra banda èla tefta di Augu- 
| fto incoronata d’alloro con quefte parole, IMP. CAES. AVG. TR. POT. 
PON.MAX.P.P.] Etin vn’altra medaglia d’oro,& in molte d’argento,che 


Aggiunta. 


| io hò di Augufto, pur col rouefcio de’ fuoi due figliuoli,& coi due {cudi,fono 

| quefte lettere, C. L. CAESARES. AVGYSTI. F. COS. DESIG. PRINC. 

| IVVENT. che vogliono dire, Cains, Lucius Cacfares, Augusti filij,Confules Defignati,Prin- 

cipes IUMENIULIS , 

B. “Perche vi fono quegli fcudi?ftanui eglino armati è 

A. Nonviftanno armati,anzi vi ftanno con molte vefti, &, come io frimo,con 

j __ pretefte.I clipei credo che fiano quelli, che mifero nel Campidoglio con le 

| lor effigie ad honorloro,& due afte,& vn lituo , & vn fimpulo, che parimente 
fono nelle medaglie di Augufto. 

C. Checofaèegli Simpulo? ` 

A. Vnvafofenza piede,con vn manico lungo;il quale ferniua à tramutar lac- 
qua, 01 fangue da vna nell'altra parte: 0, quando era poco, firicoglieua in 

| eflo,& bagnando l’afperforio,fi fpargewa; come fi fà hoggi l’acqua benedetta 

| con l’hifopo » Eteccouile medaglie,douelo vederete, 
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C. Princepsiunentutis,è egli quello,che hora fi chiama il Principe di Spagna 
ò quel di Portogallo ? | 
A. Nonè:percioche anticamente chiamauano Principesi primi,che i Cen- 
fori nominauano nel Luftro, che fi faceua ogni Cinque anni: &ilprimo»che | 
nominauano,trattando de’Senatori,foleua effere il piùantico Cenforio,cioè 
quel,che più tempo era ftato Cenfore,fe era viuo : dapoi fù honore nominare 
quelche più lo meritaua,come Scipione Africano,che lo nominarono innan- 
zi che foffe ftato il più antico Cenforio.Colui,che così nominauano;lo chia- 
mauano Princeps Senatus, & fin’ allamorte non perdeua mai ilfuo nome, nè il 
{fuo luogo. Altrettanto fi crede,che fi faceffe, quando nominauano gli Equiti 
Romani,&la gente da piedi,la quale fi divideua in Centurie Seniorum,& lu- 
niorum: perche;quando nominauanogli Equiti,ouero la prima Centuria de 
Seniori, òde Iuniori, teneua quel luogo fimile honore, come quello,chebò ) 
detto del primo Senatore: & perciò fi crede, che quelli , che fi chiamauano 
Principesiuuentutis,foffero i primi nominati frà Iuniori : & non è fegno di 
effer Principe herede, come hoggi fi coftuma ne’ primogeniti de’ Regi. Ma 
con tutto ciò,par,che fia bene,che gli fi dia cotefto titolo . | 
C. Chetitolo dauan’ eglino à gli heredi? 
A. Lichiamauano Cefaris come fi vede in alcune medaglie di Lucio Elio Ce- | 
fare adottato dall’Imperadore Adriano, &in quelle di Marco Aurelio adot- 
tato da Antonino Pio,&in molte altre. 


E Dice Cornelio Tacito, che quefti due fratelli Caio,& Lucio Cefari erano fi- 
gliuoli di M.Agrippa,& di Giulia figliuola d’Augufto ;& fe bene erano fuoi 
nipoti,gli adottò nondimeno per figliuoli,& chiamogli Cefari:& vfa poi que- 
fte parole: Nec dum pofita puerili praetexta Principes iunentutis appellari,deftinare Confules fpe- | 
cie recufantis flagrantifsime cupiuerat . 

_B. Soncialtremedaglie di Tarragona? 

A. Vièquella;che diffi l’altro giorno, fatta dopo la morte di Augufto, CONVN Dialog. 2. 
titolo raro, DEO AVGVSTO. &dall’alttabanda,vntempio,con quefte pag:25- ! 
parole, AETERNITATIS. AVGVSTAE. C.V.T.T. &èmedaglia gran- Í 
de di pefo quafi di vna oncia.Quefto rouefcio fi vede in due forti di medaglie: 
in alcune è dall'altra banda tutto’! corpo dell’Imperadore à federe in vna fe- | 
diacon vna vittoria in mano , meffa foprail mondo, & l’infcrittione di que- ‘i 
aè, DEO. AVGVSTO. in altre fi vede folo la faccia dell'Imperadore, ) 
conquefte parole, DIVVS. AVGYSTVS. i 


Vn'altra i 


Vr'altraven'è dirame di Tiberio Cefare col rouefcio dell’altare  & della pal- 


masnella quale è la {fua faccia con vna corona di alloro, & con quefte parole, 
TI. CAESAR. DIVI. AVG. F. AVGVSTVS. &nelrouefcio è l’ara, 
òl'Altareconle anfe, adornato didue, comecolonne,&con due tefte divit- 
time abbruciate,o,per parlar più chiaro,con due tefchi ditoro,&tral'una,e 
l’altra pende vn ramo d'alloro come corona, fatta à modo di Feftone, &in 
mezo fi vede figurata vna patera, & fopra l'ara èla palma, con cinque, o fei 
rami, fra quefte due lettere C. V.&à baffo, da lati dell’ara, fono gli altri due 


__T.T.&èmedagliagrande di più dimeza oncia di pefo. In vn’altra pur dira- 


me di pari pefo,fi vede da vna banda la faccia,&l’infcrittione di effo Tiberio, 
& dall'altra due tefte di giouani, chefi guardano, &l’vno hà certe lettere, 
che dicono, GERMANICVS, & l’altro, DRV SVS. CAESA RES. &nelmezo 
vifono quefte lettere, C.V.T.Vn'altra ne ho di Tiberio, nella quale fi legge, 
TI.CAES. AVG. POIT, MAX. TRIB. POT. & nel rouefcio vi fono due 
faccie; vna di donna con quefto titolo IVL. AVGVSTA, l’altra di gionane 
col titolo di DRVSVS CAES. TRIB, FOT. & fraicolli fono quefte lettere, 
GV 


B. Chifurono cotefti due Germanico, & Drufo? 
A. Credo,che ambedue foffero adottati da Tiberio Cefare, & che moriffero 


auanti, che gli fuccedeffero. Vedete nelle mie famiglie la Giulia, & la Clau- 
dia.Vn’altra medaglia diramehò veduto, che da vna banda hàla faccia di 
Cefare Augufto , con vna corona d'alloro, con quefte parole, IMP. CAES. 
AVG.TR.POT. PON.MAX.P.P.& dall'altra banda la effigie di Tiberio Ce 
fare giouane fenza corona, con quefte lettere, TI.CAESAK.&dietro alla te- 
fta fono quefte lettere, C, Y. T. TAR- 


Hora non mi reftano di Tarracona altre medaglie fe non certe d’orò, che perciò 


non fono migliori delle fuddette. 


B. Saranno alcune forfe de Re de’ Gotti? 
A. Vnaèdi Suinthila, con quefte parole, SVINTHILA. REX. dalla qual 


simpa- 


= 


| 
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s'imparaà ferivere il nome di quefto Re;che altri chiamano Scintilla: dallal- 
tra banda fi veggono quette lettere, FARR. CO TAIVX. &invn'altra peg- 
gio, CE. AR. CO. TAIVX. eredo,che voleffero fcriuere, Tarraco:Pins, O Iuftus: 
comefivedein molte altre,hauendo rifguardo à metterci alcun titolo del Re: 
come fono quefti, Pius,Iuftus,Felix, Optimus ‚čt. In vn'altra d’oro fimile è fcritto | 
+SVINTHILA RE:&dall’altra banda PIVS. TARR. t CO Invn’altra di 
Reccaredo cé la medefima effigie è quefta infcrittionetRECCAREBV 2 RE, 
invece di ReccaredusRex: & dall'altra banda IV. TOS TERR. CONA, per 
| Tarraco Iuftus: & fi vede, che gia ficorrompeua quefta parola in due modi , di» 


cendo Te,incambio di 74, & mutando la declinatione di Tarraco Tarraco= 
| nis,in'Tarracona Tarraconae; come diBarcino, & Narbo,in Barcinona, & 
| Narbona.Contutto ciò s'è conferuato Tarraco nella medaglia del Re Cen- 
fuintho, nel difegno della quale da vna banda è vna faccia, &dall’altra vna 
Croce,con alcuni gradi: le lettere dicono, t RECCESVIN®: R.cioè Recce- 
fuinthus Rex,vfando] © Greco in vecedi Th. & dall’ altra banda t TAR- 
RACO: PIV: ci manca vn S.Vn'altrave:n'è di Gundemaro, co'l difegno di | 
certe faccie,vna perbanda con quefte lettere barbare tC. OM YEM ARVS | 
RE, in vece di Gondemarus Rex , & dall'altra banda TARRACO: AIVO: | 
forfe pius. y | 
B. æ Truouafi egli in Tarracona l’infcrittione,che allega Hermolao Barbaro Aggiunta, | 
fopra Plinio, {ebene credo , che fia nel terzo cap. dellib.terzo, TARRACO | 
VkBS COSITANORVM? i sioni 
A, lononl'hoveduta.Ma voimifate ricordare di cotefto luogo di Plinio le 
| cui parole fono quefte (dopo l’hauer fatta mentione di Valenza, & delfiume 
Turia;& dell'altro Idubeda,& della regione de gli Ilergaoni,per-dowe entra 
‘in mare il fiume Ebro)Regio Coffetania flumen subi , Colonia Tarraco Scipionum opus, ficut 
Carthago Poenor. Etè concorde con Plinio ; Tolomeo ;ilquale; oltre al fiume, 
Hebro, mette i Cofetani;&di efli dice,che è Tarracona. Nonè molto tem- . A | 
Po, chevenne in mio potere vna medaglia piccioladirame, convna tefta ; | 
da vna banda, d’un giouanetto fenza barba; COn quefte lettere, COSSET.& | 
nelrouefcio con vna figura di vo'huemaicnit osch potrebbe effer Nettuno, 
per efferpofta quefta regione alla riua del mare. 
cl Corelte ua dbthggharino à leggere? COSSETANIA, O COS- | 
| SETANORVM? i rel 
A. _ Sefitruouaffe alcun luogo di cotefto nome; io leggerei Coffetania: ma;ef- 
fendo nome di regione, o di popolo, mi piace più legger, Coffetanorum, co- 
me di quei d’ Empuria, Empuritanorum > & così d’altri Greci,& Latini. Al- 
tre medaglie mi truouo con lettere antiche Spagnuole, fecondo che iocre- 
do, le quali hò openione, che fiano di quefte parti.Hanno vna tefta di donna 
co'capelli raccolti incima del capo, come fogliono figurare Diana: & nel : 
rouefcio è vn cauallo,con vna perfona ignuda fopra:& di fotto vi fono quefte 
cingue lettere 4y55Y - Moltealtre medaglie hò vedute, nelle quali ci fono ' 
quefte tre lettere fole £ $Y .ma c’è quefta difficoltà,che potrebbono eflere di 
Celfa. Percioche, come dicemmo l’altro giorno > fono le medefime di quel- 
la Colonia, eccetto che quelle ; fra le qualiè vn A; Greco,» è cofa più certa, 
che fono di quelluogo; quelle, che non l'hanno s potrebbono efiere di que- 
fta regione, ] glio | 
` Dicami hora, fe le piace, di quelle di Saragozza; che di ragioneve ne | 
A douerebbono effere molte . E i i 
+. Molto poche n'hò vedute; & tutte fono d’Imperadori. Ne hò due di Ce fa- | 
re Augufto fondatore della Colonia, & in effe {i vede la fua effigie da vna- 


banda,con quelte parole, AVGVSTVS DIVI. F. & dall’altra due buoi con: 
i VRO» 
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vno,che lor và dietro,8& in'ambe dueè quelo nome, CAESARAVGVSTA. 
ma fono differenti ne? Duumuirizinvnafi.legge, Q. LwAT. M. FABIO: 
I. VIR. nell’alera)!L:- CASSIO. Co AALER., FEN. gr, VIR. 

B. - Comes'hà egli a leggere corelt'ultima? 

A. Caio Valerio Feneftella;fecondo ch'io credo. 

B. DivnFencftella fitruona vn libro de Magiftratibus,& de Sacerdotijs. | 

A.. Cotefto titolo è fallo, & horafitruoua illibro con vn’altro nome, che per 
hora non mi fouuiene ,ancorche mi paia, che fia Andrea Domenico Flocco 
Fiorentino . Egliè ben vero, che ci fù vn Feneftellahuomo dotto, di forte, 
cheè allegato ne Digefti, ilquale potrebbe eflere, che foffe ftato del noftro 
paefe. Di quefti due vitimi Duumuiri hebbi,non hà molto,vna medaglia pic- 
ciola dirame,di pefo di'vna:dramma,che hà le medefime lettere, & la mede- 
fima tefta d’Augufto,& dall’altra banda vna corona d'alloro, & in mezo vi fo- 
noquefte parole; Li CASSIO. Ci VAERIO. \ IT VIR. 


B.. Iduebuoicon quello,chelorvà dietro; che fi veggono incotete, &inal- 
tre medaglie, che fignifican’ eglino? i 

A.. Sono perdimoftrare,che è Colonia;& Plinio la chiama Immune: & fi truo- 
uano certe parole d'uno ferittore antico sche moftrano il modo; come s'hab- 
bia da farla Colonia;congiungendo infieme yn bue,& vna vacca, & metten- 
do la vacca verfo la Colonia, che fi vuol far di‘ nuono , & il bue dalla banda di 
fuori, &tirando vnaratro;& circondado ilterritorio dellaColonia,doue s'hà.. 
da farla muraglia,alzando l’aratro nelluogo,doue hà da effer la porta di effa. 

B. Perche la vaccaha da ire dalla banda dell’habitatione ? 

A. Acciochele donne habbiano da eflere nelle cafe loro così feconde come 
le vacche. i 

B. Hbue,perchefimettedallabanda di fuori? 

A. Percheglihuominifiano fuori lauoratori,& forti come il bue. 

B. Secondo cotefta ragione,nella medaglia vno animale hà da effer bue.& Pal 
tro vacca.i i S 

A. Ilmedefimodicoio:ma comefi conofceranno? 

B.. Vedendolile poppedellavacca. j 

A. Hòintefo dite, chediconofcono ancora alle corna, &che in Fiandra nonfi 
comprano le pelli fenzalecorna,per conofcere fe fia pelle di bue,ò di vacca» 

C. Chedifferenzaèfralecornaloro? 

A. Quelle della vacca fono a guifa delle corna della luna, & non ci mancherà 
qualche favola inquefto propofito,che dimoftri etiandio,che perciò le facri- 
ficaflero le vacche : quelle de’ tori,& de’ buoi efcono affai più in fuori; & pere 

ciò,hauendo lè punte ò all’insù;ò dalle bande, vrtando fanno maggior male 

P, Ecciegli altrafortedì medaglie di Saragozza? f 

s Mipar,che l'altro giorno io diceffi,che v'erano delle medaglie con At vef- 

11105 
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fillo; che fono di rame di pefo di meza oncia » con la effigie di Cefare Augu- 
ftoincoranato d’alloro con quefte paroles AVGVSTVS. DIVI. F. & nel 
rouefcio fi vede quel veffillo dritto invn'hafta di lancia fopra vna bafe qua- 

= drache fi fomigliaà vn ara. Le lettere dicono così, CAESARAVGVSTA. 
M. PORCI. CN. FAD. II. VIR. 

B. Perchev'èegliilveffillo ? 

» Pertapprefentare,che era Colonia,per laqual fi foleua metter prima in Ro 
ma il vellilo,o la bandiera, & poi nella Colonia, doue fi voleua far l’habita- 

| tione,&fi fcriueuailnumerodi quelli, che vi haueuano da habitare, come 
farebbe adire feicento,o mille huomini,& di quefti ne fceglieuano cento per 
Decurioni, che erano come Senatori, & poi ordinauano i magiftrati, alcuni 
d'anno in anno,& altri di cinque in cinque anni;che chiamauanoQuinquen- 
nali,.come erano in Roma i Cenfori da principio. Vierano ordinariamente 
Duumuiri;Edili,& Queftori . 

B. Dialtri luoghi d'Aragona vi fono medaglie? 

A. Venefonodi Turiafo»di Bilbilis,&diErgauica, & delle due Calahorre, 
delle qualivnafitiene,che fia in Aragona; & credo che ancora fe ne trouino 
in altri luoghi.Di Tarazona hò vedute alcune medaglie: in vna fi vede la effi- 
gie di Augufto incoronato d’alloro,con quefte parole, IMP. AVGVSTVS, 
P. P. che fignificano Imperator Auguftus Pater Patriae : dall altra banda è la faccia 
divnadonzellaconlatefta coperta, come la Pietà, & vi fono quefte lettere, 
TVRIASO. S’imparal’ortografia di queto nome, che davn tempo in quà 
lo chiamano,Tyrafona,o Tyraufona,a Tyrijs»& Aufonib. fecondo certi fac- 
centi antichi. L'altra medaglia è di Tiberio Cefare , & v'è la fua efigie con 
quefte lettere; TI, CAESAR. AVG. F. IMP. PORT M. &nel rouefcio 
è vntoro,& quelte cifre MZ WA. cioè, Municipium Turiafo: & poi vi fono i no- 
mi de’ Duumuiri, L. CÆC. AQÀINI. M. GEL. PA,. Vi, it VIR. 

B. Chevuoldircotelto? i 

| A Nonnesòcofacerta,madiciamo, Le Caecilio Aquiniano, M. Gellio Palatina Vale- 
tiano Duumuirss, In vn’altra di Cefare Augufto fono quefte lettere IMP. AV- 
GVSTVS. P. P. &nelrouefcio in mezo MIASO, &nelcircuito, SE- 

VERO. ET AQVILO it. ViR. quefta è picciola,l’altre fono di pefo,& di 
grandezza ordinaria. Vn’altra maggiore v'è pur di effo Augufto,&le lettere 

fono confumatesfaluo quefte,, AVGVSTVS. P. P, &nelrouefcio è vna co- 
rona d’alloro,& dentro diea, MVN. TVRIASO, 


Per quefte medaglie fi conferma, che era Municipio » fecondo quello, che 
cauammo da Plinio. Ma veniamo è quelle di Bilbilis , delle quali voi 
faprete più di me, maffimamente che quafi tutte quelle,che io hò , me 


e hauete mandate voi e Di quefte ve ne fono certe >, che non hanno il 
D nome 
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nome d’Imperadori , come è vna, che hà da vna banda quefto nome BIL- 
| BILI, &dallaltra, ITALICA. & dalla banda, doue è fcritto Bil- 

i bili sè vna faccia, come d'Imperadore, & nelrouefcio vna figura à cauallo: 

| chi foffe queto Imperadore,ò colui,che fi vede à cauallo,credo che non fi fap 

pia: ancorche la città di Calataiud habbia al prefente,come intendo,quetta 
| arme, io mimagino che ciò fia per efferfi alcuno abbattuto in quefta,ò in al- 
| tramedaglia, onde , credendo che il nome del luogo roffe quefto, pigliafiero 
l efaarme. 

I B. Alcuni credono,che da principio haueffero S.Giorgio,& che,vedendo que 
fte medaglie, mutaffero imprefe. . | 

A. Perfuadeteloro,che non lafcino S.Giorgio, che li può meglio aiutare. 

B. Bifogneràafpettarl’occafione. Ma checrede ella, che voglia fignificar la 
parola Italica? che haueffe forfe il Ius Italicum , come molte altre nominate.nel 
titolo De Cenfibus, ne Digefti? 

A. Non fitruouanoin effi nominati di Spagna fe non i Pacenfi , & quelli di 
Emerita di Lufitania,&i Valentini,&gli Hicitani,&iBarcinonefi,i quali chia 

i ma Immuni:però da Plinio fappiamo,che tuttii fopradetti fono nomi di Co- 
lonie.Egli farebbe neceffario ditruonar quando à Bilbilis fu dato quel priwi- 

legio di nominarfi Italica,che quefto fopranome moftra d’effer forfe molto fa 
| uorecuole à quei d’Italia, ancorche io non neghi, che riceua l’interpreta- 

j tione del Ius Italicum. V maltra Italica è nell'Andaluzia,della quale furonoTra- 

| iano, & Hadriano. 

B. Cheintende V. S, per Ius Italicum? 

| A. L'hauereil privilegio, che haucuano quei d’Italia diuerfo dall’altre pro- 
uincie, 

B. Inchecofaeraeglidifferente? | | 

A. Vedetelo ne’ libri di Carlo Sigonio , De iure Italiaes©® prouinciarum. Ritorniamo 
noiall’altre medaglie di Bilbilissò Bambola, Si truowa vn’altra medaglia di 
Cefare Augufto,nella quale non fi nomina nè Italica , nè Municipio, &v'éla 
fudetta ftatua equeftre, & nel diritto » doue fi vede la tefta di Augufto , fono 
quefte parole, AVGVSTVS. DIVI. F. &dall’altra banda,doue fi vede 
l'huomo à cauallo,è folo quefta parola, BILBILIS, &è medaglia di rame di 
pefo circa mezaoncia. Invn'altra di rame purdi tal pefo, è la faccia d'Au- 
gufto con vna corona d’alloro con quefte lettere, AVGVSTVS. DIVI. F. 
PATER. PATRIAE. &nelrouefcio fi vede vna corona ciuica;0 graminea, 
o d'alloro, con certe lettere nel mezosche dicono, Tr, VIR. & nelcircuito 

| W, AVGVSTA. BILBILIS. M. SEMP. TIBERI. L. LiCI. VARO. 


B. Comes’hanno da leggere cotefti nomi? 
| A. Marco Sempronio Tiberino,Lucio Licinio Varo.da quefta medaglia fi caua;che Bilbilis 
fichia= 
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fi chiamaffe Augufta per fopranome, & che foffe Municipio , per quel che fi | 

crede,per beneficio d’Augufto. Valerio Martiale; Poeta famofoscome fivede- tig} | 

da gli Epigrammi da lui compofti, ra natio di quetacittà, &in'certo luogo fin. 

chiama Bibilis , Augufta . 

Municipes Auguftamibi, quos Bilbilis acri 
Monte creat rapidis quem falo cingit aquis . 

Fanno errore quelli, che fcriuono Angufla per Augufta ,&peggio quei, che meta 

tono neltitolo; Ad Bilblitanos agrossdoüendouifi poner Ad Bilbilitanos fóolamente; 

Etfimile errore era lo fceriuerBilbilisagriinvece di Bilbilis acri, chefi riferifce al 

monte;comefi vedé in Statio, Acr fubnixamfcopulo. Vi è vn’altramedablia fimi- 

le, eccetto che hdaltrinomide’ duumuiri: & fono“ L- COR. CHIDO Li 

SEMPR.RWCILO, TIVIR.:Altreve ne fono di Caligolamelle qualitivede 

la tefta dell'Imperadore incoronata d’alloro,con quefte parole,C.CAES'AR 

AVG. GERMANICVS. IMP. &'dall'altra banda è vna corona d'allòro'sicol 

menellefopradette,conquefteleteére;» mr. AVG? BILBIL. G. CORN: i 

REFEC. M: pop. FRONT.! ID; VIR. che fignificano Minicipium Augusta 

Bilbilis,Caio Cornelio Kefeéto; Mdrco'Helu Frontone Duumuiris. i i MONOT 
B. Pervnalettera;che hòriceuurasintédo,che imBambola,fi è trouatavna nie 

daglia di Tiberio Cefare con alcune lettere; che dicono il fuo nome, TI. 

CAESAR. DIVI. AVGVSTI.[F/ AVGVSTVS. &dalroueftid'èvna(cos 

ronad’alloro,&inmezo vi fono\quefteletrere COS. nel circuito da via Ban- | 

da, M7, AVGVSTA BILBILIS,:&Qall'altra TIo CAE SARE: YL d 

110. SEIANO. tha KIESA REENEN 

». A meè cofa nuoua,che fiano Confoli nelle medaglie: najeffendo'di perfo+ 
necosì principali,& porentiin'quetempi,lor fi può perdonare:perciochiéco@ 
tefto Seiano non poteua manco in'tempodi Tiberio, che Marco Agrippa ‘in 
quello d’Augufto,debquale fappiamo; che fi metteua.ilfuò nome;&effigie in 
alcune medaglie inRoma, & tuoti'. Et furono iduenominati in'queftame- 
daglia Confoliidue anni primache morifle Tiberio, Etcon quefta do fine'ali 
le medaglie di Bilbilis. ; o PIA HI) 

ge luogo è Ergauica? 

o nő velo faprei dire.Alcuni credono;che fia Alcagniz.Et perhaucere alcu 
na lettera in loro fauore,leggono Erganica,ma lemedaglie non lo confento- 
no. Plinio mette gli Ergauicenfi tra quelli.chèandauané'al conuento di Sa-> 
ragozza;& dice, che haueuano il priuilegio de’ Latini vecchi; & le medaglie 
nominano Ergauica Municipio. Si vede nella medaglia la tefta di Cefare. 
Augufto incoronato,con quetfte parole, AVGVSTVS. DIVI. F. dall'altra 
banda è vn toro con quette altre, MVN. ERCAVICA. & fono medaglie di | 
rame circa meza oncia di pefo. AT > 


B. 


Aggiunta. A. 


Lib.4. c.3. 
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S'hà dadire Ercauica, o Ergauica? o 

I Latini par che vfaffero la G più di rado,che l’altrelettere: x &ilprimo» 
che vfaffe quelta lettera G,fù Spurio Carbilio, Liberto,come credo,di quello 
Spurio Carbilio Ruga, che in Roma fù il primo à far diuorrio con la moglie» 
perche era fterile,fecondo che racconta Plutarco nelleQueltioni,o Problemi 
de Romani:& quefti fù cinquecéto veri, & piu anni dopo la fondatione di Ro 
ma,come dice Gellio]&a' Latini feruiua la C in luogo dellaG,& il Kinluogo 
della C cô la Qsonde feriueuano Caius,& proferivanoGaius:& perciòin vna 
medaglia di Bilbilise la C,& G pervnofteffo nome. Sivede ancora per lor- 
dine delle lettere,che hanno gli Hebrei,&iGreci;che la loro terza lettera G 
hà il medefimo fuono,chela C de’ Latini. In Ergauica io credo,chefiala G 
conforme alla etimologia di Vico & Erga,chein Greco fuona Opere: ma può 
bene effere,che non fid quefta l’etimologia:& parfempre male ilmefcolar la 
lingua Latina,& la Greca in vna medefima parola: & in dubbio ci habbiamo 
da conformare conlemedaglie,& conlofcriuere, nel modo che fivedein 
effe, Ercauica,ancorchene'libri fia Ergauica, come credo, per cagion della 
prononcia. Preffo ad Frcauica, Tolomeo ne’ Celtiberi mette Segobrica, la 
quale è chiamata da Plinio Capo di Celtiberia, come Toledo de’ Carpetani, 
&ambe due le fà tributarie,&che fiano delconuento di Cartagena. 


C. Coteftanonè Segorue,che è preflo à Valenza? 
A. Nonècofacerta;chefia Segorue,comeaflerifce il noftro amico Girolamo 


Zurita.Due medaglie di rame hò vedute d’efla: & luna {i raffomiglia ad Au- 
gufto nella faccia,ma è fenza lettere, & fi vede detta faccia inmezo à vn Del 
fino,& hàvna fpiga,forfe comefignore del mare,& della terra. Nel rouefcio 
è vna ftatua equeftre d'uno, che hà vna lancia, comedi vede in molte altre di 
Spagna:fotto quefta figura a cauallo fono quefte lettere, SEGOBRICA. 
l’altra medaglia è di Tiberio Cefare Svi fi vede la fua effigie, con quefta in- 
fcrittioncattorno, TI. CAESAR. DIVI. AVG. E AVGVSTVS, 


nel rouefcio è vna corona graminea, 0 d'alloro; con quefte lettere in mezo 
SEGOBRICA. 


B. Delle due Calahorre,che medaglie vi fono? 
A. lotruouoinalcunevn Municipio,chiamato CAL.IVLIA. cheio l'inter- 


preto Calagurris Iulia, & in vn'altrafi vede C.CA.0 C.C.A.che io credo,che vo- 
gliano dire, Colonia Calagurris Augufa + Plinio ancora mette due Calagurris,ché 
venivano à Saragoza alleliti. 1 Calagurritani Nafici,& quetti gli fà del priui- 
legio de’ Municipij, o,fecondo vn’altra feritturaydelle Colonie. Et i Cala”. 
gurritani Fibularenfi, che li fà ftipendiarij, o tributarij, credo perche furono 
conquiftati coi Cantabri da Cefare Augufto: & cofi facciamo , che Cala” 
horra d'Aragona fia quella de’ Nafici,& fia Colonia;0 Municipio. Relja rora 
bA à veder 
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àvedere quel, che fi truoua'nelle medaglie. Tn vna di Augufto fi vede la fua 
cffigiescon vna corona d’alloro con quefte parole; AVGVSTVS. W; CAL. 
IVLIA. nelrouefcio èvn toro, con quefti nomi, L. BÆB. PRISCO. C. 
GR w. BROC. it. VIR. che fignificano» Lucio Baebio Prifco,Caio Grauio,o Gra- 
nio Brocho Duumuiris e E di rame, di pefodi meza oncia in circa. Invnaltra, 
d’altrettanto pefo;è l'effigie di vn giouane,fimile ad Augufto : & quefte lette. 
te, MN, CAL. IVL. &nel rouefcio vn'altro toro conquefte cifre, M. 
PLEUR.W. Q. VRSO ri. VIR. ITER. il cognome del primo è mol- 
to difficile ad intendere:ma chiamiamolo per hora Marco Plaetorio Tranquillo,to= 
gliendo via il punto,che è fra le due cifre. 


B. Perchefiaggiunge ITER in fine,cofa non mai vfata in altre medaglie? 
e Percheerala feconda volta, che coftoro erano Duumuiri : & così fi dice, 
Conful iterum . ; 
B. Che diferenza è frà Conful bis, Sx conful iterum è 
A, Quella apunto,che è frà Conful ter,& Conful tertium , Otero 
B. Etdell'uno,&dell’altro ancora domanderò vn'altra volta. 
A, lo credena „chedi quefta maniera fofle più chiaro. Mi ricordo, che Aulo Lib.to.c.1 
Gellio tratta d'una gran difpura,che nacque fopra vna certa infcrittione,che | 
fi doucua far nel terzo Confolato di Pompeo; cioè fe fi hanea da metter Conful 
tertium fecit, Ò , Conful tertio fecit: &,domandandolo à Cicerone,egli diede loro per 
configlio,che fcriueffero TERT. & dice Gellio,che al fuo tempo v'era COS. 
Il, Siritrahe dalle parole, & dall’ vfanza d'altri Scrittori,che quando fi par- 
laua di quelsche fece alcuno nel fuo Confolato terzo , fi metteua,Conful tertium , 
vel Conful tertio fecit.Se fi diceua, ll tale fù Confolo tre volte,& morì due anni do- 
pò, diceuano, Conful ter poft biennium mortuus eft. Quello,c'hò detto di Ter intendo 
parimente di Bis, & di Quater , & de glialtri numeri: & quello, che hò detto di 
Tertium, intendo di Iterum , & di Quartum, & del reftante, Vmaltra medaglia v'è 
dell’Imperadore Augufto,con quette lettere, IMP. AVGVST. PATER PA- 
TRIAL. dall'altra banda fi vede vn toro con quefte lettere, M. CAL. L. 
B. Se cotefta fi foffetrouata fola fenza le fuddette, male fi farebbe intefa. Ma : 
hora dica altrettanto dell'altre,Municipium Calagurris Iulia , è 
I nomi de' Duumuiri fono, L. VALENTINO, L. NOVO. IL VIR. 
Da quefta medaglia fi cana,che,come la M fola vuol dire Munsopram Cost anco 
ra la I fola fignifica 1ulia:laqual cofa ferue per quelle diTarracona, & per le 
altre. Senecaua parimente,che i nomi de Duumuiri s hanno da leggere in 
ablatiuo, cioè in felto caio ; come quelli de’ Confoli, ancor che fiano abbre- 
uiati:&quell'abbreuiatione Jy, VIR nelle medaglie, vuoldire, IT. VI 
RIS. Paffiamo all’altre medaglie, che fanno Colonia; Calahorra: & quette 
hò vedute fempre molto abbreuiate: &invna di Cefare Augufto,dalla parte 


doue fi vede la tefta di effo Augufto con la corona d’alloro,vi fono sà let- 
2 


` 
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tere, AVGVSTVS? DIVI. F. -&nelrouefcioičvntoro con quefteletteres 
| C. CA. T BCEOD.FLAVO: PRÆF:-GERMy7 L.IVVE NT. LVPERCO: 
l fi. VIR. AIN 
B. Chefignificanocotelte lettere? 
A. Colonia Calagutris A ugufta s Tiberio Clodio Flauo Praefetto Germanorum , Lucio Inuentio Lu- 


perco Diuumuiris, 
H B. Non potrebbon dire Colonia Caefarea Augufta è di 
| A; Potrebbono; fe così fi chiamaffe Saragozza‘, come ‘alcun Poeta.; cioè 
Paulino&Aufoniola chiamano: mà nelle medaglie fi vede cacfareugufta in vna 
parola fola . nti Che 
| B. Chevuolegli dire Praefefo Germanorum è 
A. Capitanod'alcuni Alemani. 
i C. Nonpotrebbe egli dire, Praéfeo Germaniae è i 
A. -Non potrebbe, per nô efferfrafe,ches'ufi per Prefide,o Proconfole,o Magi 
grato:& farebbe cofa difdiceuole; ché ıl gouernatore d’Alemagna veniffead 
M habitarein vnaColonia di Spagna. Vn'altra medaglia v'è di Marco Agrip- 
i pa(& tutte quelte medaglie;& quellesche nominero da quì auanti fono dira 
Î me;di pefo di mez’oncia Puna) che hà l'effigie d’Agrippa,come fi vede in.mol 
temedaglie,conlafua'coronaroftrata,co fuo nome, M. AGRIPPA. L.F. 
COS. II feben'alcune lettere nonfi poflonIeggere: dall'altra banda è il 
| toro fudetto, & i Duumuiri d'altre medaglie, SCIPIONE, ET MON- 
"i TANO il. VIR, i quali nello fteffo modo fiveggono nelle medaglie di Agrip- | 
il pina,madre di Cafigola,& hà Ta fd effigie, & quefte lettere, AGRIPPINA.’ 
l M. F. MAT. Ci CAESARIS: AVGVSTI. nelronefcio  oltreà' Duumuiri , 
i {ono quefte lettere, C. CA, le quali io interpreto, colonia Calagurris: & dell'iftef 
| fo modo in vn’altra delfudetto Caligola; chehà pur tali lettere nel rouc- 
| fcio,& la tefta è di Caligola incoronata d'alloró;& hà quelte parole C. CAE” 
i SAR. AVG. GERMANICVS: IMP. i i 


i =B. Perche nelle mėédaglhe di Caligola non v'è il fopranome, che gli danno gli 
| fcrittori? FA di 
| A. Perche nèancoin quelle d’ Antonino Caracalla fi tróuerà Caracalla, nè in 


quelle d’Eliogabalo, o Elagabalo, è tal nome, fe benfittuoua SACER D. 
DEI. ELAGAB. pare che haneffero è male tali fopranomi. 


——_rrrTr—r-== 


A. Caliga fra Romani erano calze da foldati;moncome quelle;che hora dicia- 

mo Calze.imtére,o Calzonijma tali;che a pena coprivano il piedezcon alcuni 
f chiodi. Nacque Caligola tando fuo padre Germanico allà guerra,& da.bam- 
Ù bino s'alleuò fra’ foldati;&loveftironò con quella forte di calze,eflendowegli 


hi fanciulletto affai leggiadro 9 & perciolo chiamavano Caligola; che vuol dif 
, calzet- 


| B. Chevuolfignificare Caligola,&glialtrid 0000 
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calzetta, o fcarpettina. Caracalla fi chiamò così, percioche egli donò certi | 
veftimenti,checosìfi chiamauano,al popolo :& perche fù ciòcofa nuoua,gli | 
pofero cotal nome:l’altro nome è chiaro per quel rouefcio nel qual da fe ftef- i 
fo fi chiamò facerdore del Dio Elagabalo,& per effere Dio barbaro,non inte- | 
fo maiin Roma, chiamauano l’Imperadore co'l nome di quel fuo maladetto | 
Dio.Vn'altra medaglia v'è di Tiberio Cefarescon la fua tefta incoronata d'al- Il 
loro,con quelta infcritcione, TI. CAESAR. DIVI. AVGVSTI. F. AV- | 
GVSTVS. Nelroneftio fi veggono due buoi con vn'huomo; che và lor die- | 
tro con vn pungolo,& quelte lettere, C.CA. M. CATO. L. VETIACVS. | 
I, VIR. Invn'altra dello Reffo,non v'è fe non vn toro nel rouefcio, & que- 
fte lettere guate, T. CAECLIO. LEPIDO. G. AVFID10. GEMELLO. ' 
Ti. VR. C. CA. Ducaltre ancora ve ne fono di Caligola con vn paio di | 
buoi, &convn'huomo,che và lor dietro con vn pungolo. Et le lettere doue 
è lafaccia dicono nell'una quello,che è nella detta di fopra di effo Imperado- 
re,&nell’altraè lifeffo,&d’auantaggio PATER PATRIAE, &nelroue- \ 
fcioin quelta fono le medefime lettere C. CA. &imedefimi Duumuiri,che 
in quella,& nell'altra pur nel rouefcio fono le dette lettere, & altri Duumui- 
ricioè LICINIANO. ET GERMANO. II, VIR. | 


B. Chi potrebbe faper chi furono tutti coreli Aragonefi,& tutti gli altri Spa- 
gnuoli,che fono nominati nelle medaglie? 

AL Mi farebbe piaciuto alla, fe fi foflero FIGHESE fcritte diloro mo 

< Cireftano altre medaglie d'altri luoghi di ragona? > 

A. Della città di Ofca ne hò veduto vna dell ImperadorAugufto,nella quale è 

la fua tefta con la corona d'alloro,& con quefte parole AVGYSTYS. I | 

| 


Itecofe. 


&nelrouefcio è vn'huomo à cavallo con vna lancia, che potrebbe a 
ftatua equeftre dedicata all’Imperadore con quefte lettere V. V. OS - Re 
lequali s'intendono per altre medaglie di effa citta,nellequali igno i gng y y. i 
con più lettere, Etio ne hò vna in cui è l’effigie d’vn giovane imite ac Augulto » | 
SR ni Me à cauallo con la lancia, & co 
tere VRB. VICT. & dall'altra v'è l’huomo à cauallo con ds n 
Vn'altra ne hò pur di Tiberio Cefare, che dalla banda,doueè la fua tefta con 


la corona d’alloro;hà quefte parole, TL. CAESAR AVGVSTVS ea 


| 

| 
bada fenza corona,con quefte let- | 
galoa piad >] nome della cietà OSCA. | 
| 

| 

| 

| 

li 

| 

il 


arai E 
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Paltrabandavi è ilfudetto rouefcio dell’huomo à caualloscon certe lettere, 
che dicono, VRBS. VIC, OSCA. D. D. ches'interpretano, Yrbs Vi@rix 


Ofca Decreto Decurionum 


B. Perche fi chiama Vrbs,poichel’altrefi chiamano Municipij.ò Colonie? | 

A. Cinium Romanorum lachiama Plinio , come l'altre, che nelle medaglie {o- 
no nominate Municipi}: & quefto privilegio di Municipio è così ampio; che 
ben può inchiuderfi in cfo quefto nome di Vrbs,maffimamente chela parola 

Ofca congiunta cen la parolaVrbs,vuol dire Città antica,come alcuna volta 
filegge in Tito Linio Pecunia 0fta, non per Moneta d’Ofca,come alcuni credo- 
no,ma per Moneta antica. 

B. Egli non mipared’hauer letto in Livio Pecunia Ofca, come dice V. S. ma fibene Argentunt 
Ofcenfe s Aurum Ofcenfe, che fenza dubbio fi riferifce à quefta patria, & non all’antichità, laquale 
non fò perche non pofla hauer hauuto particolar priuilegio d’efferchiamata Vrbs, effendò ftata 
vna delle più nobili,.& principali di Spagna. j 

A. De’luoghidiLiuio parleremo vn’altra volta. Hora mi bafta di dirui,che Vrbs con tutto ciò è pae 
rola generica; & non tanto propria d’alcuna Città,che non pofla conuenire à tutte in commune , Il 
che fe non foffe,non occorreua;che diceffe Virgilio 3: . 3 

Vrbem quam dicunt Romam > 
Mabaftaua dire 7rbem ; & poi quando foggiunge ; 
i Huic noftraè fimilem, 
purmoftra,cheancor Mantoua era Vrbs Oltre che di Ofca non bifogna credere alle fauole di Flos 
riano d’Ocampo, 

B. Io non le hò maicredute.Ma della nobiltà d’Ofca ne fanno fede molte medaglie, & fcritture anti 
chiffime, lequali non voglioriferir hora,à' V.S particolarmente, per non la faftidire,& per non fare 
al propofito noftro.Contentifi folo difentir quello;che ne ferite Plutarco nella vita di Sertorio: 


Medura Airey durods TA TEV mdo irons Top d'renisairove dad roy bay ruvayaf oy eis Ornay array perio Pla 
Fasudrove emis hoas ENnlumar le s ag) Papainoy palnudiar tf puey  étopapdoaro, niTwdì s twaiddey usaya 
S'pelos ysvo irois mona cias Je perad iran xiidp xis oi di Taipe doro Sayuasas tolse albus £y arepraropprposs da 
puvres pána yogpios iTi las ds Ta Ntadtaree y uè TIV EZERT Apo Vento CUTY PADOV TEASTA NAA TONNARS dinso@ 
Dekes napbcvorra gi) Spa Tols dk iois vipolla 3 go Tet XPV diEpid ipara Swpovpusror sd Pejacar Bérhas Radou » 

Cioè,S*io non intendo male,principalmente gli. allettò , con quello, che fecëintornoà figlivoti: pér- 
cioche , congregando i più nobili di turte quelle genti, in Ofca gran città , conftituì loro maeftri 
delle E Greche ; & delle Romane,mettédoli quiui realmente per oftaggi,ma moftrando in 
parole di far ciò , perche foffero ammaeftrati, & che,fatti huomini, poteffe Joro por in manoi ma- 
giftrati, & ogni forte di gouérhi ciuili . Di ciò marauigliofo piacere fentitiano i lor padri, veden 
do i propri] figliuoli veftiti della pretefta, & allenati nelle dottrine con molto decoro, pagando 
in tanto Sertorio per loro i falarij,& (peffe volte facendo faggio del lor progreflo , & diftribuendo 
premija’ più degni, & donando loro collane d oro,chei Romani chiamavano Bolle. Nel qual te= 
ftimonio di Plutarco confideri;chè fin ne’ rempi di Sertorio ;che fù contemporaneo di Silla, & di 
Mario, Ofca meritò il titolo peydrus rides» di Gran città; che già diede Pindaro ad Aten; & 
fù, come hoggi è ancora , Scola di lettere in diuerfe facoltà; ND ; 

A. Poiche fete tanto affertionato ad Olca; godete ancora l’encomio chène fàil.Re.Pietto Primo 
d’Aragona nell’iftromento di donatione » che'ftà preflo di me. Er è apunto queflto . 

Deuitto namqne Caefarauguftano Rege cum innumerabili Sarracenorum , falforumq. Chriftianorum,mule 
ticudine.atque ferme quadringentis caefis millibus Inclytam , atque famofifimam Vrbem Ofcam cepi- 
muss Anno Dominicae Incarnationis Millefimo nonagefimo fexto , în qua ad reftituendum antiquuns 
Pontificatus apicem Petro Aragonenfi Epifcopo omnium Hifpaniarum Vrbium Mezquitam contuli cx- 
cellentiorem. Oltre che in elia nacquero i gloriofi fanti Lorenzo »& Vincenzo. Et torniamo al 
propolito noftro delle medaglie . | 

B. Maconqueftosche io ne ricordi due altre pur d'Ofca, 

A. Etquali fonocortefte? paei: ani 

B. Vna,che hà davna banda la faccia di vn giouane con la barba, con quefte lettere OSC A, dale: 
l’altra, vi fonogli iftromenti Pontificali,con queft’altre lettere, DOM, COS. ITER. IMP. lal 
tra dall’urio de’ lati hà C. CAESAR. AVG. GERM. P. M. TR. POT. COS. con lima 
gine di Caligola incoronato d'alloro , & dall’altrol’hnuomo è cauallo ; che s’è detto trowarfi in altre 


medaglie;con parole tali, C. TARRACINA, P. PRISCO. 11. VIR. & fotto’ cavallo! V. Vo 
OSCA. Hor moftri ogn’uno le fue medaglie . naar 


ve 


yvn'altra 


Vn'altro luogo,che non sò, fe fiain Aragona, O in Nauarra dice Plinio, cheera | 
Latinorum ciuium, &in due medaglie di Tiberio Cefare fi chiama, Munici- 
pium: dalla banda della faccia fono quefte lettere, TI. CAESAR, DIVI, | 


AVG. F. AVGVSTVS. Etnelrouefcio èvn toro conquefta infcrit- I 
tione, MVNIC. CASCANTVM. Et in vn’altra medaglia, MYVNICIP. | 
CASCAN VM. | 

| 

| 

| | 

i 

z ! 

Diciamo hora di quelle di Valenza,di Sagunto, d'Alicante,&di Sciatiua. Di,,, 


Valenza non hò vedute medaglicima n'hò bene certe A GEEERAMNELE quane 
e vna 


Åe a a LE 
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vna faccia di donzellain vna banda,& nell’altrail Cornocopie,&aléune let- 
tere,che dicono, VALENTIA & èdi più d'una dramma di pefo’. 

C. Perche non faranno cotefte, monete di Valenza? 

A. Perchein ltalia è vna città, che fi chiamain Larino Vibo valentia, & hora, fe 
nonm'inganno,Vibona,& la medaglia èdi molto buon macftro ,& non comẹ 
di coloro,che fecero quelle,che habbiamo diSpagna.In vn’altra medaglia di 

| rame mi ricordo d'hauer veduto davna banda vn giouane con vna celata,» 

| conlettere;che dicono, L. TRINI. L. F. Q. &dall’altra è T. :ANITEI. 
| ancor che letre lettere vltime TEI non fi veggano bene. Nel rouefcioèvn 

Il Cornocopie,& vna faetta con quefte lettere, \MLENIA nonmicertifico, 

| fe fia medaglia di Spagna,ouero d’Italia: ma perhauere il Cornocopia, co- 

| me fi vede nella medaglia d’argento,credo che fia di quelle d’Italia. 


a a 


I C. .Perchevifimettecotefto Corno,&lafaetta ? 

\ A. lo credo,chefia perdenotarl’Abondanza,&la Fortezza, & così ancora 
\l la celata della figura corrifponde alla fteffa virtù di valore & di fortezza ,& 
i altretanto vuol fignificar Romain Greco,&cosìcredo che ftiain vn Roman- 
ll z0,0 Canzona Spagnuola, OVa/encia,o Valencia, Roma primero nombrada . 


C. Chefignificanoelleno le lettere L. F. Q.? 

| A. Luci Fily Quaeftoris. 

B. Vorrci,chedi Sagunto fitrouaffero moltemedaglie, per la memoria che v'è 
di quel,che patirono perla confederatione, che hebbero co Romani. 

A. ìnvnamedaglia di rame del’ Imperador Tiberio Cefare; davna banda è 
la fua effigie, con quelte lettere, TI. CAESAR. DIVI AVG..F. AVG. 
&nel rouefcio è vna galea, con quefte altre, SAG. L. Mu SVRA. Li 

| SEMP. GEMIN. jy, VIR. D. D. 

B.| Comes'hanno da leggere cotefte lettere? 

ì A. Saguntum, © Saguntus , Lucio Valerio Sura , Lucio Sempronio Gemino Duumuiris Decreto 

Decurionum . | 

C. Sagunto,era Colonia, o Mùnigipio® Yi egg 

A. Lamedaglia nonlodice, ma Plinio la mette fra itredici*Municipij de 
Cittadini Romani. 

C. Perchehà lą galea per rayefcio? |. | Lpd 

A. Perche vennero da vn'Ifold'di Grecia;chiamara Zacintho, come riferifce è 
Strabone, & Silio Italico, & credo ancora Polibio, & per quelto vn'huo- 
mo dotto amico mio crede, ches'habbia da feriuere Saguntus, come Za- 
cynthus, & non Saguntim: D’Illice., 0 Alicanté credo d’hauer due forti 
ui medaglie vna delle quali 44 vna banda hà vna tefta di donzella con 
vna palma , che fi può creder, che fia la vittoria, & dall'altra vn toro, & 
vi fono lettere s che dicono, C. BALBO. L. PORCIO. PR. IIa 
VIR..C. V. IL. che credo:dicano , Caio Balbo , Lucio Porcio Primis Duum- 
uiris, Colonia Viftrix Illice. Nell'altra medaglia è l'effigie di Tiberio con que” 
fte lettere , TI. CAESAR. DIVI. AVG. Fe AVGVSTVS- 
P$ M. , 

B. Chefignificano quelle lettere P.M? 

A. Pontifex Maximus. d ù 

B. Nonmenericordaua.Machev’èegli nelrouefcio? 4 SER 

A. Vè vn'Ara o Altare con quefte lettere, SAL. AVG. chevogliono 
dire, Saluti Augufli Et appreffo all'altare fe ne veggono quefte quattro altre > 


== 


= 


LI a 
I, C.. Cauandonei punti,diranno Cija : ma con effi, che fignificheranno? 
| A. Colonia Immimistllice Angusta > © 9F0NUIES 1D.SS0915 V TD ame 


C. Nonbhaufebbono pottità farmmerto Alla'diteraR weht feruono anis ip ? 
$ ay 9 at . n 


= 
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A. Inqueltempos’intendeuanoin quefto modo. Quefta Colonia è chiama» 
ta da Plinio immune,& d’effa ne ragiona Paolo nel tirolo De Cenfibus, come hab 
biamo già detto. I Duumuiri fono, M. IVLIVS. SETTAL. L. SES. CE- 
LeR ir, VIR. 


C. Coteftinomidi Duumuiri non ftanno in ablatiuo: come adunque fi legge- 
ranno? 

A. Nonv'è regola fenza eccettione, M. Iulius Settalus, Lucius Seftius Celer Duumuiri . 
Nel fudettoRegno diValenza è vn luogo molto nominato;che hora fichiama 
Sciatiua,& anticamente Saetabis : nel qualluogo fifaceuanoletele,ch'era- 
no più ftimate : come fileggein Catullo. 


Nam fudaria faetaba ex Hiberis 
Miferunt mihi muneri Fabullus, 
Et Verannigs + 


Di quefto luogo ho veduto vna medaglia con vna tefta d'huomo ,conlabarba 
&co capelli lunghi, che non faprei dir chi fi foffe: & vi fono quefte lette- 
reslequali confermano la vera ortografia di quefto nome, SAETABI. Dal- 
l’altra banda è vrhuomo,ò vna donna è cauallo con vna palma. Etvi fi veg- 
gono certe lettere Spagnuole, fattein quefto modo MPN 

B. Cotefta medaglia fi potrebbe metter con quelle di Celfa, & di Lerida, che 
hannolelettere di due linguaggi. 

A. Già lo veggo: ma in quelle tanto, quanto fi difcerneuano : quefte fo- 
no molto differenti : folamente la prima settera pofta per trauerfo fa- 
rebbe = Greca » che è la prima lettera di Saetabi . L'altre non le inten- 
do . Per queta medaglia fono venuto in cognitione, che vn’altra mia 
fia dello tefo luogo, nella quale fi vede la tefta d'un giouane cő vna corona, 
& con la mazza d'Hercole dietro; & credo che foffe fatta per lui: & nel rouc- 
fcio è vn foldato à cauallo con vna lancia; & fotto vi fono le fudette lettere 
ONY »& l’ultima non è ben formata.Et con quefta dò fine è quelle diValeza. 

Di Bricaia,& Afturia, & Galitia non hò medaglia alcuna. Di Caftiglia ne hò, 
di Segouia & di Clunia;ò Corugna,& di Graccuris,chenon sò fe fia Graial, 
& di Toledo,che haueuadadir prima,& di Merida;che era di Lufitania:& del» 
l’Andaluzia ne hò di Cordoua;& d’Italica,& alcune altre- Scegliete voi,on- 
de volete,che cominciamo. 

B. Da Yoleto,cheèftato molto tempo habitatione de Re. 

A. Di Toleto hò veduta vna medaglia di rame còlettere Latine,& molte d’oro 
di diuerfiRe Goti. In quelle dirame fi vede vna faccia d’huomo con barba 
affai,& con molte lettere ; delle quali folo fi conofcano EX? COL. Dalal- 


tra banda è quello , chein molte di Spagna fi vede, cioè vn’huomo è cauallo 
Mira Ee 2 con 
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conlalanciainmano,&fottovifono quattro lettere TO L E, che fono del 
principio del nome di quella Città. 

| B.  Ches’intende egli perle prime? 

| 


| A. Iononlosò. Ma diciamo Ex Senatus confulto, Ò Ex confenfu Coloniae. ancorché 
il fia vero , che io nonhabbia veduta memoria, che quella Città foffe Colonia 
| in neffuntempo.Et ancora ilchiamarfi Senatufconfulto fuor di Roma,& di 
' Conftantinopoli è cofa molto nuoua perme» Et fe quetta foffe tata meda- 
| glia d'alcuno Imperadore,vi farebbe il fuo nome. Afpetteremo dell’altre, che 
il ii leggeranno meglio. Di quelle d’oro;che furono di Maeftro Aluaro Gomez, 
vene fono molte : & farà bene di parlarne per l'ordine de tempiloro. Il più 
‘antico Re de’ Goti , che faceffe quefte medaglie di Toledo ; è Liuua , ilquale 
communemente è chiamato Luiba: & ne fanno due. Vn fratello del Re Leo- 
uigildo,co' quale regnò due anni,& vn’altro anno di più innanzi folo:l’altro 
ùl fù il figliuolo del Re Reccaredo, figliuolo del detto Leouigildo,ilquale regnò 
il due anni: &io credo,che quel delle medaglie fia il più antico, & quel,che re- 
NI gnò più tempo. Il difegno delle fue medaglie è vna faccia da ciafcuna ban- 
hl da,& quetta inferittione,, t? DN LIVVA REX. Ilmetter DN per Dominus 
il nofter non è d’altremedaglie, fe però non vi mancaffevm I innanzial D: & 
farebbe I. D. N. In Dei nomine . Dall'altra banda è 7TOLETO. PIVS. A Liuua 

| fuccefleilfuo fratello Leouigildo,perfecutore de’ Catholici,& padre di quel 
il Santo martire Ermenegildo. 11 difegno delle fue medaglie è fimileà quello 
di Liuua; & lelettere dicono t LEOVIGILDVS REX. Dall'altra banda 

t TOLETO. IVSTVS. I 

B. Nonmeritataltitolo vn'huomo cosìingiuto. Ma chemidirà V.S. della 
medaglia così lodata da Ambrogio Morales ,huomo così dotto & ftimato , 
che ci è rimafta come reliquia di cotefto Santo Principe Ermenegildo? 

A. lononhòveduto medaglia,doue fi veggano le cofe dette da lui nè il roue- 
telo dila Vittoria, nè quelle parole di cosìgran mikero, REGEM DE 
VITA. 

B.. Adunque non debbe effer cotefta la medaglia. Etpero V. S.di gratia mi 
dica,che cofa èin quellascheellahàèveduta? 

A. Quella,che egli diċe effer Vittoriasàème par,che fiano cento altre cofe; co- 
mea dire,vna Locufta,ò vn Grillo;òvna Celata; &fedicefimo effer vn’altro 
huomo ; come quello dell'altra banda;non crederei,che foffe mal detto. 

B. . Eccellentemaeftro douette effer colui,che feppe fare vn’huomo;che pareffe 
vna Loculta,òvn Grillo, ò vna Celata : vi doucua aggiungere parole, conle 
quali egli haueffe cauato di dubbio altrui, dicendo, Quefto è vn'huomo , & 
non vn Grillo, 

A. Iohòvedutoà Vinetia alcuni edifici antichi,con certe figure dipinte,ò di ri 
leuo,d'animali;ò di frutti,che dichiatauano quello,che nell’opera, ò difegno 
mancaua, dicendo, Quefto è vh Pepone, queltaè Vua, quefto è vn Cane, & 

Ael.deva-  quekto è vn Lepre: laqual cofa Eliano dice, che auuenne ancora a’ primi 
ria hiflt.lib, pittori r 
1o B, “Etchelettere fononellamedaglia che ella hà veduta? 

A.. Malamentefi leggono »macredo,che fiano in quelto modo, REGNM- 
BONOOVITA, 

B. ©Chevogliono fignificare? 

A. Iononlosò. i 

B. Chi leleggeffe in quefto modo 5 Regnum bono vitandum , 

A.: Eglinonèlinguaggiodi medaglie, nè meno quello , che diffe Ambrogio 
Morales , Regem dewiia. 

B.. Maqualfarebbeil fuo linguaggio è 


"=== = 


A. Sarebbe 


_—— === oOy(+— _ 
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A. Sarebbe quefto I. D. NM: OSSONOBA. VICTOR. | 
Ella ciguafta le noftreinuentioni: più sauuicina REGNM 4 Regnum; Ò Re- 
gem, che à I. D. NM. che vogliono dire In Dei nomine, febenemi ricordo. 
» Nonlonego:malaRiolocongiungocon VITA , & così faccio VITAR, 
cheè vicinoà VITORò VICTOR: cavato la R il refto non dirà Regem, | 
nè Regnum. 
Che luogo è Offonoba ? 
Nonlo faprei dire:mà Plinio Jo mette nella Betica,che hora fichiama l'An- 
daluziasalmar Occano,&dice;che fichiamaua per vn’altro nome Lufturia. 
C.. Giàguadagneremo cotefto luogo di più nell’ Andaluzia, per congiungerlo 
con gli altri,che fi veggono nelle medaglie. 
+ Coteftifono fogni, & imaginationi:&non accad far fondamento in co- 
fa così vana. 
+ Che parole mette Ermenegildo incotelta medaglia, & che altro difegno, 
fenzailfudetto? | 
Le parole fono ERMENEGILDI, & il difegno vn’huomo dal petto in | 
sù fenza braccia,come vn termine,& nel petto hà vna Croce. l 
. Non v’èegli vn trono, come dice Morales? i 
A. Lamia vita nonlofcorge.Maveniamo albuonRe Reccaredo;che fece fare | 
il Concilio terzo Toletano, doue fi confeffò la Fede Catolica, &fifcacciòla 
fetta Arriana di Spagna;della quale erano i Goti:quefto fù l’anno quarto del 
fuo Regno, che fùnel Cinquecento ottanta noue. Le infcrittioni delle fue 
DE fono, t RECCAREDVS REX. &dallaltra banda, t TOLETO i 
IVS. 
B. Con ragiòne quefto Principe è chiamato Pio: ma perche dicono Toleto; I 
& non Toleti,o Toletum? 
A. Inalcunefi vede nel primo cafo,come Tarraco,& vi s'intende Fecit;in altre, | 
è dubbio fe fia nel primo, o nelfefto cafo;come Emerita,Elbora, Cordoba, & | 
Bracara,&in quefti vi s'intédeFecit;o Miffus eft nummus.Quando fi leggeTo | 
leto,è da cred ere,chefianelfefto cafo.In altre è lHpali, Tucci Eliberri& può | 
eflere indeclinabile,come è Tucci;o ènelterzo calo effendo il primo lfpaliss | 
& Eliberrissche vorrà dir In Siuiglia,o In Granata, & s'intende Signatus elt ] 
nummus.Et però chi dice Toletoper ln Toleto,non lintende ben e,hauendo 
da dire Toleti,come Tufculi; iù i | 
B. Horal’intendo.Ma non ci manca chi dicesche Toleto Iuftus,o Toleto Pius, | 
vuol fignificare,chein Toleto fece giuftitia,o fù pietofo . n) I 
Io non sò, perche felo dicano:fe però Toleto nonèindeclinabile,come in | 
Caltigliano Toledo;& con tuttociò Tioleto,o Toleti Vi&or,non fi douette dire, j 
perche dentro di Toleto otteneffe qualche vittoria, ma perche entró vinci- | 
torein Toleto. Perciochele vittorie ordinariamente fi ottengono fuori del- | 
lecittà de Re: &, come difluona con quefta parola Vi&or;cosi lo fteffo credo 
dell’altre Pius,& luftus.Di modo;che,fec6do Ja mia opinione;il nome del luo 
go ci dimoftra,doue foffe lauorata ò fatta Ja medaglia, come fi vede nell'altre 
Greche;o Latine,o Barbare. L'altro appartiene al Resdel quale fono ititoli 
Pius, Luftus, Vi&or. 
B. Cotefto fi potrà confermare coi cognomi di Giuftiniano ; che fono nel | 
principio de Digefti& dell’Inftituta. es | 
A. Paffiamo al Re Vuiterico ; o Vuitirico, il qual fuccefle a Liuua il fecondo. | 
Nelle fue medaglie è il difegno, delle due faccie con lettere nel rouefcio i 
TTOLETO PIyS.&nell’altrabandat VVITTERICVS REX. ancorche in 
vna medaglia fi truouiVuitiricus cé la 1,& non có la E.Alcri lo chiamano male 
Vi&ericusc6CT.Dopo coftui mettiamo quelle di Suinthila,che altri nomina 


no 
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no Scintilla,che cominciò l’anno feicento ventuno. Il difegno, il rouefcio?. 
& le lettere delle fue medaglie fono come quelle de gli altrikè,fuor che doue 
è ilfuonome,che dice +SVINTHILA REX. DelRè Reccefuinthò,che co- 
minciò l’anno DCXLIX. nelle fue medaglie fi vede vna faccia molto mal 
formata con alcune lettere, RECCESVINOVS R. convnrouefcio divna 
croce concerti fcaloni,& con queftelettere, TTOLETO PIVS. Inalcune 
di quefte mancano le prime lettere REC, & vi fi vede vna N di più; 
CHSVINOVS gt. & vi è da notare il © Grecoinvecedi TH, &la cifra 
della R conlarigainvecedì Rex : laqual hò veduta molte volte in vn libro 
fcritto à mano delle leggi de’ Gori,che in Caftiglia lo chiamano ELFueroiuzgo. 
In altre medaglie è fcritto, PIVS TOLETO. HI. la qualfillaba HI fi vede 
{ola fotto la Croce,& iflprincipio del nome Hifpania . 


C. Hòlettoin non sòche libro,che il nome di Spagna era anticamente Pania 


così detta dal Dio Pane nipote di Bacco, il quale chiamano ancora Hibero; 
&dicono,che quello HIS, che fi aggiunge nel principio, articolo Greco,di 
modo;che fiano due parole His, & Pania,come fe voleffe dire la prouincia 
Pania:& credo,che quefta opinione fia di Don Diego di Mendozza, perfona 
così nominata a’ noftri tempi. 


A. To haurei creduto quefta effere inuentione detta da lui per gentilezza, fe 


= 


non lhauefi trouato nelfuo libro della Rebellione di Granata, doue non fi 
permettono fimiliciancie, Et, ancor che alcuni antichi autori dicano, che 
Panedeffeil nome a tutta la Spagna, io hò nondimeno per gran fauola, co- 
me ilrefto di Bacco.Etdell’articolo Greco non fò che midica,fen6 veggo mi 
gliori pruoue di quelle,che fin qui fi fon publicate. Diamo hora di mano alle 
medaglie del Re Vuamba;il quale chiamano communemente Bamba.Etfi di- 
ce,che nel fuo tempo fi fece la diuifione delle Diocefi di Spagna nel Concilio 
loletano Xl;comefivede nell’hiftoria generale del Re Don Alonfo il fauio, 
fe benl'Arciuefcono Don Rodrigo nó lo mette, Le fue medaglie hanno diffe 
rente difegno dell’altre: percioche, oltrealla faccia; in effe èvna mano, che 
tiene vnacroce,&vi fono quefte lettere, I: D..N.M,N. VVAMBA F. che 
vogliono dire, In Dei Nomine Vuamba Rex + & dall'altra banda fivedevna Croce» 
concertifcalonicome in altre medaglie,còquefte lettere, PIVS TOLETO 
Poisaltempo del Re Eruigio fi celebrò il Concilio XII. di Toleto l'anno 
DCLXXXILI, & quarto del fuo Regno, & il feguente anno fi celebrò il Con- 
cilio Tolerano XIV. Di quefto Eruigio ci fono medaglie con efigie di vna 
faccia mal difegnata,& con quefte lettere, 1: D.N. M. N. ERVIGIVS R. è 
nelrouefcio è la Croce coi gradi, & con quefte altre, p TOLETO PIVS. 
Del Re Egiza vi fono diuerfe medaglie,nelle quali fi chiama Egica:& ne’ Con 
cilij, &in altre Scritture, fi nomina in altri cafi fuor del primo, come fi finiffe 
in Canis il fuo nome principale :& in quefto modo ancor Vuamba, & Liuua,& 
Suinchila,& altri definenti in A fi prononciano nel fecondo cafoVuambanis» 
Liuvanis;& Suinthilanis. Nel primo anno di quefto Re fi celebrò il Concilio 
Toletano XV. che fù l’anno DCXXGVIII. Inalcuna delle fue medaglie è il 
fudetto rouefcio della Croceconlettere;che dicono, TOLETO PIVS. ma 
la faccia è divn’huomo con la barba, & fi vede più che in quelle di fopra vna 
mano,& nel circuito vi fono quefte lettere, + IDINMN EGICA gt che vo- 
gliono dire In Dei Nomine Egica Rex. In altre meftaglie feno da vna banda due 
faccie, che rifguardano vna Croce, che ftà in mezo ad effe; & nel circuito vi 
fono quefte lettere, + INDINMN EGICA R. &dall’altrabanda è vna ci- 
fra del nome di Toledo TRE &nelcircuito t VVITIZA P. quefto p.ò 
vuol dire-Princeps,o, per quel,chefiftima;vi è poftoinvece della R : & come 
quella,che ficongiugne conla Croce, che hà figura di vna X, dichiara il no- 
me 
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 meRex.Già dicemmo l’altro giorno jpatlando delle medaglie di Narbona, | 
come quefti due Rè furono padre, &figliuolo, & Vuitiza, chefùl’ultimo, fù 
fcacciàto dal Re Don Roderico del Regno, & effo da gli Alarabi,i quali s’im- , 
padronirono di tuttala Spagna. | 

Haurebbe V. S. alcuna medaglia d’Acofta ,che alcuni dicono che fofle de’ | 
Re Goti di Spagna ? 

A. Io non nehò mai veduta alcuna,nè anco credo che vi fiaftato Re di quel no 
me:ancorche Aluaro Gomez mi mandaffe due medaglie inuolte in vna carta 
con quefta foprafcritta,del Re Acolta; o Aconfta, & d’Irene, & Coftantino : 
la qualcofanellemedaglie non fi leggeua : &, à mio parere; il difegno era di 
due huomini,vno piùgrandedell’altro,come fe foffero ftati padre,& figliuo- | 
lo : & credo che fiano di Heraclio , & del fuo figliuolo Coftantino , nel qual | 
tempo fi ricuperò la Croce vera di Chrifto noftroSignore,& cosi in alcuneme 
daglie di Heraclio è vnaCroce nel rouefcio.Le lettere,che io lefi in quefte di 
Acofta,dicono, THERA CONST. io credo che da capo foffe DN HERAC. | 
cioè Dominus noster Heraclius ,& chela C fenua à due nomi, &che il fecondo fia 
Conftantinus. | 

B. Ne Digefti di Fiorenza ferue molte volte vna lettera per due:ma, fe la in- < | 
{crittione foffe maggiorezio crederei che ftefle meglio, D N HERACLIVS, | 
ET HERACLIVS CONSTANTINVS. 

A. L'infcrittione occupa la merà della medaglia, ma nell'altra metà non fo- 
no lettere; &, ancor che ci manchi la parola ET» vi s'intende: in quefto mo- È 
do,che fopra la figura di Heraclio ftia il fuo nome,& fopra quella del figliuo- | 
lo vifia CONSTAN.come fe vno faceffe dipingere S.Cofimo & S. Damiano, | 
&metteffe fopraciafcuno d’effi il fuo nome,n6 vi bifognerebbé la parola E P. | 

B. Ella mi hà fatto tornare alla memoria vna medaglia d’oro del Duca di Me- 
dina Celi, nella quale fono due perfone dicotelto modo; come padre, & fi- | 
gliuolo;& parchetengano vnaCroce,cheftà fral'uno,&l'altto,&vi fono que Ì 
fteletterele quali feriffiinvna carta per domandarne a V. SDD NN HE- 


RACLIVS ÈT HERA CONST. PP. AV. &dall'altrabanda è vna Cro- 
cecon'alcuni fcaloni & quefte lettere, VICTORIA AVGVS. CON. OB. . 
A. Cotefta medaglia è molto fimile à quelle,delle quali parlavamo:& vna d éf 
fe inferittioni dice, Domini nostri Heraclius,& Heraclius Conftantinus perpetuo Augusti. & 
l’altra y/i4Horia Auguftorum. L’altre lettere dimoftrano illuogos dome fi battè la 
medaglia,chefùin Coftantinopoli, & la qualità dell’oro;che erà molto fino, ! 
il quale chiamavano rigo; cioècome diremo hora di doppioni di due faccie, | 
o di ducati Ongheri, o Crociati di Portogallo.La Vittoria potè effer quella x | 
che diceuamo della fefta della Efaltatione della Croce: & lo dimoftra l'im- 
prefa della Croce inambe duele bande della medaglia. | 
B.°° Con quefto reftano le falfe medaglie d’Acofta più confufe, &vien confer- 
mato quello,che ella diceua:Madicami V:S. che v'è egli nel rouefcio di co» 
tefte medaglie? o j Pes 
Vna M grande con vna O fotto, che vuol dir Moneta,& più fotto èil prin- 
CON; & dalle bande, | 


cipio del nome di Coftantinopoli doue fù battuta 
AN, III. SiO 
B.. Cotefto è:ichiaro fegnosche non foffe battutainIfpàgna: Eticonragione il A | 
Morales diffe,che cotefte medaglie non furono maidelRceAcofta. j | 
C.. Ne libri Rampatiho veduto delle medaglie con quefto nome Cofta « Che | 
bellacofafarebbe;che fofferofatteinIfpagna;& che ci deflero. tanto da fare; 
comeicateltede gliHeraclij?.. Li1q9no | 
B.-Inchelibril'hauctevoi vedute? | agaga | 
© Non lo faprei dir di certo: ma credo;che fiano in certidi vn TARAS ON: 
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mato Huberto, &inaltri di Enea Vico, & anco credo in quei di Fuluio Orfi- 

| no nella famiglia lunia,& nella Pedania. 

| B. Se così è,non farà nome di alcun Rè Goto,ma di vn Romano,che fù Legato 
di quel Marco Bruto,che ammazzò Cefare. 

A; Miricordo horà di cotefta medaglia: & da vna banda è fcritto, COSTA 

| LEG. con la tefta dunhuomo fenza barba incoronato d’alloro: & dall'altra 

èvn trofeocon due nomi, BRVTVS. IMP. & credo che fia fra quefte. 


Di vn’altra medaglia di Toledo mi ricordo hora, che è d'un Re chiamato Don 
| Alfonfo,che,come credo;è quel, che acquiftò Toledo.E' moneta picciolaco- 
| me vn mezo groffo,che farà Ja quarta parte d'un Reale, & hà da vna bådavna 
| Croce,&dall’altra due ftelle di feiraggil'una;o punte,& due circoli,o anelli 
che le circondano. Dalla parte della Croce è queta inferittione, t ANFVS 
REX. & dall’altra, t TOLETVM. Et perche la città di Lione non 
l refti fenza medaglia,effendo ftata quella,che fucceile nella Sedia della digni 
; tà Reale,dirò d'una affai ftimata;la qual fomiglia non poco alla fopradetta, & 
nelle lettere, &nella Croce, col nome delRe:manelrouefcioèvn circolo 
picciolo con quelta cifra ARE, della quale facemmo mentione i primi gior- 
| ni,& vi fono di piùquefte lettere nelcircuito, t LEO CIVITAS. Qual Re 
di Lione fi foffe quelto, io non lo faprei dire: ma indubbio dirò, che foffe il 
Re Don Alfonfo il Catholico . 
Pag.16. | C. D’un'altro Don Alfonfo Refolo di Caftiglia vidi i giorni adietro vn'altra 
moneta,nellaqualeera vna teta dun Re con quette parole, ANTVS REX: 
& dall'altra banda vnCaftello,& quefto nome CASTELLE. 
A. Chicredetevoi,chéfia cotelto Re Don Alfonfo è 
| C. Quando ella me lo dica,lo faprò» 
{ A. Noneffendo Redi Lione,deue efferil Re DonAlfonfo il nobile,nel cui tem 
| o fù vn’altro Re Don Alfonfo di Lione;& poi ficongiunfero i due Regni nel 
l ' Re Don Ferdinando il Santo, che per parte di padre hereditò Lione; & per 
| quella della madre CaRtiglia. Maritorniamo alle noftre medaglie di Toledo. 
| 
| 
| 


Tutte quefte medaglie de’ Re Goti fono di pefo di vna dramma l'una, & lauo- 
rate da peffimi macettri. 

| B. Toledoal tempó de’Romaniera egli capo di Prouincia,o Conuento,o Co- 

| lonia,o Municipio? 

| A. Pliniodice;cheerailcapo,oilfine,della Carpetania;& lo mette per luogo 
tributario: &dice;che andauano quei di Toledo a Cartagena, come a Con- 
uento perle litisma effendo poi ftara diftriitta Cartagena al tempo de’ Goti» 
Toledo fùilcapo della prouincia Cartaginefe & quivi fù la Sedia Reale & 

| l'habitatione principale de’ Goti,doue fi celebrarono tanti Concilij.generali 
di tutta la Spagna. Dell’altre medaglie di Caftiglia & d'altri luoghi , parle- 


remo vn’altra volta. 
DIA- 


SEGVITANO LE-MEDAGLIF 


DETTA- P ROVTITNGOEA 
TARRACONESE, 


ET POI QOVELLE DELLA BETICA: 
ET DELLA LVSITANIA. 


SSS HE altre medaglie hà V. S. di Caftiglia? ma particolar- 
t mente defidero di faper di quelle di Segouia. 

% DiSegouianehòvna di rame di pefo di meza oncia in | 
«Né circa,che davna parte hà la tefta di vn giouane,con que 

id Aelettere. C. L. che può effere che dicano Colonia Lati- 

na: & dall’altra hè vnhuomo a cauallo con vna lancia,& 

fotto vi e quefta parola » SEGOVIA sche chiarifce qual 

fial’ortografia delnome di quefta città , che molti fcri» 


Plinio non dice feera Municipio, o tributaria, folamente la mette fra PAreua- 
chi,& fra quelli, che andauano per caufa di litigij.a Clunta, che hora chia- 
mano Crugna,o Corugna del Conte a differenza di quella di Galitia - Altri 

dicono, che hoggidì fi chiami Caftro , che è appreffo a Crugna , & che ambi 
due i luoghi fiano da fette, ouero otto leghelontani da Ofma. Di Clunia hò 


Vedute alcune medaglie,& ancor che Plinio la faccia capo di Conuento,non 
Ff lachia- 
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lachiama però chiaramente Colonia,& perciò in vna medaglia fi vede ferit- 
to Municipio folamente,ma Tolomeo la chiama Colonia. in quella moneta 
è dall’vno de’ lati la tefta di Tiberio Cefare incoronato d'alloro con que- 
ftainfcrittione, Tl. CAESAR. AVG. F. AVGVSTVS. IMP. & 
dall’altro è vntoro,&lettere,che dicono CLVN. MVN. CN. POMP. 
MONTAN.;.ilrefto non s'intende fenon infine IT, VIR. In duealtre 
medaglie non è la parola MV N. ma CLVNIA, &nonvifono Duum- 
uiri,ma Quartumuiri,i nomi de quali fi leggono,& intendono male CAR... 
TI CAL PRESCCALCAN.INI . VIR; Imaginiamoci che di- 
cano ,C..Aronto,Tt Caelio , P. Reftituto sl. Caelio Candido Quartumuiris. In vn’altrame- 
daglia fono quefti nomi, CN, P O P, M. AVO. T. AN O. M.IVL.SE.- 
RAN. INI. VIR. chefignificano, Cnaeo Pompeio, Marco Antonio, Tito Antonio, 
Marco Iulio ferano Quartumuiris, 

B. Perche nella primadice II. VIR. & nell’altre ir, VIR? 

A. Nonfipuòfarbuon fondamento nella prima medaglia, mancando tante 
lettere innanzial I1. VIR. & forfe mancano II. coi quali farebbono co- 
me l’altre. 

C. Nellibro delle medaglie ftampate da Enea Vico n'è vna dell’Imperador 
Galba,doue fi vede la Spagna in piedi con vn cornucopix;che par;che dia al- 
l’Imperadore.il quale ftà a federe,non fò che figura dellaVittoria,o della For 
tuna.Etnellelettere fono queftinomi, HISPANIA. CLVNIA. & vn’al- 
tronome SVL, che perauentura è fcorretto, vorrei faper quel,cheaV. S. 
paia di queltamedaglia: & eccoillibro douefivedrà. 


A. ITomiricordo d'hauer veduta cotefta medaglia in Roma, ancor che delle 
lettere di cotefto terzo nome io non mi ricordi,& potrebbe effere che foffero 
del nome dell’Imperadore, che fi chiamò Seruio Sulpitio Galba. Diceuano 
alcuni,che inSuetonio,& in Plutarco era fcorretto il nome di Clunia,poi che 
vno lachiama Cluuia,& l’altro Colonia,& che era il luogo, doue fù pronofti- 
cato a Galba, che haueua da effere Imperadore: &'in quefto modo dichiara- 
uano la medaglia, dicendo che la prouincia della Spagna gli dauain mano 
l’Imperio: ma alparer mio il nome di Clunia non farebbe ben meffo , fe la 
medaglia non fofle ftata battuta nel luogo fteffo di Clunia,la qual cofa credo 
che fi faceffe altempo,che lo gridaroho Imperadore.Del Municipio di Grac- 
curis vi fono fimilmente delle medaglie di Tiberio Cefare,in cui fi vede Ja fua 
efigie incoronata, con l’inferittione piùcommune, TI. CAESAR. DIVI 
AVG. F, AVGVSTVS. nelrouefcio é vn toro, che ha fopralatefta vnacertà 
cofa triagolare,comevna mitra,&quefte lettere, MVNICIP. GRACCVR 0 
come fi vedeinvn'allra GRACCVRIS.&èda notare, che quello, che nell’al- 
tre medaglie ftaua abbreutato,M. o M7 N.MVN.in quefta è diftefo con più 
lettere MVNICIP. & l’altro nome,che molti fcrivono conla H,qui è fenza» 

í Dicono 
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Dicono che quefto luogo fù fondato da Tiberio Sempronio Gracco genero di 
Scipione Africano,& padrede’ due Tribuni Tiberio;& Caio Gracchi. Plinio 
fài Graccuritani del priuilegio de Latini vecchi ,hoggidicono,che fi chia- 
ma Gragial,& altri Agreda . Hebbe illuogo di Graccuris anticamente nome 
lllurci, come dice Paolo nell’ Epitome di Fefto Pompeo. Et fe ben Plinio dà 
vn nome fimile ad altri popoli di Spagna,tuttauia non è da marauigliarfene, 
poiche egli dà gli iftefi nomi a diverli luoghi ,& popoli. In Tolomeo Graccu- | 
ris è meffo fra’ Vafconi,come Giacca; ancor che foffero del Conuento di Sa- 
ragozza,ma Floro la mette conquelli di Celtiberia. , Lib. 41, 

B. Perche ha egli cotefto toro la mitra? 

A. Due modidi mitre;o diademe,o come alcuni le chiamano infule hò veduto | 
ne torichemenano a facrificare: Púno è come quefto,che ho detto,triangu- 
lare,fe bene in alcune mitre dipingono vn circolo inmezo,che refta fatto coż 
me l’Hoftia noftra dell’altare: l’altro èa guifa d’un femicircolo ; fatto nè più 
nè meno come quelle,che mettono all’imagine de’ Santi, & a quella di Chri- 
fto noftro Signore. Etnon è fenza mifterio,perche fi come Dio fi fece huomo; 
&hoftia;0 vittima perredimerciconlafua fanta Paffione;& coli come ancora 
i fuoi Apoftoli,& tutti gli altri Martiri patirono la morte per fua Diuina Mae 
ftà; forfe che quandoli conduceuano a morire, andauano nello telo mo- 
do che i Gentili menauano le loro vittime con le fteffe mitre, come fi ve 
de fin hoggi in molti di coloro che: fon condennati a che ftiano con effe 
negli atti publici dell’ Inquifitioneso inmaltri achi per altre cagioni le metto- 
no.Tuttequefte pitture;& atti pat, che fi conformino con l'antica pittura de 


gli ornamenti delle vittime;& quello diquelcircolo,che hà la figura della no | 
itra fanta Hoftia;è cofa di grande ammiratione. Infilaefunt,dice Fefto, flamenta | 
fine filamenta lanea quibus facerdotes ex Hofliae,templaque velabantur, Et Virgilio dice, | 
Saepe in honore deum medio»ftans hoftia ad aras » | 

Lanea dum niuea circundatur infula vista: | 

Inter cunétantes cecidit moriburida miniftros « | 

Per memoria forfe della morte/de’ fanti Martiri c'è retato lufo delle noftre | 
mitre pontificali . 151 | 
.. Portauan’ ellenole vittime: de» Geritilvaltri ornamenti ? ; } | 
A. Iol'ho veduteindiuerfiluoghi'nell’antichità di Roma concerti ornamenti | 
cheraffembrano coronesche pedonolorodalle corna di quà;& dilà & alcuni | 
credono,chefoffero come fonagli, & di queftife neveggono nelle medaglie | 
di Petilio Capitolino,& d’Augufto neltempio del Campidoglio. Etper pro- 
uar quefto s'adducono alcune parole di Suetonio,che parla d'un fogno,che | 
fece Augufto,a cui pareva che Gioue filamentaffe con effo lui: & perche non | 


Piangefle li fece metter certe corde piene di fonagli nel fuo tempio. | 
Fi 3 Porta- 
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Portauano parimente i tori vna larga ftola nel mezo ; che dall’un canto & dal- 
l’altro ftaua pendente,ancorchei Romani non la chiamaffero ftola,ma Vitta, o 
fafcia. A quefto propofito delle mitre,fi può referire quel,che dice Sparciano 
dell’Imperador Adriano,che comandò che a quelli,che fallinano,i quali fono 
chiamatiin Latino decottores , lifaceffero pafleggiare perl’Anfiteatro con vna 
mitra per vno. Et Antonio di Lebriffa mette infieme molte cofe a quefto pro- 
pofito in vno de’ cinquanta luoghi della facra Scrittura, trattando di quelle 
parole di S. Luca, Cum effet vir iuftus,co nollet traducere eam. 

B. Mifon rallegrato affai di faper cotefte particolarità. 

A. Torniamo alle medaglie. Di Mentefaho vnamedaglia d’oro del Re Suin- 
thila,nella quale è vna tefta per parte con quefte lettere, + SV INIHILAR: 
& dall'altra, MENTESA. PIVS. Plinio mettei Mentefanifra1 popoli tri- 
butarij.che venivano'al Conuento di Saragozza, & li nomina due volte,dicé- 
do che alcuni fichiamauano Oritani, &alcuni altri Batuli. E'ftata opinione 
di molti,che Mentefa foffe la Città di Gaen nell’Andaluzia,il chenon con- 
corda con quefto luogo di Plinio. Altri dicono che fia appreffo a Cazorla. 
Ma entriamo a ragionar’hora delle medaglie dell’Andaluzia,poiche habbia- 

Lib.3. mo dato fine a quelle della Prouincia Tarraconefe. Dice Plinio che la Beti- 
casche hora chiamiamo l’Andaluziasera la più fertile, & la più gentil parte di 
tutte l’altredi Spagna. Erano ineifa quattro Conuenti,doue fi giudicauano 
le caufe; il Gaditano,il Cordubenfe,l’Aftigitano,& l'Hifpalenfe. Verano da 
cento fettanta cinque luoghi,de' quali otto.erano Colonie,& altrettanti Mu 
nicipij,& de’ Latini antichi ventinoue»& liberi fei,&iconfederati erano 
quattro,fe benaltri ne mettono meno,&ftipendiarij o tributarij cento venti. 
Leotto Colonie fono quefte., Corduba Patricia, Hifpalis Romulenfis, Afta 
Regia, Aftigitana Augufta Firma, Tucci Augufta Gemella, Tucci Virtus lu- 
lia,Atubi Claritas Iulia,Vrfo Gemina Vrbanor.Che luoghi fiano quefti, non 
lo faprei dire,fuor che i due primi,che fono molto conofciuti,Cordoua & Si- 
uiglia.DiCordoua ho vedute delle medaglie d’Augufto cô la fua effigie, & cô 
inferittione differente dall’altre; PERM. CAES. AVG. chefignificano;Per- 

. milfione CaefarisAugufti. dall’altrabanda è vna corona ciuica , &in mezo hà que- 
fte lettere, COLONIA. PATRICIA. In quefta medaglia fi vede diftefo 
quefto nome Colonia,ch’altrouefimette abbreniato; C. o: COL. In vn'al- 
trá medaglia fon quette lettere, CAESARIS AVGVSTI IMPERATORIS: 
& dall'altra parte trelancie di quelle che feruiuano per bandiere. Quella di 
mezo ha vn'Aquila fopra,&vifon purle fudette lettere, COLONIA: 
PATRITIA, 


B. Che 


B. Chefignifica egli cotefto rouefcio? | 

A. Vòpenfando chefia per cagione dell'aquila della Legione, che foggiornò 
inquella Città come in Colonia. Egliè da notare che quefta parola Patricia 
s'hà da fcriuere con la C, &noncon la T nell’antipenultima lettera: & così 
Patricius,Aedilicius,Tribunicius, & altri. 

B. Sichiamaegliforfe Patricia, perche tutti quelli,che vennero ad habitare a 
Cordoua foffero de’ Patricij Romani ? 

A. SeMarco Marcello la fondò,o fe la fece Colonia,& le diede cotefto fopra- Strab. lib. i 
nome di Patriciajnonè da creder, che noneffendo egli Patricio, percotelta 3. | 
caufa le metteffe tal nome: nè meno che per tål cagione fia auuenuto,poiche 
con le guerre ciuili,come fcriue Cornelio Tacito,le famiglie antiche Roma- 
neandaffero mancandqg. 

B. Qualicrano propriamente i Patricij Romani? 

A. Ven’erano di due maniere, Maiorum gentium.Et minorum. De’ maggiori a tutto i 
rigore erano folamente quei,che difcendeuano da’ primi cento Senatori che | 
mife Romolo nella fua nuoua città di Roma. Et quelli, che poi fi aggregaro- 
no per priuilegio, come furono quelli de gli altri cento Sabini , che vennero | 
con Tito Tacio, Et quelli, che vennero dopola diftruttione d'Alba. Etcosì 
altri, che vennero d’Etruria con vn Celio, 0 Cele, che diede nome almonte 
Celio,& i Tarquinij,& alcuni altri al tempo de’ Re.Minorumgentium,erano 
quelli;che aggiunfe Lucio Bruto dopo che furono fcacciati i Tarquinij;& i | 
Claudijche vennero co'l primo Appio Claudio,& così tutti quelli,che orten 
nero quefto priuilegio d’'effere delle famiglie Patricie fi chiamauano Patri- | 
cì di quefti minori. 

C. Adunque quefti foli erano nobili in Roma? i 

A. Eglino eran nobili,manon foli, percioche efsi chiamauano nobili tutti 
quellische difcendeuano da perfone,ċhe baueffero hauuti magiftrati grandi, 
come Dittatori, Cenfori, Confoli, Pretori &fimili : ancor che foffero di fa- 
miglie plebee:come i Marcelli,& i Mertelli erano molto nobili,& molto anti- | 
chi, &con tutto ciò erano plebei. EN | 

. Gli Equiti Romani eran’ eglino così nobili , come quelli, che hoggidi fi | 
chiamano in Caftiglia Cavalieri? ‘ 30608 

+  Equitifichiamavano quelli,che andauano alla guerra a cauallo, &che il 

fuo valeua quattrocento mila feftertij , che faranno da diece o dodici mila 

ducati: &diquefti ve n'erano tanti de’ plebei, quanto de’ Patricij,& ordina- i 

riamente non voleuano hauer magiftrati,ma folo feguitare la guerra,o atten 

dere alle loro poffeffioni:non erano tenuti nobili,fe gia non foffe ftato per al- 

tra cagione;ma fi ben fidiceua,egli è della famiglia de gli Equiti Romani An- 

tichi. Vedete quanto egli è differente il nome de’ Cavalieri de’ noftri tem- f | 
pi, fe ben firaflomigliano affai ,percioche caualiero chiamiamo ancor noi | 


quel che và a cauallo, come allhora effi lo chiamauano Eques, pero a SP 
modo 
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modo chiamaremo caualiero vncontadino;che fe ne andrà a cauallo ; ancor 
che andaffe alle volte fopra vn’afino. 

B. ChecredeV.S.chevoglia fignificare Colonia Patricia? ; 

A. Colonia di vecchi,& honorati , & che meritino d’effere ftimati, & riueriti 
come padri. > 

B. Conche autorità fi conferma cotefta interpretatione? 

A. Con quello,che fi diceuaal tempo di Giuftiniano de Patricij,che erano 
certi huomini principali,a' quali imperador daua queltitolo,& li teneua co 
me padri. 

B. Iomicontento di cotefta autorità. 

A. Fràle medaglie d’oro,che furono di Aluaro Gomez ve ne è vna del ReVam- 
ba, che,come già dicemmo,gli antichi lo chiamano Vuamba : che da vna par- 
teha vna tefta mal difegnara,& alcune lettere chedicono, t IND. IN. M. 

` VVAMBA. R. dall’altta ha vnacroce alta con alcuni fcaloni; per laquale 
egli fi vede, cheè cofa antica l’adorar la croce contra gli heretici de’ noftri 
tempi. Vifono ancora quefte lettere, t CORDOBA. PATRICIA. 

C. Comes'hà egli da leggere la prima infcrittione ? 

A. InDei Nomine Vuamba Rex. 

C. Cotefto non corrifponde nè alle lettere,nè a’ punti della medaglia. 

A. Giàloveggo: ma confrontando molte di quette, hò trouato che errano in 
molti modi in quefte tre parole, & ne punti d’effle. Invece di IN mettono 
{peffe volte la I, &in'vece di DEI la D fola, o D.1. infieme,o feparate coi 
punti,& incambio di NOMINE, mettono tre confonanti NMN infieme 
o feparatamente coi punti N.'M. N. altre volte duedi effe NM. o N. M. 
coi punti,& cofi in quefta,della qual parliamo in luogo di fcriuere IN. DI. 
NM. mifero IND. IN. M. come barbari. Invn'altra medaglia d’argento 
del Re Suinthila,chemolti altri chiamano Scinthilla;fono le fudette cofe dif 
fegnate, in modo che non fomigliano ponto a’ difegni di Fra Batiano del 
Fiombo :lelettere fono molto guafte,ma filegge + SVINTHILA REX. & 
dall'altra parté, CORDOBA TOPRM. Mi vò'imaginando che voleffero 
dire Patricla. Invn'altra del Re Eruigio è vna tefta così mal fatta, che par» 
che fia più tolto vn vafo,& vi fono quiete lettere} ID. INM.ERVIGIVS Rt 
nel rouefcio è la croce come nell’altres&lelettereCORDOBA PATRICIA. 

C. S'haeglida pronontiare Cordoba;0 Corduba? 

A. Non poffiam fidarci di quefte medaglie de’ Goti,&iocredo chei Greci feri 
ueffero korargn & così io direi Corduba, Ho veduto vn’altra medaglia, che da vn canto 
ha vna faccia mal difegnata d'una donniasdall’altro alcuni rami ulino con quefte lettere in mezo 
VEIA: queft’ Vla credorio;che fia quella terra che hoggi fi chiama Monte Maggiore diftite da Cor 
doua cinquë leghe, della quale fanno mentione oltre quello che fi leggein molti falli; & medaglie 


antiche Hirtio ne'comentati aggiunga quelli di Cefare, Tolomeo nella Geografia, & Antonino nel 


{uo itinerario, fe bene in alcune tam pe delle piu (timate di Venetia & di Lione il telto d’Hirtio è 
{corretto hauendo VLLA inluogodi,VLIA comedene chiamarli, & come particolarmente 
fa fedevn’antica infcritrione intagliata invia colonna che fta in Mohte Maggiore lagúal dice, 
IMP. CAES. DIVI. SEPTIMII. SEVERI. PIT. PERTINACIS. AVG, ©ARABICI 
ÀDIABENICI. PARTHICI: MAX: BRITANICI, MAX > FILIO, M, AVRELIO 
DIVI. M. ANTONINI PIL. GERMANICI.. SARMATICI.. NEPOTI .- DIVI 
ANTONINI. Pil, PRONEPOTI.; DIVI, HADRIANI. ANTONINI . ABNEPOTI 
DIVI. TRAIANI. ET. DIVI. NERVAE. ADNEPOTI. ANTONINO. AVG. TRIB 
POT, VIII. COS. VI. SPLENDIDISSIMVS. ORDO. REIP. VLIENSIVM. STATVAM 
FACIENDAM. DEDICANDAMQVE. CENSVIT. DEDICANTE. MARCO. MANIO 
CORNELIANO. CVRATORE.TANNONAE. CIVILIS. DIVI. ANTONINI > 
Dice Hirtio parlido di VLIA che ella era fabricata fopravn'alto mete; & che così per natura, come 
parte era molto forte.Il medefimo dicealtroneche.era sépre tata amoreuoliffima al popolo Roma 
no.l rami d’uliuo fignificano la molta abondaza d'olio che spduce quel paefe.Et eccoui la medaglia» 
Veniamo 
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Veniamo hora alle medaglie d’Hifpalis,&d’Italica; vna delle quali chiamano | 
hora Siuiglia,& l’altra Siuiglia la vecchia,& fecondo altri Triana. Di queta | 
vltima hò veduto vna medaglia di rame affai c6fumata, nella quale appare la 
faccia di Tiberio Cefare con quefte lettere, TI. CAESAR, AVGVSTVS. 
PON)M.&nelrouefcioèvn’ara, o altare,&in effa fi fcuopre feritto PROVI 
DENTIAE.AVGVSTI. & altre lettere, DIVI. AVG. ... NIC. ITALIC. 

Permezo di quefta medaglia non fi conofcefe Italica all’hora era Municipio 

o Colonia, fe però nondiceffimo , chele lettere s'haueffero a leggere Munic. 

Italic. Et fi conferma c6 quelta opinione quelsche dice Aulo Gellio;che quei Li.16.c13, 

d’italica domidarono all'ImperadoreAdriano;che n’eranatio,come fù il fuo ` 
predeceffore Traiano,che di Municipio la facefle Colonia : & egli ad effi rif- | 
pofe che farebbe ftato vn diminuir la riputation loro, come giàfiè detto. Pagags. 

C. +*Da Siuiglia m'hanno mandate quattro medaglie,che faranno molto a fegun, 
propofito per dichiarare il mancamento di quello,ch'ella hà detto,lequali hò | 
qui appreflo di me,& in vna d’effe mi par che fiano alcune lettere che dicono | 
11. CAESAR. AVGVSTVS. PONT. MAX. IMP, & nel rouefcio fono | 
altre lettere PROVIDENTIAE AVGVSTI: le quali parole fono nell’ara, | 
gi ella vedrà,& nel giro fon quefte altre PERM. DIVI: AVG. MVNIC. | 

LG 

A. Mipiace affai, che in così buona occafione mi habbiate dato foccorfo con 
quefte medaglie,ma defidero di faper fe frà effe ne foffe alcuna, doue fia fcrit 
tO Hifpalis,0 Colonia Romulenfis,cheè come la chiama Plinio. 

C. Quelte due medaglie vennero con l'altre, & V. S, faprà dichiararle meglio 
dime:&eccole. 


A. Queftefono quelle,che io cercauo : da vna parte è la tefta d'Augufto ua 
tonaca d'alloro con vna ftella di fei raggi fopra la tefta ,&innanziv Cvntui 


mine difegnato con quefte parole PERM. DIVI. AYG. COL. a 
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vogliono fignificare » Permiffione Dini Augufli Colonia Romulenfis, o Romulea: fi come 
mi pard’'hauer veduto in vna infcrittione. Etdall’altra è vn capo di donna 
con vna luna fcema,checrefce fopra la detta tefta che, comeio credo è Li- 
uia Augufta,feben nella medaglia dice Iulia,che, come fi vede in Suetonio,& 
in Tacito,prefe il nome di Iulia percommandamento di CefareAugufto do- 
po la morte di effo  & par che quefta medaglia fofle fatta dopo la morte poi 
chelo chiama Divo Augufto ,& per ciò ftanno bene quefte parole in quefta me- 
daglia IVLIA. AVGVSTA.&vifiaggiunge vngrand’epitero GENETRIX 
ORBIS : cercate hor voi fe fi può confermar coi libri antichi. 
B. La parola Genetrix , fivedein altre medaglie,& hòintefo direa V.S.che vien 
| da vn verbo antico detto GENO. del quale fi fà mentione ne i Digefti di 
| ; Fiorenza. ] - 
| A. DiSiuiglia io non hò veduto altre medaglie fe non alcune d’oro de’ Goti, ` 
nelle quali è fcrittoilnome ISPALI fenza laH,& in molti libri antichi i Con 
cilij Hifpalenfes fono nominati Spalenfes,ficome ancora la prouincia di Spa 
gna è nominata Spania:il chefi vede nell’epiftole di San Paolo,& hoggidi 
comein Italia fichiama Spagna, così è detto Spagnuolo chi è nato in efla,& 
non mancano di quelli, che dicono che i Grecilachiamauano SPANIA per 
effer poco habitata, & per trouarfi in effa pochi edifici, & poca gente: maio 
credo che quefto nome nonvenga da alcuna parola nè Greca, nè Latina. 
Delle medaglie d’orove n'è vna del Re Eruigio,doue nella parte della fua ef- 
figie,fono quelte lettere:o cifre, IA INM ERVIGIVS R 
B. Come s'han’elleno da leggere? i i 
A. InbDei Nomine EruigiusRex.Viè la feconda lettera Greca in cambio di Latina fi 
come invn’altro luogo habbiamo veduto © invece di TH.Nelrouefcio è vna 
croce con certi fcaloni,& queftelettere t ISPALI. PIVS. Invn'altrame- 
daglia di Vuitterico fi vede vna tefta da ogni lato, con quefte lettere in 
vnadieffe, t VVITTERICVS RE. &nell’altra PIVS ISPALI; Etche la 
parola RE voglia inferire Rex. fifalua con la croce, per la quale fi faluò tut- 
to il gencre humano: perche ftanno le lettere in giro, & dopola E feguela 
croce,che hà qualche fomiglianza con la X. Invn’altra del Re Vuamba;do- 
ue fi vede vn capo, non fi leggono benele prime lettere, ma folo VVAMBA 
B. dall’altra parte è vn ramo picciolo, & vna croce, & vna ftella di fette rag- 
Parla del- —gi,comelanoftra;con quefte lettere, ISPALI PIVS. Invraltra del buon 
e ReReccaredo fiveggono due tefte,vna per parte,& quefte lette, t RECCA- 
la fa am —REPVS REX, ma fono fcorrette, poiche mettonola P invece della D,& nel 
naz rouefcio PIVS ISPAL1.Vn'altra ne hò veduta di Sifebuto cò le fudette due 
tefte,& con quefte lettere, t SISEBVTVS RE. &dall’altra parte 7 .ISPALI 
PIVS. Et ciò bafta di quefta città. Euui anco vn'altra medaglia di Carmona, che antica 
mente fù detta Carmo,& da Tolomeo Charmonia . Della quale fà mentione Giulio Cefare,& gli 
dà titolo della più forte città di tutta la Betica dicendo che in efa era vna munitiffima rocca . La 
ricorda anco Strabone, & Antonino nel fuo Itinerario, E*fituata fopra vn altiffimo monte, 
& hà nella cima vna rocca molto grande , & con forma d’antica ftruttura, E` lontana da Siuiglie 
fei leghe,che apunto importano i ventiquattro mila paffi , che fecondo Antonino fono di diftanza 
traHifpali , & la antica Città di Carmona» Hà vn larghiffimo & fertilifimo,tenitoro tutto piano, 
che volgarmente fi chiama Xega de Carmona » & per quelta fertilità meritamente nelle medaglie 
d’efla città pofero gli antichi in vno de i lati le {pighe di grano, hauendonell’altro-la tefta di vn’huo 
mo con la celata;a cui fà giro intorno vna corona,& potrebbe per ventura effer di Marte, fe pur non 
folle di qualche Duumuiro, che hauefle fatto battere la prefente medaglia. 


Dell’al- 


Dell’altra Colonia chiamata Tucci, o Augufta Gemella, che per certe inferit- 
tioni credono alcuni,che foffe appreffo allamontagna diMartossvièvna me 
daglia d’oro del Re Suinchila,che hà due tefte vna per banda, & quefte lette. 
re, t SVINTHIL: RE. & dall'altra, t IVSTVS TV: CI. par che i due 
punti feruano in vna parte per A,& nell’altraperC. x Della Colonia Vr- Aggiunta. 
fo per fopranome chiamata Gemina Vrbanor, quantunque in alcunilibri di 
Plinio fi legga Genua invece di Gemina, hò veduta nondimeno vna meda- 
glia, che hà davna parte vna tefta diyn giouane incoronato quafi con vna 
benda,& dauanti la faccia hà quefte lettere, VRSONE. & dall'altra è vna 
Sfinge,la quale,come dicemmo , hà la faccia didonzella,&i piedi, &la coda Pag.ı55. h 
di leone, & nel mezo del corpo leali alzare, conforme al verfo d'Aufonio 
già detto di fopra; da’ piedi fono alcune lettere,che non fi poffono legge- 
re,febenevificonofcon quefte A. CICO , chehannodibifogno che rifufci- 
ti Edipo per interpretarle:la medaglia è di rame di pefo di meza oncia. Hò 
vedute con quefto fimile rouefcio alcune altre medaglie,però fenza le lettere 
— della faccia,&conaltre lettere a’ piedi della Sfinge,che fimilmente non le sò 
dichiarare. Alcuni Rimano che quefto luogo fia Ofluna, &io per me credo 
che quiui fiano pietre fcritte con quefto nome. Hoggidì è vninerfità molto || 
eSnalata perla liberalità dei Conti d’Vregna;&d Ofluna.] 
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B. DiGranataccci egli alcuna medaglia? 

A. Fràquefte d’oro de Goti ne fonoalcunec 
quale dicono,che era il nome antico di Granata > l 
il concilio Eliberritano ; ancor che alcuni credano sche foffe celebrato inyn 
altro luogo del medefimo nomein Catalogna vicino a vn luogo» hora chia- 
mato Colibre,fe bene alcuni autori lo chiamano Hiberi ,& così par, che Pli- l 
niochiamiilluogo delľ Andaluzia colfopranome di Liberini:&in Granata 
midiconochefitruouano delle inferittioni con quefto nome, Ordo Iliberitanor. | 
& è certo che il concilio è di qnella prouincia conforme alle fottofcrittioni 
di molti preti di quei pacfi,le quali non fi veggono ne libriftampati:& in Gra 
nataè hoggi vna portachiamatala porta Eluira, & hò intefo che da ella fi và 
avnmonte,douefi veggono vekigi della città vecchia „chefi chiama Eluira. E 


on quefto nome ELIBERRI, il | 
&cheda effo prefeilnome | 
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| Invna medaglia delRe Suinthila,nella quale fi veggono le duetefte vna per: 

| parte,& quefte lettere; t SVINTILA RE, mancano due lettere conformeal- 
laltre medaglie purdi tal Re,incui è feritto Suinthila Rex, Et di cinque meda- 
glie.che io hò veduto in quattro è la H, 

| B. Cheletterevifono nelronefcio? 

| A, Quefte, PIVS ELIBER. invn'altra medaglia del Re Sifebuto davna 

| parteè la fudetta effigie,& quefte lettere, y SI SEBV TYV S RE, &dallaltra 

| FIVS ELIBERRI. 

| aggiuora C, X Dell Andaluzia mihanno mandato vna medaglia di rame, che parsche 

| i fia dell'antiche di cotefta città, & V. S.l’intenderà meglio. 

| A. Par,che da vna parte fia vn pefce;che potrebbe effer qualche tonno di que’ 

dell Almadraue del mare Oceano,&Jelettere giudico chedicano ILIBENA I 

& in vn°altra panche vi fia vna M inluogo della A., &dall’altra è vna fpigha digrano,& 


| dimoftra efer vna medaglia di paefe fertile, & della cofta di mare abondane 
Il te di pefce,comeè la prouinciadell’Andaluzia,& il Regno di Granata, Lame 
Il daglia è di pefo di vn’onciasche permon effer chiare le lettere nonm'aflicuro 
Il che fia quefto il nome di cotefta città. ] 
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| . Diun’altroluogo,che horalochiamanoPorcuna;&inyn'altro répo Obulco col 

il fopranome di Pontificiéfe,hò vedutovna medaglia di rame doue da vnlato è 

| | vna faccia mal difegnata d'una dőna,cő quefte lettere OBVLCO;& dallaltro 

il fi vede vna fpiga di fruméro,& vn granello affai groffo d’orzo,& quefte lettere 

Np L.AIMIL.M.IVNI,& vicino al giro della medaglia AIP, o AVX. le quali tre 

il lettere nő intédo:l’a!tre fi leggono così,Lucio Aimilio,Marco Iunio, màca Duumbuitis. 

| B. Comefisàegli,chefiano vn luogo fteffo Porcuna, & Obulco è 

| A. Permezoguna infcrittione;doue fi legge quefto nome Obulco,& fi fà men 

Il tione di vna Scrofa,che era quivi di pietra, dalla quale è da credere che fia 

il derivato il nome di Porcuna, & che venga da Puerca, così dettain Spagnuolo — 

la fcrofa. 

| B. Perchev'èeglilafpiga,&ilgranello dell’orzo? 

A, Perdimoftrarel’abondaza delle biade;che fi raccolgono in quelle bide.In 
vn’altra medaglia le lettere &lafaccia da vn lato fono d’unifteflomodo, ma 

nel rouefcioè vn aratro;&vna gridefpiga,&vna ferpe,&certe lettere guatte 

B. Perqualcagione v'è egli la ferpe? 

| A. Giàhabbiamo detto vn’altra volta, che Cerere fù portata da due ferpi i 

| vna carrozzą quando andò cercando Proferpina fua figliuola. 

| 


B. Horamifouuiene che Gio.Battifta Perez Canonico di Toledo mi diedevn 
foglio di carta con certe lettere molto (trane cauate da diuerfe medaglie: ne 

| quale è quefta parola Obulco con quefte duerighe  Kpy/Wwy 

| LR, KVIS 

I A. Coteftelettere hanno qualche parentela con le Latine, &ipecialmentela 

| B, &gli VV, | Vi 

I B. Vi 
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B. Vi fon elleno delle medaglie d'altro luogo della Andaluzia,che non fi fia 
detto? 
A. % Aluaro Gomez mimandò due medaglie di rame, & diceua efferfi tro- Assiunta. 
uate vicino a Caliz : lyna di effe è picciola;& hà da vna banda vna tefta di 
I donna con icune torrette nella cuffiaycome fi folcua figurar Cibele madre 
| diqueivani Dei: ondeiomi dò aintendere;chefia pofta per efa Cibele, & 
vifono quefte lettere CARTEIA, che è ilnome d'un luogo moltovicino 
allo ftretto di Gibilterra, &ficrede che hoggi fia Algezira,0 fecondo altri 
Tarifa. Dall’altra banda è vna figura di Nettuno come è in molte altre, con 
vn piede pofato in terra,&co'lfuo tridente conofciuto da ognuno. 
B. Incoteftorouefcio euui egli alcuna barca e 
A. Io nonvel’hò veduta,ima perche ne domandate voi? 
| 
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B, Perche hò letto che foffe in effa, o invn’altra medaglia di Carteia. 
A. Potete hauer fimilmente letto , che {i chiamò Tarteffo; &che ne fù Re Ar- 
gantonio ; che viffe centocinquanta anni, & Strabone allega per teftimonio 
certi verfi diAnacre6te,& il padre delle biftorie:& di molte bugie,Herodoto: 
& efo Strabone dice, che egli vide Beris, chehora fi dice Guadalchinir,& in 
altri tépi nominato Tarteflo per autorità di Stefecoro poeta; là doue fauellò 
delle vacche di Gerione;& che fra le due bocche del {udetto fiume vi fù vn 
luogo detto Tarteffo.Quefto Re Argironio è chiamato da Plinio Tarteffo, & Hb.7.cap. 
feguendo il poeta Anacreonte gli diede i cento cinquanta anni di vita: dapoi fiemliz. 
i dice che era Gaditano, & che v'era maggior Certezza che egli hauefferegna- ce 
n toottantaanni cominciando dai quaranta: ancor cheinvn'altro luogo dica 
che Carteia fù da’ Greci nominata Tarteffoyilche Pomponio Mela non affer- 
‘ma, mal’aggiugne, come opinione d'altri. 

B. Mela fù egli da Carteia,o da Mellaria;0 da altro luogo dì nome ftrano ? 

A. Egli deue effere da Cingenteratum, 0 fecondo altri da Tingentera luoghi nòn 
meno fauolofi di quelsche fi fia Gerione,& Argatonio.Et l'opinione di Pietro 
Ciaccone di che foife più preito da Carteia, che da Mellaria mi par migliore: 

& l'emendationi di quel luogo fi vedranno nellibro di Andrea Scoto, che mi 
dicono che voglia ftamparle con quelle cofe;che Ermolao Barbaro,& il Com 
mendatore greco Ferdinando Nugnez hanno feritto fopra Mela. 

C. Che midice V. S. delle parole di Giuftinosche hà ridotte in cépendio lhi» - 
ftorie di Trogo? Saltus Tarte/fiorum in quibus Titanas bellum aduerfus deos gefsifte proditur , 
incoluerc Curetes : quorum Rex vetustifsimus Gargoris mellis colligendi vfum primus inuenit črc. 

A. Chevoletevoicheio vi dica,fe non che cotefte fauole delle guerre co Ti | 
tani,& co’ Giganti,fono proprie di quei di Creta , doue nacque,& morì Gio- l 
ue,& per cotelte & altre menzogne fi verifico il verfo d'Epimenide, che alle- 
ga San Paolo;che.vn mio amico traduffe in quefta guifa : Semper iners ventersCres i 

| 


ch,mala beftiaymendax, De Cureti dice molte cofe Strabone neldecimo libro, 
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fra effe è qualche cofa, che potrebbe effer a propofito della Dea;che è nella 
medaglia, nella quale non voglio perder tempo. Quanto alrouefcio chiaro 
è che Nettuno v'è pofto per effer quelluogo vicino allo ftretto cofa tan- 
| to marauigliofa caufata dal mare, al quale affegnauano i Gentili per Dio 
principale Nettuno. Dello ftretto v'è vn verfo inCicerone,che è de' miglio» 
ri,che fi trouino prima di Virgilio. 
Europam,libyamque rapax wbi diuidit onda . : 
Di Carteia,& Tarteffo, Silio Italico dice in quefta maniera nel terzo libro, 
«Argantoniacos armat Carteia nepotes , 
Il Rex proauis fuit, humani ditifstmus aeut 
| Terdenos decies emenfus belliger annos 
Il Armat Tarteffos,ftabulanti confcia Phoebo. ] 


il Veniamo hora all’altra medaglia,nella quale è dall'uno de” lati la tefta d’un 
Il huomo,&vnamazza, che potrebbe paffar per Hercole con la fua mazza, il 
iI quale hebbevn tempio molto nominato in Caliz, & della fua antichità dice 
| molte cofe Strabone,& altri :dallaltro vi fono due pefci grandi come tonni, 
& ciò credo che fia, perdimoftrarla pefcagione di quei mari: molte altre me- 
daglie dirame ho vedute con tale rowefcio,& nella faccia fi vede vna pelle di 
il leone, comein quelledi Aleffandro;&inalcuneèla fudetta mazza d'Herco-. 
| le con certe lettere diuerfe dalle Latine,& dalle Greche. 
| B. Saranno forfedi quei di Fenicia, che dicono che popolaffero l’ifola di Ga- 
| dische hora chiamano Caliz ? 
il A. Iononlofapreidire:ben sò;che confondeno i Fenici con li Peni,& alcune 
il cofe,che fono de’ Cartaginefi;o d'altri di Africa,gli fcrittorile attribuifcono 
il a quelli di Fenicia. Et quanto a me più tofto crederei che paffaffero que” 
| 1 d'Africa in Caliz,che quei di Tiro, & Sidone: ancorche effendo i Cartagi- 
nefi Colonia di Fenicia,nonfia gran cofa chiamarli con vno fteflo nome. | 
B. Cheletterefi veggono in cotefta medaglia d’Hercole ? 
A. Invnadiceffefono nelrouefcio oltre a’ pefci vna luna,& vna tellacon que 
fte lettere ın due verfi pOu 
qd mi fono imaginato chein quelle di fopra di- 
ca COL. o COLONIA. leggendoleal rouefcio;&in quelle di fotto dica 
il TAAP cioè GADIR. inaltre hòveduto diuerfe lettere. 
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B. Vno vncino lafcia V.S.didichiarare,&fefacciamo ch'egli fia R potremo 
dire che dica Romana Colonia; o Romanorum. 
C.o- Et fefoffe F o PH, direbbe Phoenicum. 
B. Quello,cheellachiamauaftellaficonfà affai co'l principio del nome di Ga- 
dir,& la luna fi confà al principio della parola Colonia. 
+ In tuttequefte cofe fi và molto albuio, ma fe preftaffimo fede a quello,che 
dice Platone nel dialogo , Critias; direffimo che folle il più antico nome 
d’ogni altro luogo di Spagnas perche doue parla di quella Ifola Atlantica, 
che era così grande, omaggiore, che PAfia, & l’Africa, & che fù innan- 
zialdiluuio vniuerfale, quiui fà métione di vna parte di quell’ifola di Gadir, 
&diceche era appreffo a quel luogo, che chiamauano le colonne d'Hercole. 
B. E'cotefta Ifola quella; che alcuni credono che fi feriueffe per dimoftrar 
l'Indie d'Occidente? 
A. Queftaè, maionon credo chetal imaginatione haueffe chi inventò quel- 
la fauolatrouata nell’ Egitto da Solone legislatore d’Athene, & poi finita, & 
accrefciuta da altri,& a me par che fi cominciaffe con lo fcoprimento dell’ifo. 
la di Gadi, & con quello di Spagna,che era quiui appreffo , & per l’altra ban- 
da wera il monte Atlante: & come quefti due nomi Atlante,& Gadir in Pla- 
ne fon veri,così il reftante l’hò perinuentione. — 
B. Chevuolegli fignificare corefto nome di Gadir, che a me pare che foffe 
l'antico di cotefta citta ,0 Hola, 
+ Platonedicechel’ifteffo che in Greco EYMHAOC, che viene interpre- 
tato di buone mele, o di buone pecore, & concorda con quel,che dicono del- 
le melasouer de’ pomi cotogni d’oro de gli orti Atlantici, 0 Hefperici, che ‘ 
guadagnò Hercole.FùCaliz,come diceStrabone,Colonia diTirij di Sidonia: 
& forfe che i pefci di quefte medaglie rapprefentano quefto nome Sidon,che 
vuolfignificare pefce coforme a Giuftino hiftorico,& S.Ifidoro,ma altri auto- 
ri dicono,che vuol dire caccia,& cacciatori.Fù poi colonia de Cartaginefi,& 
alla fine de’ Romani;& crebbe tanto,che nel fuo tempo dice Strabone che v'e- | 
rano cinquecento Equiti Romani Gaditani» quello che non fi trouaua inal- 
cun luogo d’Italia, fe non in Padoua. Della terza parte di Spagna chiamatà 
| 
| 


E R O 


anticaméte Lufitania,non hò medaglia antica fuori che della città di Merida: 
ma de Rede’ Goti mi truouo delle medaglie d'oro delle città d'Ebora, & di 
Braga,che hora fono del regno di Portogallo,ancor che Plinio nomini quel- 
t di Braga conuento della Spagna citeriore, O Tarraconefe, &in vn tempo 
fù cepo delle chiefe di Galitia. In quelle di Braga da vn canto fi vede vna te- 
fta d'huomo cola barba,& capelli lunghi,& par che porti vna fegreta per cela- 
ta con quefte lettere, t RECCESVINOVS Rt. per Reccenfninthus Rex:dall altro 
v'è vna croce con alcuni fcaloni, & con quefta.infcrittione, BRA C AR A 
PIVS. In vpaltra del Re Egiza è vna tefta così ben difegnata , che più fomi- 
glia vn’Idria,cioè vafo antico:& nel rouefcio èla croce con lelettere della fu 
detta medaglia:& per intendere la infcrittione che è nella banda, doue è la te 
fta, harete,che far’ afai. tI. DINM.EGICAR. VCTR. 
B. locederò prefto,ma V. S.lo dichiari. 
A. In Dei nomine Egica Rex vittor.In Lufitania dice Plinio, che verano tre conuen 
ti,Emeritenfe,Pacéfe,& Scalibitano.V’erano quarantacinque luoghi:& d’ef- | 
ü ven’erano cinque,ch’etano colonie, Augufta Emerita , Pacenfe,o Pax lu- | 
lia, ch'alcuni credono che fia Badafcioz, & Scalabis per fopranome Praefidinm | 
Iulinm,Metallinenfis „€r Norbenfis Caefariana. A Lifbona fa municipio di citadini Ro- | 
mani col fopranomedi Felicitas Iulia, & a Euora chiama oppido de' Lati- í 
ni vecchi col fopranome di Liberalitas Iulia. Paolo Giurifconfulto dice, che 
i Pacenfi,& gli Emeritenfi haucuano in Lufitania il privilegio; che chiamaua- | 


no, Tus Italicum . De Merida dice Dione che effendo Cetare Dida tivi 
ole 
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folela nona volta con Marco Silano fi foleuarono i Cantabri, & quei d'Aftu- 
ria,& che vennein Ifpagna; & che tando ammalato in Tarracona mandò 
contro di effi vn Capitano chiamato Antiftio, & finita tal guerra fece che 
in Lufitania fi faceffe vn luogo doue fteflero i fuoi foldati vecchi, i quali 
chiamavano emeriti perhauer feruito grantempo;già licentiati,& diede al- 
la nuoua Colonia il nome di Emerita Augufta. Quefto fù l’anno diRoma 728» 
prima delnafcimento di Chrifto N. S.ventitreanni, Etiocredo hauer vna meda- 
glia di quando fù fatta Colonia, la quale è molto confumata » & da vna parte hà vna tefta > 
chenon sò di chi fi fia con lettere, che dicono PERMISSV. CAESARIS. AVG. dall'altra hà 
due buoi,con vno;che và lor dietrosche li guida col nome EMERITA, allai logro ma pur fi legges 
Fr fe netruouano dell’altre medaglie d’argéto che da vno de’ lati hanno l'efli 
gie di Cefare Augufto con quefte lettere, IMP. CAESAR. AVGVST. & dal- 
l’altro fi vede vn’edificio dimuri,& di porte,& in mezo èil name EMERITA. 
&nelgiro P. CARISIVS, LEG. PR, PR. che vogliono dire, Publius çarifus 


Legatus pro Praetore + s 


B.. Cheèegli Legato pro Praetore? 

A... Hauer l'autorità del Pretore in fua affentia effendo Legato. 

C. Legatoèegliil medefimo,che effere Ambafciadore,come alcuni dicono? 
A. Nonè fenoncome Luogotenente d'un Gouernatore, cuero officiale d'un 


Vefcouo ,comefivede ne’ Digefti neltitolo De officio Proconfulis;c» Legati. Et con 
quefto nome di Cariño vi fon altre medaglie di rame, che da vna parte hanno l’ettigie d’Augufto 
con quefte parole CAESAR, AVG, TRIB. POTEST. & dall’altra vi fon queftalre P. 
CARISIVS. LEG. AVGVSTI. In vn’altra purdirame è la tefta del detto Augufto 
& quella infcrittione, CAESAR. AVGVSTVS. PONT. MAX. IMP. 
nel rouefcio vi fono i muri,& le porte già dette,& quefte parole, AVGVSTA 
EMERITA. COL. Invn’altra dello fteffo metallo è il detto rowefcio,& non 
vi manca altro,fe non chela parola Emerita, non fi legge, & relta folo COL. 
AVGVSTA, &illuogo peraltrelettere. Quefta medaglia fù battuta mor- 
to Augufto ,& la fud tefta è incoronata con vna corona di raggi, o di pun- 
te, & innanzi alla tefta è difegnato vn gran folgore , con tale infcrittio- 
nei, DIVVS. AVGVSTVS. CP ATER. Nehòancor vna doue è la telta di 
Tiberio con lettere, TI. CAESAR. AVGVSTVS. PONT. MAXI: IMP. co'l fteflo rouelcio 
& conlettere,che dicono AVGVTSA. EMERITA, & eccouele acciò le vediare. 


Odi oi BAVIO sù 


In quelle d’oro de’ Goti fi truouano alcune di diuerfi Resla prima fi è quella del 
Catolico Re Reccaredo , con vna tefta per ogni lato, & quefte lettere; 
| + RECCAREDVS REX. &'nelrouefcio, + EMERITA VICTOR. Se- | 
netruoua vn'alera del Re Sifebuto con l'iftefle effigie,&con lettere;che dico- | 
no da vn latro, tSISEBVTYS RE. &dallaltro t EMERETA PIVS.: met | 
tendo la E perlal. In vn'altra del ReReccefuintho è davna parte vna tefta | 
&dall'altravnacroce con certi fcaloni ,&lelettere, doue hvede la tefta di- 
cono, + RECCESVINOVS Bs. & quelle; doueè la croce, EMERITA 
PIVS. Invraltrad'Eruigio fi vede lofteffo rouefcio,&lefteffe lettere,ma la 
tefta è di quelle che fomigliano più a vrne,o Idrie,chea teltehumane, & hà 
quefta infcrittione, + I. DINMN ERVIGIVS R. che vogliano dire, In 
Dei Nomine Eruigius Rex. In vn’altra di Vuitizza è lo fteflo roueicio ,&lateftaè 
vn poco di miglior maeftro con quefta infcrittione , | IND. N. M. VVIT- 
TIZA st. che fignificano In Dei nomine Vwittiza Rex. Veniamo hora a quelle 
d'Euora; delle quali non hò veduto fe nonvnafatta innanzi aiRe Goti;la | 
qualè di rame,di pefo dimeza oncia:hà da vn lato la tefta d’Augufto con que 
fte lettere PERM. CAES.AVG.P.M.che vogliono fignificare Permifsione Cae- | 
faris Augusti pontificis Maximi. Dall alero è vna corona d’alloro grande con lette- 
re,che dicono LIBERALITATIS. IVLIAE. EBOR. conle quali fi confer- | 
mailfopranome che Plinio dà a quefta città, Liberalitatis Iulia + De' Goti ne hò | 
alcune, & in eflefivede quefta parola ELVORA; chenonfò fe fia mefla per 
errore,0 per fcrittura antica. In vna del Re Leowigildo fon difegnate duete- J 
fte vna per parte, come fi vede in altre,& quelta inferitrione + LEOVIGIL» | 
DVS REX. &dall'altraè | TOS ELVORA IVS. mettendo in due parti il I 
nome di 1VSTOS, &mettendoin vece della V la O, & così anco in vn'alera 
di Reccaredo fono le ftefle cofe difegnate in ambe due le parte con certe let- | 
tere che dicono, + RECCAREPVS RE. mettendo la P per la D, come | 
parlando d'altre habbiamo detto, & dall’altra parte, t TOS ELVOIAlVs. A 


dero affai ch'ella mi dica i tempi, 


B. Non hareimaiindouinato cotefto:ma defi ( 
diloro alcune medaglie fat- | 


‘&l’ordine di tuttii Rede Goti,& fe fi truouano 
te per mano di buoni macftri. i | 
A. Già vihò detto molte volte,come tutte quefte medaglie non fono di mano | 
di Fra Baftiano del Piombo, nè di Valerio Vicentino, nè di lacopo di Vrezzo | 
che voi conofcete. I 
C. Chi fono cotefti che V. S. loda è } i | 
A. Ipiùeccellentimaeftri, che a’ noftri tempi fiano ftati,& Fra Baftiano, oltre | 
all’officio che hauena di fare piombi delle Bolle a tempo di Papa Paolo ter- | 
zo,era vnico nella pittura. Del Valerio G truouano molte tauole di piombo, | 


& d'altri metalli diuerfe hiftorie di deuotione, & d'alcune cofe profane; & 


anco 
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ancofitruouano alcune medaglie finte da lui,che non poffond effer più belle. 

C. V.S.hà'alcunamedaglia;o tauola fatta da lui? 

A. Siìi,cheionehò,&talvoltaveneverranno alle mani alcune,che vi fodisfa- 
ranno. Delterzo;chehò nominato vi daranno più ragione ; quelli,che fono 
ftati in corte delRe Catolico,&che hanno veduto imiracoli,che egli fà lauo- 

| rando de’ ritratti ne»diamiti,& altri intagli,& difegni merauigliofi. Dell’ordi 

| ne,& de trempide’ Re Gori farà neceffario cercare vn foglio,che mandò a Ro- 
| ma i giorni paflati; il dottor Gio. Battifta Perez. a quelli della congregatione 
del Decreto pdel quale venne vna copia in mio potere: ma finiamo prima la 
materia delle medaglie di Spagna;che giànon me ne reltano, fe non da tre, 

| o quattro incerte »delle quali vna è del luogo d’Hibera,& ame pare,che fe li 

dia vn’altro nome,che è Setia,ancor che fia tanto confumata,& logra,chenon 

mi afficuro che dica così: hà vna barca per parte, & quefte lettere, M V N. 

HIBERA SETIA. &certealtrelettere confumate. Reftahora a fapere 

doue ftà quefto luogo Hibera del qual fi truoua efler fatta mentione in Tito 

Lib3. Liuio:& dice che era appreffo al fiume Hibero,&tratta della guerra de’ due 

| Scipioni padre,& zio del primo Africano :&a quel, che fi può giudicare de- 

| ue eflere appreflo a Flix,&Cantauiefcia;la quale chiamano alcuni Carthago 
| vetus: ma ilnome di Seria fitruova in Tolomeo ne’ Guafconi, & par,che ftia 
| 

| 


lontano da quefté parte; fe già non diceffimo Hibera Setia, per far differen- 
zadavn’altra Setia, che è inItalia,che hora fi chiama Sezza, 
B. Labarca,cheftà nella medaglia dimoftra che fia più vicina al fiume. 
A. Così pareameancora, 
| C. Floriano d’Ocampo dice che nella Andaluzia è vn’altro fumeHibero, & 
vn'altro luogo chiamato Hibera;&il fiume dice che chiamano hora fiume 
tinto,che alcuni dicono che da effo fichiamò Spagna Hiberia, 
A. Non mi piace cotefto fiume tinto ; fopra:cofe così chiare, & così anti- 
camente riceuute tra Greci, & Latini. Vn'altra medaglia vi è, della quale 
habbiamo parlato,quando difcorremmo fopra le provincie & fiumi :&in effa 
fi vede da vna banda vn globo,come vn mappamondo, & gueltelerttere s C. 
LVCR. P. F. ȘI, V. QVINQ. chefignificano,Caius Lucretius Publij Filius Duumuir 
Quinquennalis.& dall'altra è vnateltasche getta acqua in abondanza dalla boc- 
ca, con quefte lettere, HIBERVS. TI. V. QVINQ. &per non vi effer il no- 
me del luogo,n6 fapiamo doue fia ftata battuta:ma egli é bene;che fi metta in- 


| Pag.36, & 
IIO. 
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SEGITA LA LISTA DERE GOTI, CHE 
regnarono in ]{pagna, canata dai libri antichi de’ Concili, e7 
dal libro di fanto Ifidoro de Goti, eg dalla 
Cronica di Vulfa Vefcouo . 


CERI) 
* en + 


ElPEradi Cefare 407. nell’anno di Crifto noftro Signore 369. Athanarico & con effo lui 
| Fridigerno, cominciò à regnare l’anno quinto dell’ Imperadore Valente, & regnò tre. 
dici anni. ; 
Nell'anno di Chrifto 382. Alarico ; 8 con effo lui Radagaifo prefelo fcettro l’anno quarto 
di Theodofio Imperadore; &:lotenné vent’ otto anni, 
Nel!’ anno 411. Athaulfo cominciò a regnare l’anno 17.di Arcadio, & Honorio;& il fefto di Theo- 
dofio fecondo, & regnò fei anni. 
Nell’anno 416.Segerico cominciò a regnare l’anno 22» d'Honorio , & d’Arcadio', & poco dapoi 
fù ammazzato da? fuoi, 
Lo ftefo anno 416.diede principioalla Signoria fua Vuallia;& continuollatre anni fecondo Ildo- 
,Fo,& Vulfa, & non 22. fi come dice Sigeberto, È f 
anno 419. Theuderedo cominciò a regnare l’anno nono di Theodofio minore & regnò 33.2n- 
ni, & morì nella battaglia Catalaunica . Et quefto è chiamato Theodorico da fant’ Agoftino , 
,& da Sigeberto. 3 yoii 4 
L’anno. 4 52. Turifmundo cominciò a regnare l'anno primo di Marciano Imperadore, & regnò 
vn’anno,come dice fanto'Ifidoro, & non tre, come dicono lornandez,& Sigeberto. 
‘anno 453. Theuderico cominciò a regnare l'anno fecondo dell’ Imperador Marciano, & regnò 
tredici anni.Etquefto viene nominato da alcuni Theodorico, 

L'anno 466. Eurico cominciò a regnare l’anno ottano di Leone Imperadore, & regno 17. anni, 
„come dice Ifidoro , fe ben Gregorio Turonenfe (criue 27.& Sigeberto diecinoue. $i 
L’anno 483, Alarico cominciò aregnare l’anno decimo di Zenone Imperadore , & regnò venti- 

tre anni,come dice Ifidoro & nel Concilio Agathenfe fi truona che nell'anno vigefimo fecon- 
do d'Alarico era Confole Meffalla, & l'Era di Cefare 544: i í 
L'anno 506. Gefaleico cominciò regnare l’anno 17.d'Anaftagio Imperadore, & regnò quattro 
„anni, Quefto chiama Procopio Gafelico , &altri Gefalarico. i es: 
L’anno srt. Theuderico per fuo pronipote Amalarico regnò in Ifpagna quindici anni.efsédo egli 
Rè d'italia, & cominciòa regnare l’anno 21. d’Anaftagio Imperadore,come dice Ifidoro s&fi 
truoua nel Concilio Tarraconenfe; & Gerundenfe l’anno 523.0 526.come'altri vogliono. 
Amalarico cominciò a regnare Panno primo di Giuftiniano Imperadore,& re gnò cinque anni sco- 
me afferma Ifidoro, i! quale comincia dalla morte di Theuderico, Ma altri dicono dall'anno, 
che diede ilgouerno di Spagna à fuo pronepote » conforme al Concilio Toledano fecondo. DER 
L’anno 531, Theudis, il quale chiamano altri Theudio , cominciò a regnar l’anno fekto di Giufi- 
niano, & regnò dicifette anni, & cingue mefi come dice Ifidoro, 
L’anno 548, Theudifculo cominciò a regnare l’anno ventidue di Giuftiniano, ri 
me dice Ifidoro, ma Vulfa li di di più cinque mefi, & tredici giorni, 3 i 
L’anno 540. Agila, il quale chiamano altri Aquila, o Aguila, cominciò a regnare l’anno 23: di 
Giuftiniano, & regnò cinque anni,conforme à Ifidoro,ma Vulfa li dà tre me fi d’auantaggio» _ 
L’anno s s4.Athanagildo cominciò a regnarel'anno 29. di Giuftiniano, & regno quattordici anni 
conforme Ifidoro,ma Vulfa li dà quindici anni,& feimefi.Ifidoro viaggi 
_ che ftettero fenza Re iGoti. 
anno 567. Liuua,conforme alle medaglie , n 
condo de Giuftino minore,& regnò vn'anno folo, 
do, che tiene Ilidoro, Vulfa, & Giouanni Bidarenfe. NA! SER 
‘anno 568.Leouigildo fi come ftà nelle medaglie; & non Leonegildo, nè Liuuigildo cominciò a 
regnare nel terzo anno del detto Imperadore Giuftino,& regnò diciotto anni coforme è ldo- 
xo,& a Vulfa. Et l'anno 17,del fuo regno vccife Ermenegildo fuo figliuolo checosì è fcritto nel- 


ègnò vn’anno; co- 


unge anco cinquemefì, 


on Liuba, nè Luiba , cominciò a regnare l’anno fe» 
& due anni con fuo fratello Leouigildo,fecon- 


\ 


, le medaglie, & non Ermegildo. Et quefto anno fi caua di Giovanni Bidarenfe. ge 
anno s86.Reccaredo cominciò a regnar l'anno terzo di Mauritio Imperadore,& regno quindici 
anni fi come fcriue Hidoro, Vulsà vi aggiunge vn mefe, & diece giorni. A 


L’anno 


De Hera 
viden. P. 
Mexias in 
Sylua de 
varia le&. 
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L'anno 6o r.Liuua cominciò à regnare l'anno‘diciotto di Mauritio Imperadore, & regnò due anni 
conforme ad ifidoro. 6 ‘Dare 

L'Anno 603. Vuitterico;o Vuittirico,che così fi vede nelle medaglie ; & non Vi&erico, cominciò 
a regnare l’anno venti del detto Imperadore Mauritio,& vife fei anni nel feggio reale fi come 
ftà preflo Ifidoro.Vulfa viasgiunge diece mefi, 

L'Anno 610. Gundemaro;come fi troua nelle medaglie, & non Gundemiro cominciò a regnare 
l’anno fefto di Foca Imperadore, & regnò due anni, fecondo Ifidoro : ma fecondo Vla vnan 
no, dieci mefi , & tredici giorni, 

L’anno de 612.Sifebuto prefe lo fcetro regale l’anno fecondo di Heraclio Imperadore:lo téne otto 
anni ; & fei mefi fecondo Ifidoro. Vulfagli aggiunge fedici giorni, l'Arciuefcono Don Roderico 
dice che l'anno quinto di Sifebuto cominciò Mahometto a ribellarfi contra i Romani. 

L'anno 62r.Reccaredoil fecondo regnò pochi giorni conforme a Ifidoro Hifpalenfe, tre meli 
conforme ad Ifidoro Pacenfe, quattro anni, & mefi conforme a Vulfa Vefcouo. 

L'ifteffo anno 621.Suinthila,come fi vede nelle medaglie , e non Cintila ‚nè Scintilla, cominciò à 
regnare l’anno ro.d'Heraclio conforme ad Ifidoro ; il quale finì la fua hiftoria l'anno quinto di 
quefto Rè, regnò dieci anni , e fù (cacciato nel Concilio quarto Toledano. 

L’anno 631. Sifenando , & non Sifhando ; regnò tre anni, & vndici mefi, & fedici giorni confor- 
me a Vulfa. 

L'anno 636. Chintila per quelsche fi vede nelle medaglie; & non Cintila,nè Scintila, regnò tre an- 
ni,otto mefi, & noue giorni conforme a Vulfa : & fi conferma quefto peril Concilio Toledano 
quinto;che fù fatto il primo anno diquefto Rè, & all’horà morì fant 1fidoro Hifpalenfe. 

L'anno 640. Tulca, & non Tulcas; regnò due anni; & quattro mefi conforme a Vulfa, 

L’anno 642. Chindafùinto fecondo la inferittione di Merita; & non Cindafuindo ; nè Ghindafuin 
to, regnò folo fei anni ; & otto mefi, venti giorni, & con fuo fi gliuolo Reccefuintho tre anni, 
& otto meli , & vndici giorni conforme a Vulfa, il qual dice , che mori nell’anno 691, ibprimo 
d'Ottobre. 

L'anno 649.Reccefuintho,come fi vede nelle medaglie;& nő Reccefiundo,fi gnoreggiò ventitre an 
ni,fcimefi, & due giorni conforme à Vulfa;il qual dice,che vfcì di vita, il primo di Settembre 
l’anno 7 10, fanto ]ldefonfo morì l’anno 18. di queto Re:; come dice Giuliano nella fua vita. 

L’anno 672, Vuamba, come fi vede in alcune medaglie, & non Bamba, cominciò à regnare il pri- 
mo di Settembre,& cõtinuò in quefta grandezza otto anni vn mefe,& quattordici giorni,che fil 
fino a quattordici d'Ottobre dell’anno 7 18.che lafciò il regno fi come dice Vulfa.Vi ffe poi in v! 
monafterio fette anni, & tre meli come dice il Re DO Alfonfoilterzo nella Cronica di Ouiedo. 


L'anno 680. Eruigio, conforme alla medaglia; & non Eringio,diede principio alla Signoria fua dal 


giorno già detto de’quatordici d'Ottobre;fin:che lafciò ilregno, che fù a'fedici d'Agofto delan- 
725.hauendo regnato fette anni, & venticinque giorni,come dice Vulfa:ma a me pare che fia er- 
rato il conto, & che furono fei anni, & dieci meli. aree, 

L’anno 687, Egica conforme a quello;che fi vede nelle medaglie; & non Egipfa,fu eletto l ifteflo 
giorno di fedici d'A gofto, & vnto per Re à vétiquattro di Nouembre;come dice Vulfa:& regno 

uindici anni,i dieci folo, & i cinque con fuo figliuolo Vuittiza, fecondo che dice il Rè Don Alfon 
oil terzo. 

L'anno 70r. Vuittiza, come fi vede nelle medaglie, & non Vitiza regnò confuo padre, come 
habbiamo detto, cinque anni, & folo dieci anni, cominciando à regnare dall'anno 701, come di- 
ce il Re Don Alfoníoil terzo. Vulfa dice che fù vntoa 17.dì Nouembre l’anno 738. malo 
credo che habbia d dire 39. 

L’anno 711. Ruderico, che così nelle medaglie fi vede,& non Roderico,nè meno Rodrigo , tenne 
il regno non più d’vn anno,& reftò poi morto da’Mori;che s'impadronirno della Spagna» 
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DELLE INSCRITTIONI 


ET PARTICOLARMENTE 
DELLA INSCRITTIONE 


DI SAN GIVSTO DI BARCELLONA: 
PARAD EcL D E V:S.,V-R<E SEM I_S$S-Ea 4 


E per hoggi fi contentaffe V. S.ditramuttare la materia 
delle medaglie nei titoli delle tante infcrittioni, che hò 


A. Iolodo affai,chevoi habbiate cotefto defiderio , perche fele poche paro- 


tioni,delle quali alcune fi truouano con molti verfi? & fe coi libri ftampati, 0 
fcritti a mano,che molte volte riefcono bugiardi, noi veniamo à imparare i 
coftumi,& le attionide gli huomini di tutti i tempi paffati,molto piùcerramen 
te s'imparerà con quelle cofe, che furono , & fono non picciola parte delle 
parole & delle opere loro. 

+  Primieramente io vorrei fapere,come fi chiamavano an 


tioni, & appreffo,che differenza fia trà loro + 
A. Infcrittione è nome generale,& parola Latina,ma traflatata da quefta Gre 
ca Epigramma,che fi vfa ancora per li verfi detti,o fcritti breuemente a qual- 
che propofito. Etcome negli edifici ftatue, o fepolture fi metteuano alcune 
lettere,perfignificare a honore di chi, & per chi ciò foffe fatto , così fi chiama 
infcrittione,percioche vi s'inferiuono fopra quelle lettere,& lo fteffo è,.come 
hò detto epigramma:& fe lo vogliamo chiamare in Spagnuolo Letrero;0 Retulo 


non erreremo; però è vn poco più generale, come è anco Sa pp il 
Hh 2 ir 


ticamente le infcrit 
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dirLaletra delas Tuftas y emprefas,y delas medallas,y delas armas y refbośterosyche vuol fignifi- 
careil motto delle gioftre,& delle imprefe,delle medaglie,delle armi,& del- 
le portiere. Chiamauano ancora gli antichi quefte infcrittioni titoli;fe ben 
fi diceancora il titolo del libro,delcapitolo,& della Croce,& finalmente del- 
la Chiefa,& quei titoli de Cardinali,che fuor di Roma fon dette parochie. 


C. ICardinalihan’eglino tutti parochie? 
A. lVefcoui Cardinali fichiamano Vefcouo Cardinale Oftienfe, o Sabinen- 


fe,& fimiliti Diaconi non hanno titoli: mai Preti Cardinali foli gli hanno, 


&in quelli efercitano l’officio di Parocchiano, o di Vicario compiutamente: | 


& fi truoua effereftato priuato vn Cardinale, per ftare affente dal fuo titolo» 
Quando l’infcrittione fi fa a morti,fi chiama epitafio, & perciò abufano il no- 
me,quelli,che ogni inferittione chiamano epitafio. 


B. Letauoleantiche delle leggi,& de’ fenatufconfulti,che fitruouano in Ro- 


ma,& vna, che ne hà V. S. di vna prefettura,potrannofi elle chiamare infcrit- 
tioni? 


A. Inmodo niuno. 
B. Etalcuneclaufule de’ teftamenti,o delle donationi potranfi elle chiamare 


coldetto nome? 


A.Se fofle folo vnateltamento,o vna donatione;o qual fi voglia altro ftromento, 


non farebbe infcrittione, ma fcrittura : pur quando fi metteffe a propofito 
d'alcuna memoria,come di vna ftatua,d’un’arco,d’una capella;o d'una {epol- 
tura s alcuna parte di quello &romento fi potrebbe chiamare allhora infcrit= 
tione:come è vnainfcrittione di Barcellona,che è vicina alla Chiefa di San 
Giufto,che forfe è la migliore,& delle piùvtili,che fi truoui in I{pagna,&n6 
sò s'io mi dica ancor fuori di Spagna . 


B. E'eglicofibuona cofacotefta inferirtioneè 
A. Prefto preto lacercaremo frà le mie fcritture,& vedrete che vtile fe ne ca 


ui:matornandoallavoftra richiefta,vi dico che delnome,o de’ nomi di que- 
fte infcrittioni,già s'è detto, & quanto alla diuerfità loro , alcune ne hò toc- 
che,come farebbe a dire quelle,che fi fanno perliviui,& per li morti,& che fi 
pongono ne gli edifici,come ne'tempi,n elle cafe,ne gli archi,ne ponti,& in 
altre fimili cofe,o nelle ftatue, & quette fi poffono diftinguere in molti modi, 
come trà gli Dei,trà le Virtà,&trà gli Imperadori,&tràl’altre perfone:& fe 
noi civogliamo aggiugnere quelle de gli animali, ancorche di rado, fe ne 
trouino,fi può fare,& lo fteffo dico quanto a gli epitafi de’ morti,variando fe- 
condo le perfone de’ mafchi,& femine; de’ liberti,& fchiaui;& fe ve ne fono 
alcunide’caualli, cani, o d'altri animali. Vn'altra diuifione v'è rifpetto alla 
fcrittuta, cioè delle lingue Latina,Greca,Hebrea,& altre: oucro in verfi,o in 
profa :& certamente fitruouano ne i verfi di molto eleganti epigrammi, an- 
cora che ve ne fiano alcuni affai rozi, & barbari, 


B. Etcoteftaè purevn'altra diftintione,frà eleganti,& non eleganti. 
A. Quefta ftella diuerfità d’inferittioni eleganti, 0 non eleganti cercaua io 


principalmente, & per mezo di effa fapeua conofcere i trempi, ne quali fu- 
rono fatte quefte infcrittioni: & tutte quelle che erano del tempo di Cicero- 
ne,io le notauo,& metteuo da parte,& appreflo a quefte quelle, che erano di 
poco tempo innanzi,0 poco dapoi,& nel terzo luogo metteuo quelle,che era- 
no più antiche, & nell'ultimo Je più moderne. : 


B. DicamiV.S.breuemente, che vtilità fi caua dallo ftudio delle inferittioni» 


quantunque per quel,che fe n'è detto, io faprei ragionarne qualche poco. 
Io credo;che voi fappiate,che Paolo Manutio, & Aldo fuo figliuolo hanno 
meffo infieme vn libro intero d'infcrittioni folamente per l’utile,che fe ne ca- 


ua inquanto alla ortografia, & ancor che l’uno,& l’altro di loro non habbia 
fatta 


wi 
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fatta diftintione de’tempi,nè meno di quelle,che erano eleganti, o non ele- 
ganti, &quel,che è peggio ,efendofi abbattuti in alcune falfe, le habbiano 
ammeffe per vere,& alle volte fi diano ad intender,chel’antico non fia il buo 
no, ma quello,che eglino credono che fiatale: turtauia illibro loro è vtile, & 
gioua affai a quelto ftudio,& ad altre cofe. 

C. DicamiV.S. perche habbiamo noi da feguitare l'ortografia delle pietre,& 
delle medaglie,effendo fcrittura d’artefici,cheviuono sù l’arte di lauorar del- 
le pietre & delle medaglie; & non l'ortografia de’ libri; la quale è fcritta da 
glihuomini dotti? 

A. Egliècofacerta,cheficome Cicerone fù il più elegante, & il più eloquen- 
te huomo,che folle mai fra’ Romani,& che quelli,che viffero al {uo rempo,fu 
ronoi più eleganti huomini, eccettuandone lui, di quanti furono mai inanzi 
&dapoi; così lo fcriuere di que’ tempi fù il più perfetto, che mai foffe ; per- 
cioche farebbe grande errore;che altri parlaffe bene,& poi feriveffe male,& è 
chiaro , che quefto giudicio vniuerfale della eleganza , & della eloquenza di 
Cicerone,& di Giulio Cefare,& d'altri, non è ftato folamente conofciuto per 
quello,che effi difero ma ancora per quellosche effi feriffero. Hora la ferit- 
tura di quel tempo non è reftata ne’ loro libri originali fi che ne haueffimo po 
tuto far paragone con le medaglie , & con le pietre; percioche in tal cafo io 
non negherci,che eglino non haueffero fcritto meglio,chei maettri , che la- 
üorzuano le pietre,& le monete: ma poiche gli fcritti loro originali non fi 
truouano,quello,che efi cómandarono,che fofle feritto etiandio da gli fchia 
ui,&daaltre perfone idiote,& lo publicarono,€ da creder, che prima l’hauef- 
fero veduto, & riueduto molto bene, & che haueffero huomini, che fteffero a 
vedere come lo fcrittorelo fcriueua,& come lo fcultorelolauoraua,&iltra» 
gittatore lo metteua nelle fue forme,&le carte pecore,o lecere, doue le loro 
parole furono fcritte o formate,il tépo l’hà confumate,ma le pietre,letauole 
dirame,& le medaglie d’argento & di altro metallo fono ancora in effere, & 
quell’iteffe,& non fono effempi d'altri effempianzi gli tefi originali delle 
oro parole. i 

C. Alcuni dicono,chefihabbia da ftar più alle ragioni che adducono i Gram 
matici che all’ufo dello fcriuere. ] 

» Lafciateli purdire,& feguite l’ufo de gli huomini di quei tempi; fe volete 

parlare,& fcriver bene, come; feriffero eM; percioche l'analogia, &la eti- 

mologia, che fogliono feguirare i grammatici, non èfempre certa ; né fi può 
rendere altra ragione,perche fi dica,o fi fcriua più quefto, che quello ; fe non 
percioche l’ufarono,&lovfano coloro,che parlarono,& fcriffero bene,& che 

parlano,& fcriuono bene in quella lingua. . 

B. Madicami V. S. che altro vtile fi caua dalle inferittioni? ; 

A. Nonèpicciolovtile quello, che fi caua per gli fcrittori ,& per li procura- 

tori,& per li fecretari,& per l'altre perfone,che guadagnano il vitto in fcriué- 

do,il tenere alcuni libri,che effichiamano efemplari,per faper con efsidar for 
ma alle fcritture,che hanno da fare. 

B. Cotefta ècòfa certa? i tO 

A. Gliefemplari per far hoggivn buono epitaffio, o una buona inferittione, 

fono gli epitaffi,& le infcrittioni antiche:& chi non le guarderà,& non le imi- 

terà condiligenza,nonfarà mai cofa, che buona fia, ancor che egli foffe dot- 

to, & molto efercitato ne’ buoni autori. Etfe egli fi farà paragone delle in- 

{crittioni de gli edifici moderni di quelle de gli antichi,& di quelle ; che pon- 

gono in Italia nell’entrate de’ principi, o in altre fefte principali, con quelle 

che fuori d’Italia ficompongono;cioè in Francia;in Spagna,in Alemagna, & 


in Inghilterra,vedrete; che viè tanta differenzasquanta è da’ verfi, che fi fan- 
no a 
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noaimitationede gli antichi, a quelli, che fi fanno fuor d’Italia folamente 
fecondo i precetti dell’arte . Vi fono,fenza quefte,infinite altre vtilità per in- 
tender molte cofe,che ne libri mancano;o fono ofcure da intendere,come fo 
noinomi, &prenomi,& le famiglie de Romani,letribù,le legioni,i magiftra- 
tii facerdotij,&loro miniftri , gli ofici, ilgouerno delle prouincie, ilcarico 
delle genti da gùerra;& molte particolarità de’ foldati, & altre cofe innume- 
rabili: & gli efempi di quefte cofe fi vedranno ne’ libri di Fra Onofrio Panvi» 
nio,& d'altri, che fi feruono delle infcrittioni,per fcoprir molte cofe, con 
le quali vengon dichiarati gli autori antichi, 

Io mi contento di quel,che fi è detto; ma vorrei di più faperl'vtilità, che fi 
caua da quella inferittione di Barcellona,che V. S. miloda tanto. 


A. Giàvoihaurete veduto nelle leggi,quante volte fi faccia métione di quel- 


la forte di vfura, che a tempiantichi ficoftumaua,&fichiamaua vfura cene 
tefima,& a fua propofitione la femiffe,la triente,la befle,& quella di due cen- 
tefime:viricordarete ancora,quanto mala interpretatione le daua Accurfio, 
&glialtri,che furono prima d'Hermolao Barbaro,dicendo che centefima vfu 
raeraquella,cheogni anno agguagliaua la forte principale,com’è a dire cen 
to per cento:femiffe la metà,cioè, cinquanta per cento ogni anno,& così l'al- 
tre a quelta proportione. 


B. Moltobenmenericordo,& di più, che V.S. nelle fue emendationi lo ften- 


de, mettendo quella falfa interpretatione, & poi la vera di Hermolao, & di 
Bartolomeo Socino;di Budeo,& dell Alciato,& di Leonardo Portio,&Jlo con 
ferma con quello,che alcuni Greci, & Latini hanno feritto : che fe non min- 
ganno,l’ufura centefima è, quando fi paga ogni mefe la fua centefima parte:& 
così di cento ogni mefe fi paga vno,& ogni anno dodicl;& non cento per cen 
to,come dice Accurfio. | 


A. Voiditela verità,& in queftamaniera l'ufura femiffe era,quando dicento 


fi pagaua ogni mefe mezo,& ogni anno fei,& non cinquanta, come diceuano 
le noftre chiofe. Etla triente era, quando di cento fipagaua la terza parte 
d’uno;o di trecento yno ognimefe,&invnannodicento, quattro ,& ditre- 
cento , dodici ogni anno , & non di trecento, cento ognianno. Etvidouete 
ancor ricordar del cafo della legge terza infine nel titolo , Ad legem Falcidiam . 
Lafcia vno alla fua Città dodici ducati ogni anno per pagar mufici in cer- 
ta fefta, fe fi hà da cauar la falcidia , perche nonbafta laheredità per pagare i 
legati,& vuol Pherede cawar la fua quarta parte per priuilegio della legge fal 
cidia,come fi ftimerà egli quefto legato? Dice Paolo Giurifconfulto, che Mar 
cello dichiarò,che fi faceffe il conto con quanti denari, pagando il legato de’ 
dodici a ragion di vfure trienti, fi farebbe la forte principale; &che intanto 
fi timaffe : & poiche de’ trecento fi fanno i dodici, quefta farà la tima, & non 
fitimerà trenta fei, de’ quali s'haurebbe da pagarla falcidia , che farebbono 
noue:&refterebbono ventifette,conla qual fomma niuno comprerebbe do- 
dici d'entrata, ne meno la metà. 


B. lohòintefoladifferenza,cheé frà quefte due opinioni, quanto a corefta 


legge di Paolo:& non è dubbio,che maggiore è l'equità de Greci, che quella 
di Accurfio,& de gli altri,che lo feguitano : ma che dice egli l’inferittrone 4 
cotefto propofito ? 


Si a K H . | 
A, Trouiamola prima;& poi per effa vedremo quanto chiaramente dica quel- 


lo fteffo,che dice Hermolao,& gli altri,che furono della fua opinione: cerca- 
tela voi frà le carte di cotefto libro ,laqualcomincia L. CAECILIVS. L. 
F. PAP. OPTATVS. 


B. Eccola; ma quefta non è ella,quella,che mette Ambrogio di Morales nella 


fua hitoria,& antichità di Spagna? 


A. Anzi 
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A. Anzièefla,&non è ella. 
C. Etcomepuò efler cotefto? mania. a 
+ A. Pudeffere;percioche il Morales non lariferifce bene, nè le dàla dichia- 
tionescheficonniene per difetto di male efflempio, &vn amico mio trouò 
preflo à trenta errori in effa folamente. + a 
P. Mi fpiace affai , percioche {e tutte l’altre faranno come quefta, ci farà 
più da dir di lui , che di Ciriaco Anconitano. Aiia ee 
A. Nonèbuona,lacomparationesperciochele infcrittioni di Ciriaco fono co 
fefinte a bello tudio, comeilibri di Berofo;& di Metathene di fra Giouãni 
Annio da Viterbo:& Ambrogio di Morales non hà tale intétione, anzi hà du- 
rata gran fatica per ifcriuerla verità, & dice quel, che crede con ogni buon 
zelo,&candidezza; & quefta infcrittione egliconfefla sche è fcorretta. Veg- 
giamo prima quel , che dice, & noi tratteremo poi della fua dichiaratione. 
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Quefta fcrittura fù fatta in memoria di quello, che quefto Lucio Cecilio Opta- 

to lafciò alla Città di Barcellona, & potrebbe eifere, che folle ftata pofta nel- 

ila bafe della fua ftatua. Bo V | 
| » Ve 
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| B* Vè egli alcuna memoria della ftatua? 

| A. Niuna,ma quando le parole cominciano così fenza efferci meffo alcun 
| verbo, che feguiti; parcheci:s'intendailverbo E S T. come fealtri dicefle, 
| Hic efl Lucius Caecilius, Et fequefto:non vogliamo, chefiain quello, che difotto 
| dice QVI R.P. BARC. DO LEGO, la parola, QVI, è fuperflua,&/e 
quattro vitime lettere del faffo 5 LL D. D: D. è dacreder,chefacciano piùà 
| propofito per la ftatua, che per loreftante,cheè feritto nella bafe. 

| B. Chevoglionodircotefte lettere? 

| A. Vogliono dire Lecus datus decreto becutionum. Et la pietra fteffa,la quale io hò.ve- 
| duta ,dimoftra hauer feruito per bafe quadrata di qualche ftatua. 

| B. DicamiV.S.parteperparte,chefignifichi, 

| A. Nella prima parte finoà quelle parole QVI-R.P. raccontainomi, la Tri- 
bù, il padre;&icarichi, che egli.hebbepnella guerra, l’honor;che gli fù fatto 
| da gli Imperadori Marco, & Lucio fratelli, i magiftrati, che effercitò, &che 
| egli era Flamine,Nella feconda mette le parole ftefle di vn legato , che egli 
| | lafciò nel fuoteftamentoalla Città di Barcellona di certa fomma di denario: 
del frutto, o delle vfure femiffe,de’qualiordinòcerte cofeda farfi,& ilconto' 
| - chefà del denaio,& in che fi douena fpendere ogni anno,riefce così giulto fe- 
| condol'interpretatione de’ Greci della vfura femifle sche conclude effer ne- 


ceffariamente così, come effi fcriffero, | 
B. Mi piace affai d'intender coretto, perche fe:parole di Columella,nelle qua- 
li fi fondò Hermolao , erano fcorrette; & quello; che diceva l'interprete del 
| Codice Theodofiano, & alcuni Greci, nonriufciua giufto. Ma V. S. tratti 
| minutamentetutto quello, che diceeffere in queta inferittione, perciò che 
| feruirà ad interpretarne delle altre. +» S 
A. Quantoal primo èdanorar,che ella è fcritta in due partite,cioè, come 
il diciamo ne libri, indue colónne, chein altro tempo chiamauano pagine, 
i & per diminutivo pagelle.La feconda pagina'adunquecomincia dalla paro- 
la,SEVIRATVS. rS 
| B. Cotefta parola non mi pare apropofito con l’ultimo verfo della prima co- 
| lonna, che è L. D. D. D. mi 
i 


A. Dicotefto verfo non fi hà da tener conto, fenon alfine, perciò che egli è 
| ftato meffo fuori del fuo luogo nella prima colonna, o facciata del faflo,acciò 
che fi vedeffe meglio , & affinche niuno leuafle quel:faffo dal Inogo,doue egli 
era, fapendo,che per decreto de'Decurioni v'era tato pofto. 
C. LedueDD.non potrebbono dire, Duumuirum decreto è . 
A. Non ècofa mefa in vfo, chei Duumuiri fi fcriudno così,il chefi vede nelle 


| medaglie, nelle quali è fcritto fempre T. VIR. &invna trouiamoiT. V. & in 
| vn altra D. D. dopo i nomi de'Duumuiri. Et quella abbrewiatura LIL: VIR: & 


ildirli Daumuirum decreto , non è tanto ‘in vfo ‘come Decreto Decurionium : fi ve- 

de per il titolo, De decretis pecurionum. Senza chei decreti non gli faceuano i 

Duumuiri,mai Decurioni,come i Senatusconfulti il Senato, & non i Confo- 

| li; & percio fi diceuano Senatus confulta, & non Confulum confulta. 

B. -Cotefti Decurioni, diche luogo erano Decurioni? 

A. Erano Decurioni di Barcellona, la quale all’hora era colonia, come feri- 
ue Plinio, che la fopranomina Fauentia, & già fiè detto, che volendofi fare 
vna colonia, eleggeuano cento per Decurioni,i quali erano come i Senatori 
di Roma, &lofteffo numero, che hebbe ne’fuoi principij Roma, quando ella 
fu fatta colonia di quei di Alba Longa,perla qual cofa Propertio diffe. 


Centum illi in prato faepe Senatus erant, 


| B. AdonqueBarcellona non era coloniade’Cartaginefi, così dettà ana fa- 
| miglia 
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miglia di Barcino ?ouero fù ella fondata da Hercole, quando egli gettò la | 
barca nonanel mar Mediterraneo? 

+ Cotefto,che voi dite dellabarca nona è cofafi antica, che non fi può ve- | 
rificare. Ma quelche dite de'Cartaginefi, è dacredere, sì perla fomiglianza, O 
che hà il nome Barcino co'l cognome d’vnCartaginefe,& percheAufonio fcri | 
uendoa Paolino la chiama Punicia Barcino. Ma i Romani, fcacciati i Carta- i 
ginefì ,la fecero colonia, tutto che non fappiamo in che tempo. Veniamo 
hora alle parole della pietra, che dicono L. CAECILIVS L.E P AP. | 
OPTATVS.Etquì prima fivede il nome della famiglia, o gente Cecilia, 
che era delle più antiche , ancor che Plebea, di Roma. Pretendeuano venir 
da vn Ceculo figliuolo di Vulcano; il quale fondò Prenefte , &,di lui dice 
Virgilio: 

Nec PraeneStinae fundator defuit vrbis, 

Vulcano genitum pecora inter agrestia Regem, 

Inuentumq. focis,omnis quem credidit aetas, i 

Caeculus, 
Etin vnaltro luogo; | 

InStaurant acies Pulcani flirpe creatus | 

Caeculus. | 
Fefto mette due opinioni dicendo, che i Cecilij vengono da quefto Ceculo i 
fondatore di Prenefte,hoggi di chiamata Peleftrina, o da Cecade Troiano i 
compagno di Enea. Di quefta famiglia fù Cecilia Tanaquil moglie delRe Lu I 
cio Tarquinio di Roma,& ancora dopo molte cétinaia d'anni difceffero da ef» 
fa i Metelli,famiglia molte nobile, & altri. E’qui meffo i] fuo prenome Lucio, 
& quel di fuo padre,che pure è Lucio;ilcheèfegno , che egli era il primoge- i 
nito ,& che etiandio egli eraingenuo, poi che haueua padre con prenome,& | 

aueuaitrenomi honorati , & latini, chiamandofi Lucio, Cecilio , & i 

Optato ,&inoltrehauendo la Tribù. | 
f 
| 


B.. Qualeèilnomedella fua Tribù? | 
+ Papia;oPapiria. | 
B.  Cotefte fono due Tribù?o pure vna fola didue nomi? | 
* Queftaèvnadiquellecofe, che non fi fanno, ma egli è ben cofa certa, 
che vi fono molti fcrittori, & molte pietre, lequali nominano la Papiria Tri- 
bù chiaramente, &alcune pietre la Papia,& così la Papiria s'hà per Tribù an- 
tica, & delle trentacinque, & la Papia per ftraordinaria,& fuori del numero: | 

& potrebbe effere nomedi Curia. 
» Perchefimetteegliilnomedellatribùinnazi al cognome, &dopo le let- 
tere L. F? \ 
A. Non faprei rendernealtra ragione, fenon quefta, che era vfanza generale i 
| 


intuttelecofe publiche di porre i lor titoli in quefta maniera; & così ftan- 
no ne'Senatufconfulti, che riferifce Marco Celio in vn libro;che è fra le Epi- | 
ftole famigliari(come dicono)di Cicerone,& lò fteffo Cicerone nelle Filippi- 
che,douetrarta fpecialmente,che fi dia vna ftatua al noftro Principe de'Giu- 
rifcofulti.Seruio Sulpitiosdice così SER.SVLPICIVS.Q.F.LEMONIA, RV- | 
FVS. & in Afconio Pediano fopra le Verrine fitruoua; chei Romani erano 
foliti di nominarfi co’ cognome della Tribù, o della Curia, dicui effi erano, | 

| 

| 


& che quel nome , fi metteua nel fefto cafo, come ancor fi truouain 
molte infcritioni, chemette infieme Aldo Manutio, & così ancor'il no- | 
me della Città, o del Municipio donde ciafcuno era,come Bononia,Florétia, 

Luca, Verona, Tarracone; & è vn luogo ne'Comentari di Cefare, doue fo- Lib, 3, de 

p PO nominati alcuni foldari in quefta maniera, bello cini- 
*  Acotefto modo Lucio Optaro doueua'effer nominato Barcinone? j | 
© Selainicrittione non foffe (tata in Barcellona, fi farebbe potuto fare. 
Li B. Que- | 
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B. Quefto nome Optatus, fitroua egli in alcuno altro luogo? è 

A, Nonmiricordo fenon di vn Optato Milenitano, che credo che fcriuefle 
neltépo di fanto Augultino: & in Terentio parmi, che fi truoni , Optata loqueris , 
& Virgilia dice Coniugiumoptatum, il che ci dimoftra, che fia parola latina , & 
che coftuifidoueuva chiamar così, pereffer nato dopo hauerloi fuoigeni- 
tori defiderato allai; onde fe il cognome non fù, come dicono, hereditario 
da'fuoi predeceffori Catullo l'haurebbe chiamato, defiderium, Ma ditemi 
quel,chefegue. 

B- DicalopurV.S.cheiononfoleggerintrichi, 

A; Comeintrichi? 

B.: GuardiV.S.quelche fegue. è, LE G.vin G. FEL, ET > LEG, XV, 
APOLN » 

A Centurio legionis feprimae geminae felicis,c&o Centurio legionis quintaedecimae A pollinaris, 

B. Iononl’haurci indovinato così alla prima; ma per che fi mife egli cote- 
fta cifra, per Centurio? - 

A. Voicrederete bene, che vna C. fola voglia fignificar Caius, & Centum. 


` B. Coteltoiolodebbocredercerto, 


A. LaC.fimettealcontrario,per non eqüiuocarecon Centum ,& con Caius 

B. Hò vdito dire che per Caia li icrine corefta C. alrouefcio, mettendo 9. L 
per Caize Libertus,“ ES f i 

A. Coteltofiaggiungea tuttii Liberti didonne;spercioche tuttefichiamaua- 
no Caie,da Caia Cecilia Tanaquil,della quale poco fàhabbiamo parlato. 

Ce Secosì è;egli è falfo,che Lucia;& Publiafifcrinano con la L,o con la P. al 
rouefcio? 

A. Nonl’hò mai veduto in niun luogo; maio voleva dire, che cotefta cifra in 
cambio di Cérurio feruiua perla C.al rouefcio,ancor che nô fofle fené diple. 

B- Che vocabolo è egli corefto,diple? 

A, E’vocabolo greco,che fignifica vna figura doppia fatta di due linee;che fot 
mino yn angolo, della qual fi ferue Cicerone nell’Epiftole ad Attico, & la 
fua figura la mette Ifidoro nelle Etimologie. 

B. Eccieglifcrittore alcuno; che dica» che quefta cifra,o diple ferua per fin. 
gnificare cotefto nome Centurio? i pra? ; 

A. Credo;chefitroueràinVelio Longo nellibro di ortografia ; cheio hebbi 
inRoma,ma hora non l’hò più, 

B.: Perchefichiamauano Centurioni? 

A. Percheeranocapidelle Centurie, come i Decurioni delle decurie: & an- 
cora le centurie fi fegnano con quefta ftella diple,comefi vedein diuerfe in- 
fcrittioni di Roma, 

B. SeCenturid èvnnumero dicento foldati,e’doneuano effere in ciafcunale- 
gione molte Centurie,& molti Centurioni? 

A. Veran percerto. i 

B. Maperqualcagionecoftui qui è chiamato Centurione; divnalegione, {e 
ven’erano molti? 

A. Ciafcun Centurione di quella legione hauewa cotefto nome; ma ió credo 
che quefto foffe Centurione primi pili, che era il più honorato carico; che 
fofle fra tutti i foldati. : 

B. Nonintendo cotefto. i 

A. Hauete da fapere,che tutta la genteà piede dell’effercito Romano fi defti 
gucuaintremaniere di foldati,cioè,in principi, in haftati , &intriarij. Quetti 
triarij come i più effercitari de glialtri erano gli yltimià combattere, &fi 
chiamauano ancor primipili; &.il principale Centurione loro era chiamato 
Centurio primipili,& haueua nelle leggi gran'priuilegi. | Fa) ge 

B, Queftidouenano effer i primipiliyche V.S, dichiara nel lib,ad Mppruay 

çex 
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de excufationibus. Ma di quefte legioni fe ne fa egli métione in alcun luogo? 
Vedrete quelsche n'hà fcritto Frate Onofrio Panvino nella Republica de’ 

Romani:& quel, che io più ftimo , fono due colonne antiche che fi veggono 

nelCampidoglio di Roma, nelle quali fono fcrittii nomidi trenta tre legio- 

ni,& vnluogodi Dione. Hora feguiteinnanzi, che non vi fono piu intrighi, Lib.;s. | 

B. MISSVS. HO NESTA. MISSIONE, AB. IM M. AVR. AN- i 
TONINO. ET AVR. VERO. AVG. 

A. Pareche quefto Centurione lafciaffe la guerra per qualche honefta ca- 
gione, ilche fi dice per far differenza da coloro , che n°eran cacciati ignomi- 
niae caufa per qualche delitto. Di quefti due Imperádori fi truoua efler fatta 
mentione in diuerfe leggi: & fi fogliono chiamar Diui fratres,ancor che non fof- 
fero fratelli di fangue, ma per ellere ftati adottati da Antonino Pio.Era vero 
figliuolo di Lucio Elio Cefare,che fù adottato dall’ Imperadore Adriano 
auiti,che egli adottaffe Tito Antonino Pio;& il fuo prenome era vero Lucio 
egli fù huomo dato alle morbidezze,& per quefto era delicato.Marco è quel. i 
lo che è fopranominato il filofofo,& fu buono Imperadore.Etegli è da notar - | 
fiche la parola abbreuiata AVG.è nel numero del più per Auguftisscome fcri | 
uendo COS. fi intende Confulibus. Et quefta è l'antica ortografia: percio- 
che ne’ feguenti tempi s’introduffe lo fcriner AVGG. &ancora CO SS. & | 
IMPP.&quello;che parrà forfe più ftrano, IMPPP. AVGGG. COSSS. 
per Imperatoribus, Auguftis Confulibus.& eccoui delle medaglie,doue vedrete alcune | 
di quefte cofe. 


Ma che cofa fegue appreflo. 
Vr? Mièrigo 3 ATL ECTVS. AB. ATE. INTER. IMMVHES. | 
CoNSECvT. HONOR =S AÆZDILICIOS. $ 
Due cofe vi fono feritte male , cioè la parola » che ftà dopo AB, & lapa- 
rola IN HONORES., | 
Laterza parola fcorrerta è, ATLECTVS conla T perla D.la quarta 
MMVHES conla Hperla N. | | 
Poniamo cafo,che haueffimo à mangiar alcuna cofa in quelche parte gua- | 
fta,alficuro che noi,leuatoneil buono,getrarefimo via il rimanente: Cosi 10 lo 
leggo in queto modo: Ad lettus ab anteferipris inter immunes confecutos honores acdiliciose | 
» Sediceffe così non vi farebbe alcuna difficoltà. $ | 
lo voglio render ragione del mio ardire.la T in vece della D nella prima | 
parola non mi da noia alcuna; perche sò, chefi fcriueua molte volte:& credo | 
che lo dica Quintiliano, dandone regola,come in cofa molto ofcura.Ad prae- 
pofitio, Avconiunstio.l'altra abbrewiatura io la leggo in modo, che dica, AB AT E. | 
ciò è AB. ANTE. & è nel fine della riga, & io vi aggiungo vna S fola, per far 
che dica ante feriptis come vedremo dapoi nel fine di quefta inferittione, che 
due $ S.voglion fignificare supra feripta. | 


Ii 2 GeV 
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Quefto è vn li 
bro,che al pre- 
fente è in Bar- 
cellona, doue 
fi fcriuono le 
cofe notabili , 
cheaccaggio»- 
nou 


253 DIA LO GO 

C, Vnamico mio midiffe;chefi poteua leggere AB Æ & che voleua fignifi- 
care à Barcinonenfibus, 

A. Etvntempofù,cheiocredei che diceffle AB A Ñ% & che voleffe fi- 
gnificare ab Antonino, ma poi guardando l’originale, mi parue che vi foffe vna 
E di più.Ma quanto allaH.per N.fù errores& fù peccato molto meno;che ve- 
niale. CONSECVT interpretato Confecutos egli non fù ardire, ma più 
tofto buona interpretatione, fenonm'inganno. 

B, Iohareiletto confecutus, fe V.S. non haueffe letto confecutos, 

A. lohòconfiderato, che quello di fopra non ftaria bene , Adleétas inter 
immunes, fenza quello, che fegue: Immunitatem confecutus i(taria bene. Voglio dire 
chele parole antecedenti £d leĉtus ab ante fcriptis inter immunes, non ftariano bene fenza le con- 


fequenti, confecutos honores aedilicios, Ma s'hauefle detto ab ante fcriptis immunitatem confecutuss 
ftaria bene fenza che feguitaffero le dette parole honores aedilicios. Mifon motto, perche vno 


che confeguiua gli honori Edilici non occorreua, che fi facefle peraltro privilegio metter fra gli 
immuni, & per quel,che diffi l’altro giorno,che quei ; che haueuano il Ius latġ, fe 
hauewano magiftrati nella fua colonia; o municipio, confeguiuano la citta» 
dinanza di Roma, come dice Strabone parlando di quei di Nimes colonia in 
Francia.Etpercidio credo, che facendolo quefti Imperadori Edilicio.gli 
deffero i priuilegi, che haueuano gli Edili di Barcellona: & che come egli- 
no eran’ immuni casì foffe Optato: & che. i Barcellonefi foffero immuni; lo 
dice Paolo Giurifconfulto nel titolo, de Cenfibus. 

B. Setuttii Barcellonefi erano immuni adonque non gli diedero cofa alcu» 
na,poicheegliera immune {olo per eflerda Barcellona, 

A. locredopiùaquefta inferittione, che non faccio al Giurifconfulto, ancor 
che egli non dichiari, che foffero immuni tutti i Barcellonefi, & pofliamo in- 
tender, che egli lo diceffe perche i Magiftrati foli foffero immuni, & perciò 
ché non erano tuttiimmuni, per quefto Plinio non la chiamò colonia immu- 
ne,come chiamò Saragozza, & Alicante. Vn'altra ragione vi è più chiara, & 
è che l’iteffo Plinio dice,che Vefpafiano diede a'tutta la Spagna il Ius Latij. 
Pofliamo ancor dire, che lo fecero Edilicio con tutte le efentioni, che gode- 
ano gli altri Edilici. ; 

B. Chedice V.S.di quell errore , che è nella parola INHONORE S? 

A. Dicoduecofe, La prima,che è errore pigliato dall’ vfo del parlar male,co» 
me fi vede , perche fi cominciaua giàa corrompere la lingua latina , dicen- 
do confecutus in honores per confecutus honores. L'altra è,comeio timo, che la parola 
immunessche era feritta nella carta originale, lavoleffe corregger il Gramma- 
tico, a cui fù dato cura diriuederla,& metteffe nel margine IN, & che ilmae- 
ftro,che intagliò la pietra, douettecredere,che s’haueffe da fcriuere innanzi 
alla parola, bonores, & perciò vela {colpiffe. 

C. Non potrebbeegli effer; che'fofle itato per correggerla H, in N? 

A. Non farebbe gran cofa;ma paffiamo auanti:fegue 7 VIR ITI cioè. Duumuir 
ter,che vuol dir,che egli fù tre volte delmagiftato de Duumuiri, che era come 
il confolatoin Roma, come:s'è detto vn'altra volta, & s'intende di Barcello= 
na, percioche fefoffe ftato d'altro luogo, egli l’haurebbe detto. 

B. Maperqualcagione hora fi chiamano Configlieri è non farebbe egli me-. 
glio che fichiamaffero Duumuiri. >: 

A. Coteftosì harebbedafcriuere in vnaltro libro verde:& hora fannobene 
feguitare i lor coftumi. Preffo a'Magiftrati mette il facerdotio di Flamine; 
che hebbe. FLAM: ROMAE. DIVORVM ET. GVSTR vM. 

B. Hebbeeglicotefto facerdotioin Roma? 

A. Noncredoio,mainIfpagna,&la parola Romae, non vuol dirinRoma, ma 


di Roma. Et di quefto parere mi fà effere vn tempio, che fitruovain alcune 
- C. medaglie 
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medaglie d’Augufto , & di Tiberio Cefare con quefte parole, ROMAE ET 
AVG. &effendouitempio, non ègrancofa,che vi fia ancor Flamine, 


B. Dimodo chelaparola BT vi è pofpofta, douendo dire Romae, & Diuorum 
Augustorum? ' 

A. 1ononlocredoaltrimenti,ma fon di parere, che più tofto fi parlidi tre per- 
fonediuerfe, cioè, del Genio di Roma, & degli Imperadorimorti, & viui. ‘ 

C. Cotefto Flamine mi par , che non fi truoui frà quelli,che racconta Marco 
Varrone. 

A. Nonèmarawiglia, percioche egli racconta quelli, che erano in Roma al 
fuo tempo ;&quefto non folo non fù in Roma, ma nè ancora al duprempd; 
Etchefoffero Flamini fuori di Roma, fi vede nella Oratione pro Milone, 
doue Cicerone dice,adFlamine prodendum Lanuuij,Adonque non farà gran cofa di 
farui vedere che vi foffero de gli altri Flamini in Tarracona;& in Barcellona: 

+ Flamenprouinciae Hifpaniae citerioris,Flamen coloniae Tarraconenfis, & alerisc> Flamen Augus 
Rialis.fitruovain molte infcrittioni di Roma, &fuor di Roma. Et Cicerone 
nelle Filippiche fi lamenta che foffero ftati dati i Flamini a Cefare, & credo, 
che Marc’ Antonio foffe vno di quelli. Non voglio dir cofa alcuna de gli Ar- 
chifamini , che habbiamo nel decreto di Gratiano, fin che egli non fia finito 
di correggere. pers 

B. Credo che cotefto farà tardi , per quel, che fino ad hora fi vede. , 

e L’opera il richiede. Ma tornando alfatto noftro „innaziche noi paffiamo 

alla feconda parte di quefta infcrittione, è da notar, che fi defcriuono in effa 
tre ftatid’età, per li quali Optato caminò con grande honore.Et prima, 
che fù Centurionedi due legioni nello ftato militare , eflendo giovane; & 
quindi venne ad efler fatto Edilicio:dopo quelto;che fù Duumuiro tre volte 
nelgouerno della fua Republica : & quefto douette effer nellafua virile età. 
Vitimamente che peruenneal facerdòtio del Flamine nella vecchiaia.Mi ri- 
cordo che Polibio nel fefto libro dice, che niun cittadino poteua hauer ofi- 
tio in Roma fe non foffe ftato aMa guerradieci anni, 

B. Percotefta cagione furono i Romani così bellicofi, ; 

A. Etforfeancora perciò fi perdettero. Di quefto modo fi mettono in molte 
altre pietrei carichi, &i facerdotij di ciafcuno , & credo,che.cifia vna epi- 
tola di Plinio, doue commanda,che.in Como;0 in Veronafua patria fi driz- 
zi vna ftatua di metallo corinthio nel tempio di Gioue, doue fiano defcritti 
i Magifrati, che egli hebbe. Paffiamo hora alla feconda parte della infcrit= 

3 O Cr quel, che feguita. 

«VI CVn'intoppo peggiore de’paflati; 203° i 

A, Non miricordauo. Quello, che è chiaro, è,QVI R.P. BARC.vienda- 
poi certa cifra‘difficile d'intendere i ma'io la leggo induemodi,cioè inv no 
PA. E iper IT A.L E G:che vuol fignificare,ita legautin vn altro AL.c 


per ITALIC. &chefiafopranome della Città di Barcellona. sa in altre 
ati o pie- 


Lib.3.epifi 
Ex heredî= 
rare. 
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pietre di Barcellona le danno altri fopranomi, come difli l’altro giorno, 
COL.F.I.A.P.BARC. 

B. V.S.diffe,Coloniae Fauentiae Iuliae Auguftae Piae Barcinonisnondimeno egli potreb- 
be ancor effer, chela Ifignificaffe Italicae. 

A. Nonlo niego, ma tutta via mi piace più quel, che hò detto prima, cioè 
italegauit.percioche egli non farebbe così elegantemente detto, qui Reip.do lego, 
come è, qui Reip. italegauit, Do lego,&c.feguita poi DOLEGO. DAIQVE 
VOLO X VIP. 

P. Che vogliono dir cotefte cifre? 

A. Voglion dire, Denarium feptem milia quingentos. 

B. Etla nota del denario non diffe V.S. l’altro giorno, che era vna, X, perche 
valeua dieci affi è 

A, Lofteflo dico hora, ma vi fù aggiunta vna virgoletta perilmezo, acciò che 
non foffe prefo per numero; & fignificaffe XVII. mila. 

B. PerqualcagioneVII.con la virgola fanno fette mila, & di fopra inquefta 
infcrittione LEG. vii. fignifica Legio feptima; & it VIR. ul. fignifica 
Duumuir ter? 

A. Quefte cifre s'intendono in quefto modo per l’vfo, & per quel, che è loro 
appreffo: & però niuno haurebbe detto,che quella legione fofle la fettemille- 
fima, nè quel vir il dumillefimo,nè che fofle ftato tremila volte, Ma hora,che 
il VII. è innanzi alla D,che fignifica cinquecento,neceflariamente hà da effe- 
re numero maggiore; che di centinaia, & così ftà bene per fettemila. 

B. Iohòintefodire,chei Romani faccuano quefto fegno, co.per mille,& per 
cinquemila vn’altra cifra,che hora nő mi fouuiene.V.S.mi dica,come le varia 
uano per dire,duemila, tremila,quattromila, cinquemila,feimila,& il reftàte, 
& quefto incafo;che nonvoleffero feruirfi della virgola fopra ilnumero. 

A. Soncontento,facenano in queto modo. 

CO . mille. 

00 00 -duemila i. 1999 

CO DO CO .tremila. 

CO 152. quattro mila. TR ibra o 
105. cinquemila. 

15500 .feimila. o 

199.99 00 . fettemila, 000° Je 

199599 CO 60 Lotto mila. o`! e- 
co cclo5. noue mila. I 

ccl39. dieci mila. 

celos oo. vndici mila, &cofiilreftante, 

CCI29 CCI22. ventimila. 

CCI2D CC129 ccroo.trentamila. * 

cc199 1222. quarantamila: 

1099, cinquanta mila, a 
T223 cc1o9.feffantà mila. 

1399 cc1o9cc1i99.fettanta mila. 

1959 cc199 cc199:éc199. ottanta mila. 3 
cc1r39 CCCI222. novanta mila. 

ccc13395. cento mila. 

Quetfta cifra multiplicauano nell’altrecentinaia finche trovarono la cifra I.X.I-. 
che diceuano decies. 

B. Cotefto decies è egliquello,cheinvolgarefi dice millione? 

A. Quello fteffo, & non èmolto,che Pierro Ciacone , mi mandò vna tauoletta 
tratta da vna antica , che hà in Roma Fuluio Orfino ; la qual Sp (ne 
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Abaco,& feruiua per contare. Et vi fon quefte figure. I, X+.C, 0000195. 


A EPT 

B. In cotefta tauola mancano le note del V, del L del p & d'altri numeri, 

A. Eglièvero,maiolecauo da altri libri, &da molte infcrittioni. 

P. Comefipruovacegli,che nonhaueffero altre cifre fuor che fin à cento mila, 
& che poi metteflero la fteffa cifra due volte, ò quante era neceffaria ? 

A. Sipruoua perl’autorità di Plinio, il qual dice,che i Romani non fapeuano 
contarefenon fin’a centomila, 

B. Ob;cotefto nonèeglifalfo: poi che diceuanodecies, cheera vn millione? 

A, Decies,ò deciens nonè più che diecivolte, ma diceuafi per vn millione 
deciens centeng millia; ancor che per abbreuiare, diceuano deciens centena s & deciens. 
Dimaniera,che colui,che dice dieci volte cento mila, è fegno, che non sà 
contare più là di centomila, fenza ridire centomila, 

B.. Hora l’intendo bene, 

A. Sipruoua meglio conl’effempio della inferittione della colonna di Caio 
Duilio doue torna à porre quefta cifra di centomila molte volte, che fe 
haueffero hauuta l’altra del decies, o decienssfe ne farebbono feruiti. 

B. Adirdue,tre,quattro, cinque) & più millioni, come li figuranano , & dice- 
uano gli antichi? Hg 

A. Inquefto modo, 

IXxI.Viciens, due millioni, 
l Ixxxl.Triciens.tre millioni. 
Et così glialtri di mano in mano , Ma torniamo alla noftra inferittione. 


Dib, 33. ce 
Io. 


B.. Più breue modo di numarare è ilnotro. Ma dicami V.S.perche alla D fiag- ` 


giunge vna virgola per dir cinquecento? 

A. Perchenonficonfondaconle parole; o fipigli per yn’ prenome, nelqua- 
le errore cadono molti. e 20] 
* Quale ècotefto prenome? i 
œ D. Silanus fi truoua feritto , & molti lo leggono pecius Silanus , douendo 
dire Decimus, percioche Decius non è prenome, ma nome di vna famiglia, 
della quale furono itre Decij sche morirono p€r la lor republica, & vi e vn 
luogo nel libro terzo ad Herennium , doue dice,chechifivuolricordate di 
vna cofa , che fia la decima s’imagini vn huomo , che egli conofca ; il cui 
prenome fia Decimo, 

C. InSer, Galba hò veduto errar molti , che lo chiamano Sergio, per Seruio. 

A oera famiglia Sergia fù molto antica; & vienda Sergelto, del quale fà men- 
tione Virgilio, & di effa fù Lucio Catilina. Galba era della famiglia Sulpitia, 
della quale fù il noftro Seruio Sulpitio Giurifconfulto,& io hò alcune meda- 
glie nelle qualiè SER. SVLP, GALBA, 


B. Quanto varrebbono della noftra moneta cotefti fettemila, & cinquecento 
denari? 


A. Seogni 


Pag.il, 
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A. Se ogni fette denari fono vnaoncia d'argento,& ogni otto reali fono vn’al 
tra oncia;i fertemila denari farebbono mille oncie,le quali farebbono la fom 
ma di otto mila reali. Vi fono poi di piùi cinquecento denarij;che farebbono 
intorno à cinquecéto fettituno reale, poco più,o meno. Ancorche in quelté- 
poidenarij foflero già come le drame d’otro all’oncia:& per meglio fare ilc6 
to delle vfure,diciamo che erano altretanti reali.Veggiamo quel, che fegue. 

B. EX. QVORVM VSVRIS SEMISS& VS, EDI VOLO QVOD ANI 5- 
SPECTAC. PVGILVM DIE IILI. IDvvM. IVNI VSQVE AT 
x CCI. Due errori parche vi fiano:vno nella parola QVODANNIS, per 
QVOTANNIS;& Palro nel fine ch'è AT per AD. 

A. Già hò detto, che molte voliemettenano l’vna per l’altra di quefte due let- 
tere, T, & 1), come dice Quintiliano. 

B. EDI, ftà bene fcritto fenza dittongo? 

A. Perchenò? Anzicosì fi vede fempre ne’digefti di Firenze, &neltitolo De 
Edendo ancor che Aedilis fi ferina co’l dittongo. 

B. - Che vuoleglifignificare SPECTAC. PVGIL.& come s'hà egli da leggere? 

A.  SpeStaculumpugilum, é 

B. -I pugili fono gli tefi, chei gladiatori ? 

A. Laetimologia di cotefti nomi è differente perche l’vno deriuadalpugno, 
&l'altro dalgladio;0 coltello, che diciamo hoggidì fpada. Or, i pugili 
erano coloro , che fi davano delle pugna ; & i gladiatori queglialeri , che fi 
dauano delle coltellate. 

B. Ertchepiacerefipotevan’eglino prender mai in vederfi dare delle pugna? 

A. Ilgufto,chefipigliano:i Senefi nelle lor fete. Ma molto peggiori erano le 
pugna de gli antichi : percioche effi haucuanole braccia, & le mani armate 
conalcune cinture, & piombi; che fichiamanano celti; co'quali bene fpef- 
fo s'amazzauano; come fi vede dalla fefta,che fece Enea nelle efequie di fuo 
padre, finta da Virgilio. Caestus vocantur , dice Felto; ijs quibus pugiles dimicant. 

C.. Iomidauaadintéder,cheicelti fofferoscomelidepingono ne’ Virgili figu 
ratiscioè come certe sferze,dalle quali pédono alcune cinture;có certi piobi. 

A. Sevoihauefté vedutoil Virgiliodi Pietro Bembo conle figure all'antica, 
non l’haureftecreduto: Maio vifarò veder vn'difegno ftampato nel quale 
fcoprirete, come erano fatti quetti celti. 

B. Li CCL. denari fono l’vfvra femiffe delli Yi ? 

A. Si,co CC.che feguitano. 

B. Percheviélaparola IDVVM conta, I più lunga dell’altre lettere? 

A. Perchelafuafcrittura anticaè EI D VS; come fivede nelle medaglie di 
Marco Bruto, BID:.MART. che fùil giorno, che egli vecife Cefare. Et 

in vn calendario antico Romano fempře fi vede E ID. per lo giorno de gli 

Idi, & ancor che quefto foffe l'vfo antico del tempo di Cicerone, nondimeno 

poco appreflo invece di quella vfarono la I-unga, & però in alcune meda- 

glie di Augufto fi truova og clyls. servatos, in Juogo di cEIvELS 
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Etcome diremovn’altro giorno ,vno de’ fegni da conofcere le Infcrittioni 
del tempo di Cicerone, o poco dopo lui, è quefta ortografia dell’ El in cam- | 
bio della I, o dell'O V. in vece della V;& delle vocali raddoppiate. I 

B. Non è poco quefto che hora hò guadagnato, Ma diamo fine al dire di que- | 


fte vfure, | 
A. Segue ET EADEM DIE EX XCC OLEVM N TIRMS PVBL C 
POPVLO PRAEBRI i | 


B. Comes’hà egli da legger cotefto? 

A. Etcadem die ex denarijs ducentis oleum in thermis publicis populo praeberi. 

B. Perche non dice egli, quanto olio fi haueua a dare a ciafcuno? 

A. Perche nonlo dauan lor'affin che felo portaffero à cafa, ma folamen- | 
te con l’occafione del lauarfi in quel giorno ne bagni,che qui li chiama T her 
me,comelichiamanoi Greci, & ciafcuno fpendeva quel, che foleua Ipen- 
dere, quando fi lauava laltre volte, 

B. Viera egli qualche lampada accefa,o mefcolauano l'olio con l'acqua? | 

A. Coloro, chenonhaueuano vnguenti, fi contentauano dell’ olio, come fi fà 
hora del fapone, | 

R. Comeficaua che quefta fia l'yfura femiffe? | 

A, Giàfiè detto ,chelacentefima parte di ogni cento è vno per ciafcun mefe, | 
che fono dodici per ciafcun anno ; & femifleè mezo ogni mefe, & fei ogni | 
anno di ogni centinaio, 
. Eglièvero. BEI ES. 

A. Horveggiamoin fette milà cinquecéto denari, quante centinaia vi fono? 

B. _Inogni migliaio ve ne fono dieci, che fono fettanta; & cinque di più per li 
cinquecento : vi fono adunque fettantacinque centinaia, ; 

A. Mettete hora feiogni anno , che lidà ciafcuna di coteflte fettanta cinque 
centinaia, 

e  Seivoltefettantacinque fanno quattrocento cinquanta; percioche fei vol 
te cinque fanno trenta, & fei volte fettanta fanno quattrocento venti. 

A cotefto modo l’vfura femiffe di fettemila cinquecento fanno quartrocé= 
to cinquanta:& in quefta inferittione fi danno li VILD- denariialla citta di 
Barcellona,accioche delle vfute femifle di efli fe ne {pendano CCL. nelle fe- 
fte de'pugiliatanti di Giugno, &i CC nell'olio da darfi lo fteflo giorno a co- 
loro, che fi lauauano nelle Therme, cioè ne’ bagni, 

+ Già lo veggo,& torna moltogiufto il conto . Ma s'egli foffe vero quel, che 
diceua Accurfio, quanto fi farebbe egli {pefo fe fi foffero douute pagare le 
vlure femifle de’ fettemila cinquecento denari}? ine, 

A. Inducannififarebbe {pefa tutta la tefa quantità de'fetremila cinque- 
cento. 

B,- O come farebbono frati ignoranti coloro, che haueffero accettato tal le~ 
gatoin perpetuo. 

AL Sarebbono ftari percerto. Ma vediamo l’altro pefo, che vera E'ECTA 
PRA=STARI EA COMICON VOLO. 

B. Che voglion dire cotefte parole? È 

+ loCredo,che vogliandire, che doueffero dar quel giorno allogiamento 
franco, ancorche non dica a chi; ma è da creder , che s'intenda a tutti colo- 
ro,che foffero andati a veder la fefta. 

B, Condicio,Stà egli bene fcritrocon C ,& non con T? 

A. V'èdifferenza frà condicio, & conditio. dell'vna fi parla nel titolo, De condicioni» 
bus ey demoStrationibus. & dell'altra nel titolo, De rebus creditis,&» de conditione. & negli 
altri poi, De condictione indebiti &c.Ma legete le parole della conditione lafciade 


l'vitimo verfo ; che fi hà a legger al fine. 
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B. VT. LBERTMEI E MIBRTRM MARM LBRTAMOVE 
IBERII QVOS HONOR SEVRATVS Cor 1GERIT. AB 
OM&VS MVIERBVS SEVRAVS EXCVSATI Skr Che ofi" 
cio era egli queto del Seuirato? | 

A. Iononvelofapreidire, maben truouo, che fe ne fà mentione inaltre 
pietre di Barcellona, done è chiamato Senir Augustalis coloniae Tarraconenfiss&y colo- 
niae Barcin, a yn Lucio Licinio Secundo,che era Accenfo,& (come io credo) 
liberto di Lucio Licinio Sura in tre confoJati, cheegli hebbe.Non doueua ef- 
fer molto principal officio,queltodel Seuirato, poi chelo poteuano hauere i 
liberti,& ancora fceufarfi de'carichi, che effo portaua feco, 

Ci Si può egli dire,Quos honor Seuiratus contigerit, Latinamente? 

A. Cicerone dice , Cum animus naturam fui fimilem contigit: che non v'è molta differ&- 
za:ma io harei detto , quibus, & non quos, Quelle parole, chevengono appref= 
fo OVOT SIQx} S EORVM ATMVAIE RA VOCITVS FVE- 

RIT. nonmi piacciono molto : percioche cifono:tre errori Quot per Quod; & 
Atper Ad , & vocitus, per vocatus. Segue dapoi. TV MA XVII: AT; 
REMPVB. TARRAC. TRANSFERRI, IVB=0, 

B. Vièvnaltravolta At, per Ad? | 

A. Eglièvero.Finalmenteimponela medefima conditione a Tarracona, che 
pofe a Barcellona. SVB= A DEM FORMA SPECTACVLORVM 
QVoT SS EST EDEMORVM TARRACONE, 

B. Chevogliono dire quelle parole, QVOT SS EST? 

A. ITocredo,che vogliano dire, Quod fuperaferiptum efl, 

B. Non farebbe egli meglio dire, Quaefuperaferipra eft è 

A. lolľhaurei permegliore; maquefto fi può patire, ancor che la T, vi fiain 
luogo della D, come negli altri luoghi. ; 

B. Mivfcì di mente,quando noi parlauamo delnome, & del origine di Barcel- 
Jona, di domandare, perquale ragione da certo tempo inqua ferivano Bar- > 
chinona, & nonBarcino? È; 

A. Per quella ifteffa, che fcriuono Tarracona in fcambio di Taraco, & Merda, o 
Hyllerda per Ilerda. & così molte altre parole, dicevano barbaramente . 
Ancor che quel, che diffe della barca nona d'Hercole, cadeua più a propo- 
fito in quella guifa, fe fcrinono barca con ch. &fevoiandatemai a Barcel- 
lona, fiate auuertito.di non leggerevna inferittionemolto lunga, che vi è in 
vna pietra, che tà appreffo al palazzo dél'configlio, Et dicono che per effa fi 
proua, che Hercole fondaffe quella Città. 

B. lIolocredo,&miguarderò molto bene da cotelta infcrittione. Ma ecci egli 
niup’altra ragione , perla quale fi pruout ; che non fi habbia a feriuer Bar- 
chinona conta H? I 

A. Vnalnferittione sò,che vi è, Jaqual comincia L. PEDANIO, & finifce 4 
PERMITTENTE. ORDINE BARCINONENSIVM, &. vn‘altra'; checo- 
mincià Q. CALPVRNIO, nella qual [ilegge,ORDO. BARCIN. Il reftante 
lo vedrete in quel libro , che Girolamo Paolo feriffe delle lodi, & delle antie 
chità di Barcellona. 
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DELLE INSCRITTIONI ANTICHE 
DEL TEMPO DI CICERONE: | 
ET D'ALTRI BVONI TEMPI: | 


ET DI PERSONE SEGNALATE | 
FRA I ROMANI, 


ER quello,che V. S. mi diffe dell’infcrittione di Barcel-. | 

) lona,fideftòinme grandiffimo difiderio d’vdir ragiona- 

que, re dell’altre,che fi truovano di qualche importanza.» 
$ conofcendoi quanto:fia cofa dotta; & lodeuoleil; trat- 
= tarne, & perch’ella mi commendò non poco quelle, che 
«N furonofcrittene' vempidi Cicerone, one’ più vicini, la 
LIA prego a non dimenticare la promeffa fatta , affinche io. 

sia è fappia quali infcrictioni fiano quelle di quei tempi tanto 

miglioridegli altri, &da che le poffa conofcere, i 

“> Romafenza alcun dubbio:ftettein quel tempo nel fiore tanto dell’armi,, 

quanto delle lettere ; riportando la gloria (& con gran ragione.) d’effer 

Padronaznori folo d'Italia; ma della. maggiorparte delimondo : onde.chi ^ 

confidererà bene; ilvalore,&l'ingegno di quei Romani, cheall'hora crano 

in vita, non fi marauiglierà y fe ciafcuno di quelli‘, chevennero dapoi ce» 

deffeloro, Chipuòcelebrarlelodi,chemerita Cicerone,così perla grandif- | 

fimaeloquenzavfata nelle fue orationi; come anco per la eleganza, per la | 

gratia, & dottrina cheintuttoilreftante» ch'egli fcriffefivede, oltre alla | 

prudenza, che moftrò mentre che.egli configliò, & gouernòla fua Republi, | 

ca? Chi quelle di Giulio Cefatecosivalorofo capitano sche yinfe i più(va» 

lenti delfuotempo,&fi fece Signoredi Roma, & del mondo, oltre cheegli 

fù ilfecondoin eleganza; &in eloquenza? Et chi potràlodar meglio Marca 

Varrone diquel,che habbiasfarto Cicerone & molti altri, perlopiù dotto 

huomo che fofle fra i latiniè Chi Saluftio fingolare hiftoricon.il quale da A 

quelpoco diferitro chefi:truova dilui chiaramente conofciamo, che egli 

con molta':ragione è di maniera: ftimato; che fenza idubbio fi può para- 

gonare à Tucidide, che fivil milgiore-hiftorico frà i Greci... Ancor chei 

quattro;).chev'ho nominati baftino pet) dimoftrar chelquel fecolo merità | 

dicfer'chidmato.d’oro tanto perla ecloquenzacome pal lovalore dell'armii O 
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vi reta però di far mentione di molti altri»gli feritti de-quali fe fi haueffero fu- 
perarebbono molti di quelli, che fono tenuti in pregio, come di Marco Ca- 
tone il fecodo,di Marco Bruto fuo nipote,che ammazzò Cefare, d’Afinio Pol 
lione,che pretédè d’effer vgualenell’eloquéza à Cicerone,di Pomponio At- 
ticofi grand’amico del fudetto, & di Cornelio Nipote, à cui fcriue Valerio 
-Catullo lodandolo didotto ,&diligéte ferittore.Et appreffo à quelli poiche 
{criffero in verfi in quei tempi,meritano lode lo fteflo Catullo  & Lucretio, & 
fopratutti Virgilio, & trà quelli,che noi non habbiamo; Attio Poeta Tragi- 
co, Pacuuio , & Licinio Caluo Poeta & Oratore eccellente, Cinna, Vario» 
| & Valgio fingolariPocti. Di modo che effendo fioriti alhora tanto grandi. 
ingegni, nonè gran cofa, che andiamo cercando, le veltigie delle lor parole 
| in quefte infcrirnoni. | fegni;ch'io poffo addurre per fede,che foffero di quei 
i tempi, fono,perche parlanno‘di cofe auuenute neglifteffi tempi, come fi vede 
| Pagina; nelle medaglie di Giulio Cefare , di Marco Bruto, & de gli altri , fuoi feguaci 
| 19% che amazzarono effo Cefare y&in quelledi Lucio Sulla,& di Gneo Popeo, & 
d’altri,che perle parole,che hãno ficonofcono. L’ifteffo ancora dico delle in 
fcrittioni,cioè chela materia;della quale trattano;&i nomi propri,che in effe 
fitruovano, & molto più fe vi fon nominati Céfoli, che all’hora furono ; fono 
dico né folofegni,ma vere pruoue, chefiano di quei tpi. Quido quefto nò fi 
trouaffe,l ortografia lo dichiara molto bene:percioche fe guardiamo le meda- 
glie d'allhora, & le tauoledelle leggi, &altre antichità, che manifeftamente 
fono d’effi, vedremo certa ortografia particolare, che poi fù tralafciata. 
B. Dicamene V.S. alcun’ effempio. 
Aicuneme A Soncotento:egli è feritto in quefte medaglie,cheio dico,LEIBERTAS. 
| daglie. -OPEIMIVS:SERVEILIVS. PREIMV S: FEELIX., VAALA. M V+ 
9 = SA.&nelletauoledelle leggifivede IOVS.IOVDEX.MVVCIVS. QVOL. 
È DEICOCELVELS. AALTOVSERONT.SERVOS.DIVOS.tì truoua.in 
diuerfeinferittioni {criteo CAVSSA. C'OERAVIT. HOC IMPERIOS- 
S V S. &in queto modo molte altre cofe. gi d 
B. a modo fcriucuanolin tempodi Cicerone, che V.S. tanto com- 
menda ? stea r 4 


A: Cosìcredo;cheferineffero. i (i p sigg i 
'B. Etcomene libri non fi truouacotefta fcritturapfenon in' Tereritio, & in 
Plauto , chepar così cattiva sche ancorche nel'relto fiano cleganciffimi, per 
eflavienaterra quel; che dicomodi ‘bunodis iti gli eu 
A. Giàveggo;cheilparlarcontral'vfo,è.vnnotateontr'acqua.Maiosnontrat 
to hora; s'habbiamo'a tornariadivfare il medeimol; che io dico trovarti 
in diuerfemedaglies tavole, &inferittioni zma di conofcerrl’inferittioni di 
queitempi:&\perciò fare mi vaglio diquello chefi,truouane gli feritti d'ale 
Phora, differenti da quello;che poi accetto l’ufo.Et quello che àèvoirparmale 
in Terentio; &in'Plautonovi farabbe paruto male,fe hawefte faputo,che Ci» 
cerone,& Cefatel'vfarono:poffo adduruiimteftimonio Quintiliano» & Aulo 
Gellio, & altrische altempo di Cicerone,quelli)cheparlauano; &feriueuano 
bene,vfauano EI perllunga.Inqueltépo fù Publiò Nigidio; ilqualchiama- 
rono Figulo;granfilofofo,&inamolte altre cofe molto:dotto : eglidà anco dà 
regola, quando s'habbia da fcrinerecon EI; &!quandoconl.&à quefto Ni- 
Lib.4epii gidio credowvifiavna epiftola frà quelle di Cicerone. Innanzià Nigidio già 
di Lucilio-hauewa dataregolafopra ciò;&lim Plauto ne gli argomentifà metreil 
nome di ogni comedia; mettendo :perogni lettera vn verfo; & nella!comedi 
Caprini, è (critto il fao argomento connoue lettere CA PTELVEI & cost 
dicono Nigidio 3 & Ducilio chef feriua nel -primo cafo delvplurale: P vir 
REI, ma nelfecondo cafodel fingolare fifcriue:P.V ER IsIn'altri luoghifi 
3: e) truova 
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truoua memoria di perfone, che videro gli originali fcrittidi mano di Cice- Quin&il. È 
rone, & di Virgilio,doue era fcritto dai due principi dell'eloquenza, & della libico. | 
Poefia CAVSSA, & CASSVS, & AIIO, & ALAM. PISS P 

B.. Coteftoè gran teftimonio per tali parole. 

A. ITodòpiùfedealle medaglie alle tauole, & alle pietre; che à tutto quello, 
che dicono gli ferittori. Ma confidero poi,che fono mutate infinite cofe, che 
effi vfauano, & noi non l’vfiamo,come, eglino fempre fcriueuauano con let- | 
tere grandi , & noi con caratteri così differenti,pronunciauano anco d'altro 
modo,che noi,fpetialméte le vocali perciò che fi difcerneua quando efli pro- | 
feriuano,fe era breue,o lunga la vocale, & fe cra con accento acuto, ograue, | 
o circumfleffo. Ditemi ecci hora chi fappia proferire in quefto modo ? 

B. Certo niuno. 

A. Sappiate poi, checonla ortografia di quel tempo fi dichiaranan meglio 

quefte quantità,& di ciò rendono teftimonianza molti Grammatici , che gli | 
antichi fcriueuano le vocali lunghe con vocali doppie, come FEE LIX. Pag.6o. A 
VAALA. AA. MVVCIVS perFelix, Vala, & A lunga, & Mucius, Scriue- | 
uano EI per l lunga,come fiè detto , &OV per V lunga,come LO: V-S. FO V- 
RIVS, &altriche hò nominato di fopra : & così quefta abbreuiatura OVF. 
che fitruoua in diuerfe pietre perla Tribù Vfentina, fi vede in Fefto frà le pa- 
role,che cominciano per O. Dimaniera, che quefta fcrittura dichiaraua 
com'efli proferiuano. 

B. Gli accenti,che ftanno in Mufa &in Hocche dinotano ? 

A, Quefto fteflo , cheio dico, che quella V, & quella lettera O, fono lunghe, 
& quefti Quintiliano gli chiama apici,& fucceflero in luogo dell'altra manie- 
ra difcriuere, &alfinefiftraccarono anco di quetti. 

B. Quefto modo di proferire è molto buono per venir'incognitione,& creder | 
quello dell’ortografia.Et V. S. diffe l’altro giorno , chele pecore proferiua= | 
no meglio di noi la E lunga dicendo BEE, & non BE, | 
+  Cotefto è molto à propofito,& cotefta proniitia la fcriue.vn Greco có que- | 
fta Gilaba BH.& anco la voce de'Buoi,cheè MVV,i Greci;&i Latinil'efprimo 
no con Mm;6 MY,o MOY,0 BOY; onde venne il fuo nome. Confermafi que- 
fta opinionecon quello,che Platone fcriue nel dialogo Cratilo,che quefta pa 
role NOHCIC anticaméte fi dicena NOEECIC, & doueua effereinnazi che 
foffero in vfo le due vocali sépre lunghela H,& la Q, perche anticaméte i Gre 
cinonlehaueuano,& furono sforzati di trouarle per dichiarar la quantità 
delle fillabe, & la V, la fanno O; con Y, o con OY. Da queftovenneche gli 
Antichi Latinicon OV, dichiarauano la V lunga.Ma tantobafti per quel,che 
diceuamo, che l'ortografia moftraua che leinfcrittioni erano antiche. i 

B.: Reftaaffai ben prouato; che per cotefta ragione ficonofcetà elere diquel 
tempo ,& non de i più moderni, quando lafciarono di fcriuere di cotelto mo- 
do. Mavorrei fapere,feinnanzi à Cicerone vfauanottal ortografia, i 

A. Cettoèchel’vfauano sfaluo.in alcune cofe. 3; 

B. Comeconofceròio l’inferittioni più antiche? 

+ Da quello,che dicémo da principio»cioè dalle perfone,bdalle cofe,di che .. 
fitratra;&da alcuneortografietralafciate dall’vfo comenella bafe della co» i 
J6na di Duillio;chegià Quintiliano referifceà quefto propolito,v è vna D, fuz 
perflua;coine MARID;per MARI,v'è anco vna C per G,&vnalettera confo- 
nante perdue,& così altre cofe chehino molto dell’antico.Sopratuttole in», 
{crittioni deltempo di Ciceroneficonofcono dalla breuità, &eleganza:per- 
che tutti quelli,che prima; € poi fcriffero quefte infcrittioni,è furono lunghi 
nelle fue lodi, &ragioni;, 0 poco politi, come trattando d’efle fi vedra, 

Ominciamo dell” epitafio di Cecilia Metella figlia di Quinto Pasje Metello: I 
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Cretico,cheè fuor di porta fan Sebaftiano di Roma, credo chequella chia: 
maflero Ja via Appia, & d’efla parlò Cicerone nella prima Tnfculana,dicen- 
do ,che v'erano molti fepoleri di dinerfe famiglie nobili di Romani, Si chia- 
ma illuogo , doue è l’inferittione Capo di Boue,perche in vn'edificio tondo 
anticoche fù farro per fuo fepolcro è vna cinta , che chiamano fregio di Te- 
fchi di.buoi, & di patere legare con rami, & lacci, doue nell alto fi vede 
quetto epitafio, 


CAECILIAE, Q. CRETICI, F 
METELLAE, CRASSI; 
B. Comefisàeglichecotefto epitafio fia deltempo di Cicerone? 

A. Quando nonvi foffealtro chela fua brevità, baterebbe, Ma è certo ; che 
Quinto Cretico fù Confole infieme con Quinto Hortenfio, quando Cicero» 
ne era Edile, &vn'anno prima accusò Caio Verre, il quale fù diffefo dallo 
ifteffo Hortenfio,& anco da Metello, che fù poi chiamato Cretico, perche 
trionfò pochianni dapoi dell'ifola di Creta ; efflendo Confole Cicerone 
fenon m'inganno, 

B. Eglièben prouato sche è di quei tempi di Cicerone,ma che vuol dir quel- 
la parola CRASSI? nonvimanca VXOR,& glialtri nomi di Cretico, & 
di Craflo ? 

A, Quantoa Cretico non manca cofa alcuna.percioche:ella colfuo nome, & 
cognome dichiara quel,che hebbe di più fuo padre,& quefto era in queltépo 
ilcoftume de nomi delle donne, che fenza yfaril prenome, vfauano dichia» 
marfidelnome della famiglia de’ padriloro, La figliuola diCaio Giulio Cee 
fare moglie di Pompeo fichiamò Giulia,quella diCicerone moglie di Dola-.! 
bella, Tullia; &quelladi CornelioScipione; che poi fi chiamò Metello, Core 
nelia moglie yltima di Pompeo, 

B. Erfehaueànoduefiglinole, come ficonofcenano ? i 

A, Quando nafceuala feconda; & Je poneuano nome ( diciamo Caecilia) Je 
aggiugneuano Minor, & alla prima Maior, Onde hebbe Ottanio Augufto due 
forelle, dette l’vna ORauia Maior, & l’altra Ottania Minor; & Marco Anto» 
nio hebbe due figliuole» Antonia Maior ,& Antonia Minor; lequali fon nomia 
nate in Suetonjo,& inTacito. 

B.  Sceranotrecomele chiamauano? io 0 I 

A. La terza chiamavano Tertia icomefichiamò la forella di Marco Bruto; & 
Paltra figlivola d’Emilio Paolo , & femafcevavn'altra la chiamauanio Quarta 
& così Quinta, Sexta;Septima,tro. [isi 

B. Incotefta guifaledonnefi conofcéuano da’ cognomi, come gli huomini 
da prenomi? qmi 

A. Anco,da cognomi de*loro maritis, come quelta:chefi chiamaua Metella | 
Craft, & quelle, che habbiamo detto ?T4llia Dolabellge), Marcia Catonisy Porcia Bruti,Sk 
altre, SERE Ü i i 

B. Qualcraffo fù quenti? Ens s 

A, “Eda creder che foffeil più nominatoin queirempiy Marco Licinio Craf-- 
fo che alcuni chiamano Dines compagno di Pomipeoinidue Confolati, & quel 

che mori nella guerra contraiPatti,Nòn v'aggiungeunano la parola. vxor pef 
più amore, &foggettione y& in'alentiitempo frvsò schei mariti compraflero 
le loro mogli, &fidiccua che eranv'infuo poterey& fotto la man loro, 
B, | V.S. firicorda-dialeun'altra''inferittidne di quei tempi? 4 
A. Neliavignadèl'Oardinaldi Carpiin Romaè yna bafe d'vna Marna di CN _ 
Pifone con queltainferittione, > ib ONLIK lobe “CN se 


CN, CALPVRNIVS i 
CN. F. PISO 

OVAESTOR. PRO. PR. EXS, C 

PROVINCIAM. HISPANIAM o] 

CITERIOREM, OBTINVIT ) 


B, -Chiècotefto Pifone,di cuifi tien tanto conto, che hà yna ftatua, & vna 
prouincia cosi grande? 
sA, Glifùdata queta prouincia al tempo della congiuratione di Catilina,non 
per honore , nè per quello,chein alcun tépo fece per feruitio della Republi- 
ca, ma per leuarlo da Roma;perch’egli,& Catilina tentauano dicongiurare, ' I 
comeracconta Saluftio: il qual dice che fùammazzato da vno Spagnuolo 
in quefte bande per particolar cagione, & non per congiuratione della pro- i 
uincia, che non fuole farfimilicofe. Egli è da notare, che in quei tempi, i 


dopo ogni parola metteuano un punto,faluo alle finali di ciafcun verfo, an» h 
cor che foffero abbreuiate, come à dir S.C : l 
B. Perchenonvelometteuano? í 
A. Perche il punto diltingue vna lettera dall altra,:& quiui non v'è lettera Í 
dopo Pultima, ma fpatio voto. i | 


C. Perchefidice QVAESTOR. PRO. P R? i 
A. © Coftui era Queftore , & non Pretore; & la prouincia era di quelle, chefi . i 
dauanoà’ Pretori, & perciò lo mandarono in lfpagna con quefto titolo. Erdi | 
quelto modo di diretrattai in vn foglio, che hà publicato Fuluio Orfino nel | 
libro delle fue medaglie nella famiglia Carifia. Molto più ftimato huomo fù - f 
Caio Cefare Strabone, del quale fi vede vnainferittione, cheè in Roma in III 
in vna bafe di ftatua;o edificio, 


C. IVLIVS, L. F. CAESAR i 
STRABO 

AED. CVR. Q: TR. MIL. BIS. X. VIR 

AGR. DAND. ADTR, 1VD. PONTIF : | 


B. Che parentado hebbe egli quefto Caio Cefare co’l primo Imperadore ? 

A. Nonfi fa; ma di coftui fà honorata métione Marco Tullio nelibri de Ora» 
‘tore,& de claris Oratoribus,&in quei de officijs,& s'inganano alcuni penfan- I | 
do che parli del Dittatore, & così gli dano Lucio per padre:ma ne’fafti Capi- a 
tolini, che èla maggior& più vtile antichità che fi truoui in Roma, il Ditta- 
tore finomina figliuolo d'un’ altro Caio, & pronepote d vn’? altro Caio: & | 
così non potè eflere figliuolo di coftui, percioche farebbe (tato pronepote di j 
Lucio, nè meno potè effer quefto,che fi chiamò Strabone, & figliuolo di Lu- 
cio. L'Auodi quelto fi chiamò Sekto, &il fratello da canto di padre, Lucio, il 
qual fu maggior di lui,& fù Confole,Suo fratello da canto di madre,fu Quin- | 
to Catulo, molto principal huomo in quel tempo. Fù Strabone huomo molto | 
dotto, elegante, & gratiofo, per lo che Cicerone fa che egli racconti le face- | 
tie,&ibuoni motti del libro fecondo de Oratore, i 

B. Chemagiftrati fono gli fcrirti abbreuiati® | 

A: Aedilis Curulis. Quacfior. Tribunus militum bis. Decemuir Agreis Dandeis è Adtribuendeis, Ins | 
dicaudess . Pontifex, 

B. Perche mette primal ’Edile, che il Queftore? 

A. Per effer più honorato. ` 

B, Etneglialcrivfficicuuicotefta differenza? 


A. Po- 
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A. Inaltritempis'ingannarono incotette &inaltreetimologie, &fcritture: 
mabhorai dotti feriuono silua, & Silvester  & Siluanus, vedendo che cofi l'hanno 
vfato tutti gli antichi :comerSillazus, &ino n. Syllanus, & Sidera,& non sydera. 

B. Checofaè MEDICVS.LVD., GALLIG? 

A. loceredochefia Cirugico»di certi- gladiatori, che fi eflercitauano invna 
fcuola;laqualchiamauano Ludus Gallicus 1& cofilo leggo. Medicus Ludi Gal- 
lici. Coficredo,che fitrouerà invn’altra pietra,Medicus Ludi Matatini-& di que- 
fte due fcuole parla Publio Vittore nella fecondaregione di Roma. llinome 
Aufiurniusè à me molto nuouo;&non fò fef componga di Aunis & flurnus, 

B. Checofaè VOTO. SVSCEP, Le M? 

A. Tononcredo,chefteffe cofinella pietrasmacomefivedeinaltre; V. SiL. 
M, che vogliono dire, Votum soluit Libens Merito: & alcuno l’hà copiato come 
egli penfaua,che voleffe dire. Quando fteffe:cofi nell’originale,vorrebbe di- 
re; Voto Sufcepio Libens Merito . 

B. IConfolidelladedicationein che tempofurono? E 

As Vn'anno primadella guerra Marfica;ò Sociale) che fù l’anno feicento fef- 
fanta tre della Città di Roma: & Cicerone nacque l’anno feicentoquaran- 
ta fette,& fi ritroud in quefta guerracome foldato, Sitruona vn pezzo d'una 
Infcrittione di Gaio Mario ; che fù della medefima terradi Cicerone, che fi 
chiama Arpino, ilquale fù fetre volte Confole ,& mori l’anno feicento fef- 
fantafette; quando Cicerone haueua vent'anni: mà vi manca gran parte 
dell’Inferittione; To, 


s + o o AVGVR: TR. MIL, EXTRA 
eee VGYVRTHA. REGE: NVMID 

a 0 0 + TRIVMPHANS IN 

o ‘0 e ANTE. CVRRVM. SVVM 

e. e. NSVL. APSENS. CREATVS% 

e >.. ONORVM; FXERCITVM.. 

° è 00. CIMBROS. FVGAVIT. EX IEIS 

° + + 0 + HAVIT. REMP. TVRBATAM 1 

Alcuni hanno voluto acconciare quefta Infcrittioneco’l metterdi lorcapo 
molte cofe. Etlafciando il peggio dirò la parte megliore+ 


C. MARIVS. C. F. COS. vin 
PRE TRIPL.Q; + 
SORTEM. BELLVM. CVM. I- 
GESSIT. EVM, CEPIT. ET- 
SECVNDO. CONSVLATV.- 
DYCI, IVSSIT. īm. CO- 
EST. Im. CONSVL. TEVT- 
: DELEVIT. v.. CONSVL- 
ET. TEVTONEIS. Ti. TRIVMP. 
SEDITIONIBVS. vi. CONSVL. PACAVIT. &c. 


Il reftante nonmerita,che fi metta. pas | 
B. Grancompafsionè,che manchicofi gran parte di cotefta Inferittionea: 
A. E'dacrederecheifuoinemicitoglieffero via la fua memoria.Fin quì io hò 
rapprefentato le vere,& certe infetittioni di que tempi. Horadirò dell’alere 
non coficerte,ancorche perlaloro clegiza meritino ogni hohore.La prim 
farà vna di Caio Poblicio»cheèin Roma in va muro antico) 


C. PO» 
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C.POBLICIO. L. F. BIBVLO. AED. PL. HONORIS i 
VIRTVTIS. QYE. CAVSSA. SENATVS 
CONSVLTO, POPVLI. QVE. IVSSV. LOCVS | 

MONVMENTO. QVO, IPSE. POSTERE] QVE i! 

EIVS. INFERRENTVR. BVBLICE. DATVS. EST | 


A. Etcomemeritòcotefto Poblicio tanto honore? 
B. I1Ono'lsò. Ouidio ne’ Fafti racconta che due fratelli Poblicij Edili della Î 
plebe,inftituirono i giuochi Florali. Fefto dicecheil Cliuo Poblicio fi dice 5 | 
, perche Lucio,& Marco Poblicio Malleoli l'accéciarono,condennando certi | 
ecorai,& gli chiamò Edili Curuli. Ma hà da dir plebei, percioche erano di ii 
E ccivinà plebea. Tutti quefti io mi credo,che fiano molto più antichi di Cice- | 
ronè.Vn’altra cofa mi fà dubitare,& è,ilconfiderare come permettevano che 
coltoro haueflero fepoltura détro a Roma:& credo,che Gfte pietre hano ftare | 
portate d’altro luogo là doue hoggi fono,che è appreflo alla collonaTraiana, i 
B. Sèfofferoftate fuor di Roma, non farebbe ftato tanto honore è | 
A. Cofiàmepare.Etèdanotar CAVSSA conduce SS & POSTEREI il 
con EI, come dicemmo dinanzi, il 
B. S’hùeglida dire Poblicius, o Publicius? i 
À. Pobliciusè inqueftainferittione, &inmoltemedaglie,che io ho;& fe bene h 
fi dice Publius , Publicus, & Refpublica, & altre parole fimili, le quali tutte fi ti 
derivano da Populus,pariméte Publicius viene da Populus quali Populicius, Y 
&nelleinicrittioni antiche filegge P. VALESIVS, POPLICOLA per Pab- È 

| 


licola,come in breue diremo.Ma in quefto mezo vedete quelta medaglia. 


Hora voglio metter due infcrittioni in verfo molto eleganti, & quella , che sò 
Certo, che fi truoua, mettero prima, la quale era in Roma al tempo mio in l 
cafa di Gentile Delfini amico mio, 


EVCHARIS LICINIAE. L. 
DOCTA. E RODITA. OMNES. ARTES. VIRGO. VIXIT. AN. XIII. i 
HEV. OCVLE. ERRANTE. QVEI. ASPICIS. LETI. DOMVS 
MORARE. GRESSVM. ET. TITVLVM. NOSTRVM. PERLEGE 
AMOR PARENTEIS. QVEM. DEDIT. NATAE. SVAE | 
VBEI. SE. RELIQVIAE. CONLOCARENT. CORPORIS | 
HEIC. VIRIDIS. AETAS. CVM. FLORERET. ARTIBVS 
CRESCENTE. ET. AEVO. GLORIAM. CONSCENDERET | 
PROPERAVIT. HORA. TRISTIS. FATALIS. MEA. i 
ET. DENEGAVIT. VLTRA. VITAE. SPIRITVM | 
DOCTA ERODITA. PAENE. MVSARVM. MANV | 

QVAE. MODO. NOBILIVM. LVDOS. DECORAVI. CHORO 
ET. GRAECA. IN. SCAENA. PRIMA. POPVLO. APPARVI j 
EN. HOC. IN.TVMVLO. CINEREM. NOSTRI. Si e 
2 A il 


ta 
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INFISTAE. PARCAE. DEPOSIERVNT. CARMINE 
STVDIVM. PATRONAE. CVRA. AMOR. LAVDES. DECVS 
SILENT. AMBVSTO. CORPORE. ET. LETO. IACENT 
RELIQVI. FLETVM. NATA. GENITORI. MEO 

ET. ANTECESSI. GENITA. POST. LETI. DIEM 

BIS. HIC. SEPTENI. MECVM. NATALES. DIES 
TENEBRIS. TENENTVR. DITIS. AETERNA. DOMV 
ROGO. VT. DISCEDENS. TERRAM. MIHI. DICAS LEVEM 


B. Bei verfifono veramente, & molto eleganti. ancor cheìo-non conofca 
fenon gli effametri, & pentametri, che fono i piu comuni de’Poeti heroici; 
&elegiaci,&dimoltiepigrammi: gli altri delle comedie & tragedie non gli 
intendo,nè meno, quelli d’Oratio nè di Catullo, che credo chefichiaminoli- 
rici, Quefti,di quali fono? 

A. Diquellidellecomedie,&Tragedie. Et fi chiamano Iambici fenari, © 
trimetri, & non fono così malageuoli adintendere, come fi crede. 

B. Perche hanno coteftinomi? 

A. rambici fono detti perche riceuono in ogni luogo il piede Iambo. 

B. Etchepiedeèegliil lambo? 

A. Di duefillabe, la prima breue; la feconda lunga come,viros, domos,meos. 

B. S'cglihauefle la prima fillaba lunga, & l’altra breuc» che farebbe? 

A. Trocheo,&feambe due lunghe, fpondeo.Sel’'vna, & l’altra brene; Pirri- 
chio, Senariofichiama, perche è compofto di fei piedi. Trimetro,perche fi fà 
contre mifure, contando di due in due piedivna mifura. 

B. Diquantefillabe è il piede, & tutto il verfo? 

A. S'eglinonhaueffé altro che Spondei, &lambi, comeèil piu comune, & il 
meglio di quefti verfi, harébe dodici fillabe : perche già dicemmo , che quefti 
piedi erano di due fillabe vno. Ma in luogo di Spondei riceue Dattili,come 
i verfi heroici,&quefti fono di tre fillabe, vna lunga, & due breui, & vn'altro 
piede, che chiamano Ana pefto contrario al Dattilo,che hà duc fillabe breuis 
& vna lunga , come-dominos, minimas. Lafcio da canto altre licenze poetiche: 
ma il più ordinario di quefti verfiè , che fi mifurano didue in duc mi- 
fure trè volte » & ogni volta hanno due piedi , il primo’ piede fia Spon- 
deo ; o Dattilo, & il fecondo-Iambo , come a dire , magnos viros , la pa- 
rola magnos è Spondeo, la parola viros lambo.Quelto fi fà tre volte: & fi da 
licenza al pocta di metter lambo in luogo di fpondeo:, ma non per lo contra- 
rio; & queta èlyfanza de’buoni poeti, & così può dir malos viros, che fono 
due lambi,in luogo di Magnos viros, che fonofpondeo, & Iambo . 

B. Bafterà che merta fei piedi in cotefto modo, come dicendo tre volte, Magnos 
viros: o variando magnos viros, malos viros , magnos viros ? 

A. Non bafta: perche farebbe verfo fenza cefura,& fuona male, ancor che 
habbia i fuoi piedi ,& le fue fillabe di verfo. 

B. Ocoteftoèvn' altro intrigo: che cofa Cella cotefta cefura? | 

A. Vnacertacofa,chefitaglia della parola, c 6 laqualefi lega vn'altra parola; 
o vn’altro piede:come dicédo,Mufa mihi canfas memora, quo numine laefo.Mufa mi,è date 
tilo,& auanza bi, con la qualfillaba filega l’altro piede,dicendo di can- &auan- 
zavn'alera cefura fus memo: aanza vn’altra cefurayra:il retante va fenza cefure: 

B. Giàintendo; maiononcredeua ch’eglifoffe neceffario in ogni genere di 
yV enis 

A. Chi nonhàìcuradi queftecefure; non fà verfiche fian buoni, fe non à cafo- 
Terentio dice. 

Obfequiumamicos , veritas odium parii, ; 
| l obfequt 


J 
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Obfegui è dattilo,umamiè iambo & auanza lacefurascos, la qualficongiugne con 
lafillaba,ve, & fà vno fpondeo,ritasè iambo,& non avanza cefura,odinm,è ana- 
pefto,pari: ftà per Iambo , ancorche fia pirrichio 3 percioche l'ultima è indif- 
ferentè inogni genere di verfi. 

B. Lotefto genere folo di verfi fi truoua egli in Terentio;&in Plauto? 

A. Quefto genere è ilmigliore:ma vi fono molti altri modi di quefti lambici,& 
aggiungendo più fillabe, fi fanno fettenari, & ottonari: & cauando delle fil- 
labe,fifanno dimetri perfetti, & imperfetti. Mavi fono de gli altri verfi, che 
gli chiamano Trochaici,quefti vanno d’altro modo , che i [ambici, Et è gran- 
deerroreà mefcolare Trocheico’ lambici,& mettere lambine Trochaici. 

B. V.S.mi affegni vn efempio de’ Trochaici. 

A. ll miglior Trochaico dicono,che fù quello, checantauano i foldati nel 

trionfo di Cefare. 

Ecce Caefar nunctrinmphat,squi fubegit Gallias . 

In quefto verfo vanno è due à due vn Trocheo,&vno Spondeo tre volte, & 
perlaquarta manca vnafillaba, & hà la fua cefura inbuonluogo. Ecce,è tro- 
chco,la prima lunga,la feconda breue, Caefar è Spondeo , munctri è Trocheo ,& 
ferite di cefura , poiche non fà piede da fe, &fi congiugne co'l principio del- 
l'altra parola : il reftante và, come hò detto. Veniamo hora alla nottra in- 
fcrittione EVCHARIS. LICINIAE. L. fe foffe tata de’ tempi più bafsi 
haurebbe meffa la parola, Licinia, due volte, percioche cosìla liberta, come 
la padrona fichiamauano Licinia:ficome è cofa certa che tutti gli fchiaui ef- 
fendo fatti liberi,pigliauano il nome della famiglia de’ lor padroni,come Ti- 
rone fchiauo di Marco Tullio finominò Marco Tullio Tirone. Invn'altro 
modo s'haurebbe potuto fcriuere, LICINIAE. 5. L. EVCHARIS. 

B. Cotefto vorrà dire,Licinia Caiae Liberta Eucharis\conforme à quello,che V. S. hà 
detto ad altro propofito: ma io non intendo ; perche fia miglior quello , che 
è fcritto nella pietra, 

A. Perche fù più honore alla fua padrona,non volendofi chiamarscome ella, 
ma come {i chiamaua prima,Eucharis. 

B. Chevuoleglidire,Eucharis? 

A. Molto gratiofa,ò di buona gratia. 

B. Lafecondalincaè egli verfo ? 

A. E parte di verfo, percioche più a baffo è vn verfo sche comincia nello ftef- 

omodo. 

C.: lnambe duei luoghiè ERODITA: ma non fi direbbe meglio, Erudita è 

* Io credo,chela fua Origine venga darsndus , & quindi venne rodis come da 
anta olla,8: da Paulla Polla: & da rodusy viene rudiso quantunque la fillaba fia breuc, 
è darudis viene rudens, & eroditus, ò eruditus. 

C. Raudus, ò rodus, che vuol egli dire? 

A. Felto,diceche vuol fignificare vna pietra; ò vn pezzo di metallo rozo,& im 
perfetto , &cofi diceuano nelle compre, & mancipationi,Re4ufculo libram ferito. 

B. Non intendo le parole OCVLE. ERRANTE. 

A. Shada correggere OCVLO. Par,che parli con quei, che paffano per lì 
fepolcrileggendo gli epitaffi,& era molto parlar comune coiviandanti, o 
foreftieri,come in quelche traduce Cicerone di Simonide Greco fopra i tre. 
cento Lacedemoni, che morirno nelle Termopile con Leonida lor Ca- 
pitano., 

Dic hofpes Spartae nos te hic vidif iacentes, 
; Dum fanttis patriae legibus obfequimur. 
Et nel epitaffio d’Ennio che Cicerone riferifce. 
Afpicite o cines fenis Enni imaginis formam : 
Hic veftrum panxit maxima facta patrum . E 
Cin 
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Et in quel di Pacuuio, che riferifce Aulo Gellio. 
A dulefcensstametfi properassboc te faxum rogat , 
Vi fe afpiciassdeinde quod ftriptum cfl legas . 
Hic funt Poetae Pacuni Marci fita 
OBa: hoc volebam nefcins ne effes. Vale. 
Cofiancorainvn'altro, del quale prefto parieremo è fcritto : Hofpes , quod deico 
paullum ef,aftasac pellege. Etin Catullo in vnadedicatione d'una barca o naui- 
lio : Fafelusille „quem videtis hofpites. 

B. Egli è gran piacere à veder tutti cotefti verfi, & tenerli ancora per efem- 
pio, affinche gli altri li poteflino imitare. La parola TITVLVM ftaella per 
epitafio & perinfcrittione » 

A. Iocredodisì, 

C. Laparola PARENTEI S fta ella bene? 

A. Credo dinò,perchehaucuaa ftar fenza E Parentis in fecondo cafo: ancor- 
che non s'intende chi foffe quefto fuo padre, che fece la fpefa dell’epitafio. 

B. VBEI. SE. RELIQVIAE &c,ftà egli bene? 

A. Nonmipiacenèilverfo,nè la fentenza.La parola vbei,fe fi riferifce al tito- 
lo,par che non quadri, percioche le reliquie né fi mettono nell’ritolo ò epita- 
fio,ma neltumulo.Potremo dire,cheintéda perl’epitafio iltumulo doue le re- 
liquie haucuano a effer pofte. nè meno appruouo la parola fe: perche le mede= 
fime reliquie non fotterrano {e ftefle , fe già quefto non fi permettelfe per licenza poc- 
tica. Nelle fillabe del verfo ancora ftò dubbiofo : & cofi credo s’haueffe da 
fcriuere, vtei reliquias conlocarent corporis . 

B. Mipiace più cotefto modo. Che fenfo hà la parola HEIC ? 

A. In quefta cofa;o in quefta perfona. 1 

B. GLORIAM. CONSCENDERET, nonintendo. 


„A.  Nèame piace;forfe vuol dire,chel’età fece che infieme faliffe, o crefceffe 


lagloria.Gloria farebbe meglio , ma non può ftar nel primo cafo , perche la A 
è breue,& hà da effer lunga,comenel felto cafo. 

B. Etfefoffe nel fekto cafo farebbe Gloria,& vorrebbe dire cum gloria è 

A. Duracofaè certamente. 

C* Laparola PAENE ftàellabene? 

A. Non può ftar in altro modo: & cofi fi truouz fempre ne’ Digefti di Fioréza. 

B. Perche non dice V.S.nelle panderte? 

Ar S mi fon pentito d’hauerle in altro tempo chiamate femine,non ef- 

endo, 

B. Cotelto mi pare vn nuouo fcrupolo; main lingua Spagnuola pur fi tolera il 
di reslas emblemas de Alciato, las paradoffas de Ciceron,& las problemas de Plutarcho. 

A. Tutto cotefto mi par male,& peggio le pandette,o la pandetta,come dico- 
no i Medici. ) 

B. Che fenfo hanno quei dueverfi, QVAE. MODO. NOBILIVM &c. 
ET. GRAECA., IN. SGAENA &c. 

A. Par, che quefta donnafoffe buona cantatrice; intanto che facendofi certi 
giuochi publici da alcuni Romani nobili,cantò nel choro molto bene , & rap- 
prefentandofi vna comedia greca,che chiamavano palliata, perla fua gratia 
& fapere,vfcì à rapprefentare,il che prima non fi coftumaua. 

C. Laparola SCAENA è ellabenefcritta ? 

A. Dicono alcuni Grammatici che sì, ancorche fia parola Greca CKHNH. 

B.e Che cofa è comedia Greca palliata? 

A. Tutte le comedie di Plauto & di Terentio fono Greche,& palliate: perche’ 
la maggior parte ò tutte fon tradotte, ò fatte ad imitationede Greci, con 
gl'habiti de quali erano recitate; perche fifingeua , che quelle cofe foffero 

i auuenute 
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auuenute in Grecia : & perche i Greci vfauano il pallio, che era la vefte loro 
di fopra,come de Romani la Toga,perciò fi chiamauano comedie Greche,& | 
palliate. Ma Afranio, & Titinio,& alcuni altri fecero comedie togate,& pre- | 
teltate, nelle quali gPinterlocutori erano veftiti alla Romana co toghe,& pre» . 
tefte: &le preteftate non fono Tragedie, come dice Scaligero, ma comedie | 
diperfone innamorate; che fe ne veftiuzno delle pretefte. | 
B. Checofaceranoichori delle comedie, & delle tragedie ? | 
A.. Jlnometefta hoggi nelle chiefe, che fi chiama choro illuogo,doue ftanno | 
i Religiofi cantando,& recitando i diuini offici:&illuogo de’ balli doue in- 
teruiene molta gente,fichiama in ifpagnuolo corro,& s'ufa dir’ in I{fpagna per | 
prouetbio,Bailo bien,y echayfme del corro? come à-dire io ballo bene,& mi mandate 
fuori del ballo? & da quefta parola corro viencorrillo; d'altre perfoneancor che i 
non ballino,ne cantino:& il corrillo, è certa quantità di gente adunata infieme 
a ragionare» Nellecomedieantiche erano de chori, come in quelle d’Arié : 
ftofanesma.in quelle di Plauto;& di Terentio,perche erano cauate da quelle, 
chei Greci chiamauano comedie nuoue;nonmu’erano choti. In Ariftofane fo- 
no certi chori,che non dicono parole articolate,ma altricanti, o romori, co- 
me faninole fchiere de'ranocchi, &de gli vcelli. Altri chori:ci fono d’huo- 
mini, &di donne, come ancora ne tre Poeti tragici, che habbiamo Efchilo 3 
Sofocle;& Euripide Greci,&inlatino Seneca. l 
B.. Ichori etano {olamentedicantori &di cantatrici ò pure d'altre perfone 
ancora? i i 
A. Perlo piùfifaccuano di perfone comuni di quel luogo,doue fifingewa,che 
fitapprefentaua la comedia; & tragedia,& però ne’ chori parlauano Dorica- 
mente : perche era parlar piu rozo : ma nel corpodi effe comedie;& tragedie 
fi parlaua Atticamente,& con parole fcelte & eleganti . Alcune volte i chori 
fi pirtono in due bande;che fi chiamano due femichori, i quali parlano con k í 
gli altri recitanti delle tragedie & comedie’ Alcuna volta fi anno cheti in | 
difparte,ma dicono poi alcune fentétie à propofito di quelsche fi recita,loda- , i 
do ibuoni;&biafimando icattiu,& dimoftrando,che Dio è giufto , che calti» | 
gaitrifti:& cofi dicendo altre cofe fimili, delle quali tratta Horatio nell’ Arte 
Poetica. ' 
B. Hòiritèfodire,chefonauano de flauti quando fi recitaua,& ne’ principij 
delle comedie di Terentio è fcritto Tibýs paribus,imparibus,dextris,finiftris Sarranis.che 
è perme vna còfa molto ofcura.. l 
A. Etanċora per me:main Cicerone filegge nelle Tufc ulane: Norintelligo,quid Tufcul.1. 
metuat cum tam bonos feptenarios fundat ad tibiam.parlando d’un recitante principale di | 
tragedia: & cofi per quefti, & per diverfi altri luoghi di autori concludo per 
cofacerta,che fi fonaffero flauti mentre che firapprefentauano le comedie &, 
letragedie. Oltre a cio (perquelschefi vedein alcune medaglie, &in altre 
antichità) ifiautifi fonauano in quefto modo, che vn'huomo haucua in cia- 
fcuna mano vn flauto, & lo fonaua infieme + 
B. Etqueftiflauti erano eguali & fenza alcuna differenza tra loro? 
A. Ordinariamente non erano eguali,& con vna mano fonauano il più fotti- 
le,&il più corto; & con l'altra il più lungo,& il piùgroffo, & vno chiamavano 
dettro,& l’altro finitro : perche con quella mano fi fonaua :fi vede per quel, 
che dice Plinio,che dellecanne più groffe fi fannoiflautifiniftri,& delle fot- Lib.s6. e 
tili ideftri. t f6. 
B. Secondo cotefto s'intende bene: perche fi dica tibijs dextris, Ò tibjs finiftrisy& pa- 
ribus, Ò imparibus . ma che cofa è egli Sarranis è i ; 
A, Alcuni dicono che fono da Tirosaltri da Cartagine : & cofi fichiamò vn fi- 
Bliuolo d’Attilio Regulo Anilio Serrano, per eflere ftato iii Regulo 
chiauo 
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fchiauo de Cartaginefi, 

B.. Refta hora'à fapere, perche alcune comedie fi faceuano più con vna ch'con 
altra maniera diflauti. 

A... Dicono,che perla qualità delle comedie, alcune piùgratiofe, altre più 
grani, alcune di molti perfonaggi ; altre di pochi alcune d'amori, altre d'al- 
tre cofe: &cofifecondo'ibparerdelPoetafivarianala maniera delfonare. 

B. llverfo Infitae Parcae &e. par che fia falfo ,ò almen’ofcuro. 

A. INFISTAE fta per infestae che è piu invfo,&l'vItima parola ha daeffere, 
CARMINA &'noncarmine. l 

B.. Laparola DEPOSIERVNT ñonèella fcorretta? 

A. Jononlamuterei: perche alcuni antichi; come Marco Catone, diceuano 

-Pofinerunt: piu chiaro farebbe:dire depofuerunt, 

C.. LETO LACENT Raegli bene? 

A. La parola Letum. fta in. quefta pietra molte volte» &ftabene.lafrafe è piu 
de’ Poeti che de glioratori;come ancora quella dell'altro verfo che dice, Er 
antecefi genita post leti diem, che è imvece di, Etegogenita pofiea y antece/fi leti diem. 

B. Perchevfatante volte cotefta parola letum. 

A, Meglior farebbe d’hauervariato conmaltri modidi dire. ancorae Poetico 
Bis hic fepteni; perquattordici,erla parola Ditis per Plutone. L’vltimoverfo è in 
luogo di quel chefi dice in moltiepigrammi;S.T.T.L, Sittibiterralenis, | 

B.  Erchevoleuano direconcotefte parole?intendeuano forfe dehaueràrifue 
fcitare? i 

A. Nientemeno:effendoneintuttolontanidacrederlo,ficome fi vedene gli 
Atti de gli Apoftoli: perche quando fan Paolo diffe alcuna cofa della refur- 
rettionein Atrhene,fene fecero beffe. 

B. Percheadunquelodicenano? TE 

A Afin che nonfteffero come igiganticon le montagne adoffo, imaginañ- 
dofi che gran pena fentiffero à.tate in quella maniera caricati:& per che 
ancora temeunano diftarmolto dentro alla rerradoue ftal’infetno. Veniamo 

“all'altra inferittione, la qualeio nonhò veduta: ma cene fono molte copie» 
& Aldo dice;cheèappreffoalponte Celtio. 


HOSPES.QVOD. DEICO, PAVLLVM. EST. ASTA. AC. PELLEGE 
HEIC.EST.SEPVLCRVM.HAW.BVLERVM.PVLCRAI FEMINAE 
NOMEN. PARENTES. NOMINARVNT: CLAVDIAM 
SVOM*MARITVM; CORDE, DEILEXAT.SOVO 

GNATOS.DVOS. CREAVIT, HORY.NC. ALTERVM 

IN. TERRA, LINQVIT. ALIVM.SVB. 1ERRA,LOCAT 

SERMONE. LEPIDO. TVM. AVTEM. INCESSV. COMMODO 
DOMVM.SERVAVIT.LANAM, FECIT. DIXI, ABEI 


B. Piugraueparquefto epigramma dell'altro paffato, 

A. Nonèmarauiglia; perciocheinquefto fi parla d’vna donna honefta, "che | 

haucua cura della fua cafa; &filaua; &nell’altro d’vna giouane cantatrice, 

che vfciua à recitar nelle comedie. 1 verfi fono migliori quelli : In quefti è 

qualche licenza di quei tempi i comeènel primo verfo, che tuttii piedi fono 

fpondei, fuorchel’vitimo . i l 

B, Deico& Paullum hanno eglino bona ortografia? i 

A. Molto buona; ancorche Terentio credo fia d'opinione, che non fi fcriua 
Deico ne Feido, perche non hanno E come Eirary che vien dal verbo Eo. fo- 
no opinioni di Grammatici . Il Paullum fi conferma con molte medaglie» - 
che hanno PAVLLVS;&alcune pietre:&diquelto Paullus vien Polla» come 

d'Aulle 
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d’fulla Olla, Non fon cofi contento di {criuer Asta, ac pellege: perche io hau- 
tei voluto » che fofle fcritto , Adfa , ac perlege, appelliancene all’ origi- 
nale. 

B, Heiceft fepulchrum, par che vi fiano due errori effendoui Heic per Hoc,& l’vitimo 
nome fenza H. 

A. Heicftà per Hoc loco,l’altra parola fi fcriue meglio fenza A,come dice'Cicero- 
ne,ch’era in vfo appreffo de’ Romani fino al fuo tempo ,& che egli non foleua 
vfarla fino a tanto che vedendo che tutti l’yfarono; l’vsò effo ancora, & 
la regola cheegli feguitaua prima, era di non metter H. in mezo alla pa 
rola dietro a confonante; &cofiftanno benel’altre parole Pulerum,& Pulcrai 
fenzaH. 

B. Cotefta parola, Pylerai è ditrefillabe ,o di due? 

A. Didue,come Pyerae. Vergilio vfa quefto dittongo in Anlai: & Lucretio 
molte volte,& credo che Ennio dica,Rex Albai Longai. & ordinariamente fanno 


duefillabe PAI. Nota Publio Nigidio, fecòdo che referifce Gellio,che buiuster Lib.i3. 02. 
rai S'hà da fcriuere, & nonbuicterrai,ma terrae , & che mei per mihi fi fcriva,& non ?5- 


mei homo,ma mi homo + 

C. V.S.cauadi fotto terramolte cofe mai non vdite,nè vedute. 

A. Ilfatto delle lingue è come quel de gli habiti, & de’modi del vetire,ch'vn 
tempo fanno cortiiveftiti, &à vnaltro lunghi , & poi tornano a’corti, & poi 
a'lunghi. Nibil dium, quin ditum fit prins, dice Terentio: & il più fauio dice, Nihil 
nouum fub fole . 


B. Laparola HAV fà ella bene? 
A. 1oľhò per dubbiofa ,& credo che nell'originale ftia Haut, O Haud. 
B. La parolareminae non haueua ella da finirein I fecondo Nigidio ? 


Vero èma non l’intefe bene colui,che fcriffe quefti verfi. 

Molti fcriuono Foemina : & altri faem:na : quali {criuono meglio 

A. Secondo quefta pietra non fi hà da mettere nellaA,nella O,& credo che que 

x fta fcrittura fi confermerà con altre antichità. 

»  Sisàeglichi foffe quefta Claudia? 

A. lononsòchi ella fia, nè manco la Licinia de'verfi paffatis ma doueua met- 
teril nome di fuo marito, o de'fuoi figliuoli, acciò fe ne hauefle hauuto vn 
Poco pi ù notitia. 

» Perchefifcriue Suom, & Souno, & non Suum , 0 Suoum, & Suo , O Suoo è 

». Io non ne poffo addurre ragioni baftanti, ma credo bene che Suum non vo- 
leuano fcriuerlo per paura accio che non pareffe nome di porci, & veg- 
80 ancora che fuggiuano due VV, come dicemmo; parlando dell’vfo di 
Diuos per Diuus, 

B. Ilverbo creauit parche fi coftumipoco nelmodo,che è quì. 

As Nonvuol dircreare, ma producere., 

B. HORVNC fà egli ben per Horum è 
e lo credo che fi vfaffe anticamente , & che fi trouerà in alcune com- 
medie. 

B. Incefucommodo piace a V.S? 

-~ Noncerto,nè Lanam fecit , ma qualche cofa fi dee tollerare. 


prep 


Voglio hora parlar delle altre infcrittioni de Romani antichi, ancorche io 
non fia certo, che fiano fatte in quefti tempi: anzi più tofto vado fofpettando, 
che le facefle far Cefare Augufto ; 0 Traiano, & mi pare d’hauerletto ; ch’efli 
aceflero fare infcrittioni è molte ftatue, cheereffe ciafcuno di loro nel fuo 
oro;foni però tanto cleganti, & breui, & trattano di perfone tanto fegnalate, 
che douunque ellefitrouanosmeritano di effer pofte inbuon luogo, La prima 


Mm edi 


. 


e TTT] = 


en 


| 
| 


274 DHI bA IL 204 Ca O 


è di valerio Publicola, che era in cafa del- Cardinal Maffeo , doue io la 
vidi. 


P. VALESIVS. VOLESI. F 
POPLICOLA 


Dopo dicono che fitrouò in Roma vn’altra con quefte lettere. 
p q 


P. VALESIVS. VOLESI. F 
POBLICVLA 
IOVI. IVNONI 
SAC 
P. PETRON. RESTITVIT 


La famiglia de’Valerij chiamata di prima Valefii,come i Furii,Fufii,& gli Aure- 
lii Aufelii,fù delle piu principali di Roma,& dal primo anno che furono i C6* 
foli, fino al tempo di Tiberio Cefare hebbe molti fegnalati huomini. Venne 
dalluogo di Curi di Sabina, donde venne ancora 1l Rè Tito Tatio, che re- 
gnòcon Romolo;&conduffe feco molti Sabini à Roma dopo la rapina dele 
Je Sabine della quale è vn rouefcio nelle medaglie di Titurio Sabino, & 
eccolo. 


Lib.2.c.4. Valerio Maffimo racconta l’occafione, che diede il primo di quefta famigliaè 
giwochifecolari,& par che dimoftri che per quella occafione venifferoà Ro- 
ma, &fichiamaflero di quelnome. Sempre furonoi Valerii, ancor che Patri- 
t1j, fauoreuoli al popolo, dal tenipo di quefto Publicola , che s'acquiftò que- 
fto fopranome per quel,che fece nel primo fuo Céfolato in fauordel popolo. 

B. iÎInvnapietraè fcritto Poblicola, & nell'altra Poblicula,&V.S.lo chiama 
Publicola,come comunemente fi dicesperche v'è egli tanta varietà? 

A. Iocredo che primalochiamaffero Pobliculo per diminutione,come Publi- 
co picciolo , dapoi in cotefti altri modi:& ad altri pare, che venga da colendo, 
come accola,& incola, & fi come differo Publico in luogo di Poblico, hanno mu- 
tato ilnomein Publicola. 

B. Chevuoldirechenella feconda pietrafi aggiugne Ioui, Iunoni, Sac. & quel, 
che feguita? 

A. Iocredoche Publio Petronio trouafle vna pietra anticha, & molto con- 
fumata , doue erano tutte laltre lettere, perle quali fivedeua, che elfo Pu- 
blicola haucua confacrato so dedicato à Gioue,& à Giunone quella pietra» 

B. Come 
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Comes'hanno da leggere 

Ioui Iunoni SacrumPublius Petronius Restituite Vn’altra inferittione v'è d’vna per- 
fona molto principale; che fi chiamò Appio ‘Claudio il cieco, &è in Fioren- 
za inpoterdì Pietro Vittorio tanto celebrato. 


B. 
A- 


APPIVS. CLAVDIVS 
C.. F. CAECVS 
CENSOR. COS. BIS. DICT: INTERREX. fi 
PR. AED. CVR. Ti Q. TR. MIL. ii COM 
PLVRA. OPPIDA. DE. SAMNITIBVS. CEPIT 
SABINORVM. ET. TVSCORVM. EXERCI 
TVM. FVDIT. PACEM. FIERI. CVM. PYRRHO 
RFGE: PROHIBVIT. IN: CENSVRA. VIAM 
APPIAM. STRAVIT. ET. AQVAM. IN 
VRBEM ADDVXIT. AEDEM, BELLONAE 
FECIT 


B Coteftainfcrittione vale vn teforo, & fe tutte foffero tali, l'hitoria de'Ro- 
manı farebbe molto piu certa, ma come potè vn’ cieco fàr tante cofe? 

\ Vnafolane fece effendo cieco diquelle, checi fono fcritte sche non con- 
fenti, che fi faceffe la pace co'l Re Pirro, dice Cicerone che la fua oratione fi 
trouaua nel fuo tempo, & Ennio la mifein,certi verfi affai infipidi. 

V.S.dice nelle fue famiglie; chei Claudij furono Sabinis& che vennero 
à Roma alcuni anni dopo che furono fcacciatii Re: come donque combat- 
teua coftui contra i Sabini? 

A. Nonficurauano di coteftoiRomani, poi che la loro propria città, che fù 
Alba lunga di&truffero. 7 

Cheotdinefegue ne’ magiftrati? 

A. Quel,che egli douettefeguir nella fua Cenfura, mettendo per principedel 
Senato ilCenfore più antico, & poi gli altri Cenfori, comes'è già detto; & 
dopo i Confolarimetteua prima quelli;che furono Confoli più d'vna volta, 

Non era piul’effere Dittatore , ch'era fenza appellatione? t 

Era più veramente benche foffe magiftrato ftraordinario , & così ancora 
l’effer Interrege. 

Donque haurebbe prima di loro meffo ancora il Pretore; l'Edile, &il 

Queftore,che erano ordinari. 

A. Quetti non haucuano l'autorità confolare. 

» Macomepotè Appio effere Interrege, fenon fù al tempo de Rè? 

A.. Laautorità confolare era l’iteffa che haueuanoi Rè, & quando era pafla- 
to l'anno del magiktrato de’Confoli, finiua quella autorità ,& fi chiamaua, 
come hora fi dice fedia vacante,Interregnum, &i Padri eleggeuano vno Inter- 
rege per fei giorni, che di neceflità doueua effere patritio. 

Che neceffità v'era? 

A. Che i primi forono Patritij,&imagiltrati da principio non gli hebbero 
fenoni Parritij, & quando commanicarono il Confolato a’Plebei, & dapoi 

alcuni altri magifltrati, non communicarono quefto. Et gli Auguri haureb- 

ono rifpofto,fe altro haueffero fatto ; che non poteua eflere,& non fareb- 
€ ftato Interrege. 

B. Tanto adunque poteuano gli Auguri ? 3 

+.  Poteuanonon folo fopra quefto magiftrato, chera di fei giorni , ma fopra 
il Confolato ,.& fopra gli altri intanto, che gli poteuano coftringere fino 


alafciare iloro magiltrati. Come fi racconta d’vn Confo'e (credo che folle 
Mm 2 Tiberio 


276 DOI M ILDO GI O 


Tiberio Gracco padre di Tiberio ,&di Gaio Tribuni)che effendofene anda- “ 

todapo ilConfolato in Sardegna} &quitivenuroglià memoriavna cola 

mal fatta intempo , che fi doncua farelo Squittinio de’futuri Confoli:& cro 
fù,perhauer paffato il Pomeriofenz’hauer'oflenrnato prima gli Augurij;anco= 

i racheglihaueffe offeruati laltra volta,che pafsò,& forfe altre due, che quel- 

la fù la terza: facendoli i comitij Centuriati fuotiidélle murðdi Rinad iñ cam- 

po Marzo. Difero gli Auguri, che i Confoli erano malamente fatti,come già 
vn'altra volta hauewan detto, fenzafaperecosi importante ragione, come 
| quella che feriffe Tiberio: onde fù necelarioche pérdonalferoà iCófoli,ma 
priuarongli del Conmfolatroeleggendonedltrii Quefto fù l'anno cinquecen- 

| to nouantuno, cent'anni avanti, che fole Confole Cicerone; viranno più, ò 
meno, che perciò me ne ricòtdo. i 

B. Acheficonofce,chequeltainferittione non fia di quei tempi d'Appio, o 
di guci di Cicerone? 

A. Perchelo nomina Caecus;la qual cofa ifuoi figlioli né l'hàarébbeno fat 
ta,& perche vi fi fcorge quella ortografia antica della colonna di Duillio ; 
che fu delfuo tempo nè dell’alera ortografia meno antica, & ficonofce anco 
dall’eleganza della fua ferittura. fiv ali 

C. Hointefodite, cha àferiver elegantemente bafta merteril'iverbo all'viti» 
mo,ilcheinquretta ifcrittione è moltevolte ofieruato; 

A. Quante volte refterebbe Ciceronedieffer elegante fequefto foffevero?ma 
certo è chein volgare il verbo all’vitimo parmolco male, ancorchel’vfafflero 
per eleganza Ferdinando del Purgar; el Magchefedi Santigliana; & altri di 

quei tempi, 

B. Come fi legge il quarto verfo? 

| A. Praetor bis, Aedilis Curulis bis , quaeflors Tribunus militum ter, 

| B. Perche hebbe egli tante volte ciafcun MagiRrato? 

Ì A. Il Tribunato fi foleua dar’infieme cô altri:perche,com'eracarico di guerra, 

| erafegnale;che era valorofo in cfa. L’eller Pretore, &'Edileduevolte non 

cracosiinvfo,anziinalcuni era fegno di dishonore, come in Publio Corre 

i lio Sura p& in Caio Saluitio y ché per elere ftari fcacciati da Cenfori dël 

A Senato, furono due volte Queftori);&hebbero altri magiftrati. 

| B. Cotefto defidero benio d’intendermeglio : come fi facettero gli feacciati 

t del Senato due volre Queftori, & poteffero hauere altri magiftracie 

| A. 1 Cenforeleggeuaognilukro lalita de Sènatoricominciando da’Cénfo- 

í ri,& Confolaricome hò detto, & fe v'era alcuno”, che per qualche ragio- 

| ne, non gli piacefle lo cancellaia della lifta paffara , nol merrendonel- 

i la fua , Finito il IuRro non poteua quel tale cancellato andar'in Sena- 

to finche non hauefle alcun magiftrato, òfin cli'vn’altro Cenfore non lo 

tornaflein vn'altro lutro è nominar fràSenatori,onde per poterritornar pre- 
ftamente domandavano vn magiltrato diquei;, che fi potevano dara’plebei, 
ancorche non foffero Senatori :&ottenuto quelmegiftrato, entrauano nel 
| Senato, & così non era in loro tanto notato il mancamento. Nella Oratione 

j contra Saluftioci fono quelte parole; Tu Crifpe Salusti tantidem putas ee bis Senato: 

| rem, © bis QuaeStorem fieris quanti bis confularem, <> bis triumphalem? Nafceua vn altro pre- 

| giuditio dall’ hauer due volte quefti magiftrati minori perche perdenano il 

tempo di domandare, & ottenerei maggiori, mentre, che fi tratteneuan0 
inquetti, 
C, La parola Cepit ftà benefcritta? ò fi douéua feriuere Coepit? 

i A, Quando fi merte per accepit tà bene: quando per incepit, fi feriue con O. 

fi C. Alla parola Tufeorum non manca l’afpiratione ? 

| Ai NeTyeusneEnses, hanno afpiratione; il-che apprefi in Roma, > RI 

| p 
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prima io feriueua quette parole con Ja H, come le trouaua ftampate, Er bafta 
quefta inferittione a far che così s'habbia àicriuere:come la parola Oppida, la 
qualealcuni dicono, che viene abope,così hà vna Pedi fouerchio, 

B. Quelche dice, In Cenfura Viam Appiam firanitycr aquam in wrbem adduxitycredo fi tro» 
ui ne’ Digefti, 

A. Indue luoghi fi fà mentione defio, nel titolo De origine iuris, & in quello De 
poftulando, nel principio, doue dice chiaramente: Appius denique Claudius Caecus con- 
filijs publicis intererat ey in Senatu fenerifimam dixit fententiam de Pyrrhi captinis , Ncll'altto 
luogo è nominato per Giurifconfulto, con cognome Centemmanus,& dicono le 
parole di quefta infcrittion esAppiam viam frauitsaquam Claudiam induxit,& de Pyrrbo in 
vrbe non recipiendo fententiam tulit, dice anco, che fcriffledue libri, l'vno de Actio- 
nibus, l’altro de Vf{urpationibus, ilquallibro fino altempo di Pomponio no fi 
trouaua: & più dice, che per cagion fuaficominciòdà vfarla R, & all'hora fi 
chiamarono i Valefij Valerijs & i Fufij Furij:ancora Cicerone dice cheiPa- | 
pifij furono detti Papirij, mà non s'accordano ne'tempi. Et fenonaltro è tal- | 
fiffimo, che quefto Appio trouaffe la R comecofa nuoua, 

B.  Nonlodicechiaramente il telto ? | 

A. Dicalochiaramenteilteto, o la chiofa,ch'iononlo credo:perche Roma fi 
chiamò Roma con la R;& non Soma; & lecifre S. P. Q. Re non fono dopo Ap- 

Pio; & Romulo, & Remo così fi chiamarono, & non Somulo, & Semo, & fi | 
truoua,la R, nelle medaglie di tuttii tempi così d'argento come di rame, 

B. Fùliberto di quefto Appio colui, che publicò il libro de Acttionibus, che 
credo fi chiamaffe Cneo Flauio è . | 

) A. Non può cffere di queto, perciò che di Flauio tratta Liuio nelfine delli. 
bro ix.&d'Appio ne’ diece libri perduti , doue tratta delle guerre contro 


Pirro, & della primaguerra contro à Cartaginetì. 
B. Quello deltempio di Bellona fitroua egliin altro luogo è bis 
A. InQuidione’Faftici fono quefti verfi. Lib,6s 


Hac facvata die Tufco Bellona duello 
Dicitur, & Latio profpera femper adest, 
Appius eftductor;Pyrrho qui pace negata 
Multum animo vidit.lumine captus erat, 
B. Chieraquefta dea Bellona? i 
A. Cettila fanno moglie; & altri forella del Dio Marte,&la chiamano per 
vn'alero nome Eniò. Fefto fcrivendo dilei, dice che hauewa inanzi al fuo té- 
pio vnacolonna,chiamatabellica, fopra la quale getrauano vna lancia, qua 
do volevano moueure guerra corra i loro nemici,& in queltépo quelta mala 
Dea fi chiamaffe puellona, & così doueua ftar fe queta inferittione fofle fta- | 
tadeltempo d’Appio, fecondo che fi vede in Marco Varrone, cheall hora | 
in vece di bellum , dicevano duellum. Ma Caio Duillio mai fù chiamato Caio Bi- 
lio,come dice vn’amico mio, ma Caio Bellio alcun tempo dopo lni, come 
riferifce Cicerone . Diciamo hora d'vn’altro non meno famofo Roma- cie in 
no Quinto Fabio Maffimo, lacui infcrittione hà pur lo tefo Pietro Vit- Oratore, 
torio in Fiorenza.. 


Q. F.MAXIMVS 
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i DO. COERCVIT. DICTATOR. MAGISTRO 
EQVITVM. MINVCIO. QVOIVS. POPV 
LVS: IMPERIVM. CVM. DICTATORIS 
IMPERIO. AEQVAVERAT. ET. EXERCITVI 
PROFLIGATO. SVBVENIT. ET. EO. NOMI 
NE. AB. EXERCITV. MINVCIANO. PA l 
TER. APPELLATVS. EST. CONSVL. QVIN 
TVM; TARENTVM. CEPIT. TRIVMPHA 
VIT. DVX. AETATIS: SVAE. CAVTISSIMVS 
HABITVS. EST. PBINCEPS. IN. SENATVM 
DVOBVS. LVSTRIS. LECTVS. EST 


B, Non hòvedutacofa di maggiormio piacere o comefiraccontano tuttico 
telkti gran fatti con poche parole f chiare, & proprie, & così eleganti? ma 


dicami V.S. perche non'è fcritto, FABIVS con tuttelelettere ? 


A. S'intendecosì comeftà:percioche quelsche fidice non fi può inrender d’al 
tri. Tutta via l'opinione mia è,che ci manchi vn'altro verfoconletteremag- 


giori;&all'hora direbbe. 
Q. FABIVS 
Q. F. MAXIMVS. 


B. Nonpuòeffer altro: mà come fi pruoua egli che fuo padre fi chiamaffe 


Quinto? 


A. Affaiprouecifaranno.Ma bafterà il teftimonio di Verrio Flacco, il qual 
crediamo chë faceflei fatti Capicalini. ne qualimette l’anno DXX.per Con- 
foliQ. FABIVS.Q.'F\Q.N.MAXVM. VERRV. COS. mr. POMPO- 
NIVS. M.F.MZN.MATHO. &dell’ifteffo modo lo nomina per Cenfore, 

B. Nonvoglioaltra pruoua. Ma perche Verrio ferie Maxum, & nell’ infcrit- 


tione vi è maximus, & non gli aggiungel’altro cognome de'Porri. 


A. Riferifconoantichi fcrittori , che prima che foffe Giulio Cefare; non fi di- 


ceua Maximus, nè Optimus,ma Optumus Maxumus. 


B `Verrio non fù dopo Giulio Cefare? perche non diffe come egli Maximus? 
A. Seguitò'gli Antichiincorefto,&inalcune altrecofe: colui, che fece l'in». 
ferittione feguitò quel,che svfauaalfuo rempo, &così in quefto comincia à 
dimoftrar, che non è fcritto innanzi à Cefare. L'altro cognome lafciò come 


poco honefto. 


B.. L’ordinede’magiftrati non fegue l'ordine dell’inferittione paffata, nella 


quale mette il Dittatore dopo il Cenfore, & del Confole, & qui lo mette in- 


nanziadeffi: qual puòefferene la cagione ? 


A; Seconfideriamo la qualità delle perfone,troueremo la ragione di quefta. 
varietà.Le più fegnalate cofe, che fece Appio, furono quelle della Centura, 


& de'Confulati,& fù maggiorhuomo nella pace,che nella guerra.Ma Quin- 


to Fabio fu fingolar huomo nella guerra, & così quel che, fece, effendo Dit- 


tatore, fù più eccellente di tutto il refto. 


B, Comes'hannoàleggerecotefti magiftrati : DICTATOR. BIS. COS. V. 


CENSOR; INTERKEX. II. AED. CYR. Q. 11. TR, M. nè 


A.. Diftatorbis, Conful quinquies ; Cenfor Interrex bis, Aedilis Curulis , Quaestor bis, Tribunus mi- 
litum Bis.Dall’effer ftato Interrege fi conofce,che fù Patricio,come furono i Fa- 
bii dal principio di Romas Lafua origine diceuano che veniva da Hercole. 


C. Perchefi fcriue COS. fenzalaN; per Conful? 


A. locredo,che anticamente non la fcriuefiero,ne proferiffero; & così diffe- 


ro afa,per anfa; & poi ara; pracgnaspraegnatis, & damnas, in vece di quel che hog 


diciamo praegnans, pracgnantisyS&g:damnans, Ò damnatis, 


B. Perche 


o 
g! 
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B. Perchein queftainfcrittionefonoi Sacerdotij Pontifex, Angur che nella paf- 


ata non furono? 
> „Potrebbe effere,che Appio non gli haueffe hauuti »0 che fidimenticaffero 
di mettergli. 
e Inquel,chedice, Primo confalatu L 
tione di Caio Marið. 
A. Potrebbe effereche fofle fatta nello fteffo tempo. 
B. Chifon’eglinoi Liguri? 
A. Quei della Riuiera di Genoua, & quiui a 
{crittori tendano il nome fino a Marfiglia. 
B. Exiis triumphanit ita bene la parola IIS? nő farebbe meglio HIS, o EIS,o IEIS? 
A. Non mutereiio alcuno dicotefti quattro modi di fcriuere. 
B. Tertio, gx quarto Hannibalem compluribus vittoris ferocem 
Hannibalem altri la fcriuono Annibalem : qual è meglio ? 
A. Iomiimagino, che quefto nome deriui da Hanno, &coficredo che fia mi- 
gliore fcrittura Hannibalem, 
B. Acheconofce V.S. che deriui da Hanno? 


A. L'opinione mia vedendo che fi raflomigliano nelle prime lettere, et che 


lamedefima terminatione è in altre parole Puniche, come Afdrubal, Adher- 
bal & altre. 


Bi La parola VICTORIS par che fia impropria , fe è nel fecondo cafo. 
* Nonvieneda Vittor,ma da Vitoria, & ftà in vece di Vittoris, & farebbe ftata 
Meglioconlallunga. = i i 
* Non veggo in queftà infcrittione la parola Cunfztor, che comunemente gli 
danno. i Ki , ; 
Subfequendo coercuit, vuole dir lo fteflo più honoratamente,& più a baffo è, Dux 
cautiffimus. Ennio diffe dilui. 1 
Vnus homo nobis cuntando reftituit rem, 
Non ponebat enim rumores ante falutem. 
Ergo poStg. magisq. viri nunc gloria claret e 
Et Vergilio imitando ilprimo verfo. 
re TU Maximus ille ess 
Vnus qui nobis cuntando reftituesrem, 


igures fubegit, črc. Si raffomiglia alla infcrit- 


ppreffo , ancor che alle volte gli 


B. Dittator Magistro Equitum Minucio grc. perche non lo chiama M. Minucio Rufo ? 

A.. Per Più fpregio , o per effer cofa molto nota ? 

B. Perche nonfifcriue con T Minutio , fe vienda minuto? ivaj 

fri Chiv’hà detto, che venga da coteta parola?cofi s'ingannano quei, che 
c 


riuono.sMutius, dicendo che vien da mutus, Quel che è certo,è che,o vengano 
o no da cotefti nomi,s'hanno da fcriuer con C, & non con.T. Minucius & Mucins 
come Porcius Patricius , & Aedilicius , & Connicium, & alcuni altrische ne i libri tam- 
pati fi fogliano fcriuere con T. & nelle antichità con C. . ato 

© Vien cap preflo,Quoius populus imperium cum Didatoris imperio aequauerat.La pr p 
rola è lo fteffo , che Cuius? i 


~ locoficredo. Etnonègrancofa, che il fecondo cafo fomigli al primo nel- 


CHE so A non ifcriucuano Quius , O Quuius è i 
° 1€ , 
$ RAS hò detto , chenon voleuano vfare due VV , & SE la D 
empre mena V con feco,& cofi nell’altro cafo arnenana Quota vece di cuis&t 
in quefto modo fi troua ne’ Catulli fcritti a mano; & in alcuni ftampati, Quot 
dono lepidum noni libellum? & è vna fillaba, & laI è Eai : 
© Diche imperio parla quefta pietra? di queldi Roma? 
A. Nò; madiquel dì Trabifonda. y; 


\ 


Subfequendo coërcuit : Ja parola - 
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| 
B. Cifùimperio inalcuntempoin Trabifonda? 
| 
l 


A. locredo,che fuggendo vno Imperadore di Coftantinopoli andò a viuere 
in cotefta Città. 
B. Torni V.S. adichiarar l'imperio del Dittatore , & del Magifter Equitum,&& 
non fe ne vadaa Trabifonda. 
A. [Io voleva dire, che nonècome fi dice, l'imperio di Roma, nè quel di Co- 
ftantinopoli: perciò che, chiara cofa èche nè Fabio, né Minucio furono Si- 

| gnoridi Roma, ma che hebbero vna certa giurifdittione fopral’eflercito,nel- 

| lo tefo modo, chel’haueuano gli altri, che vfciuano di Roma con eflerciti 

| per andar in qualche prouincia ,o perandar’alla guerra. 

B. Coteftocraeglimero; ò miftoimperio, ò giurifdittione è 

| A. Coteftoè peggior fauellar, chequeldi Trabifonda. 

| B. Come? non èfauclla delle noftre leggi? 

i A. Già loveggo:ma comel’Imperadore per cagion della legge Regia haueua 

intiero dominio foprai foldati, & cittadini, cofiil Dittatore; & fe quefto vo- 

I gliamo chiamarlo pleniffimo imperio sin buon hora: & nonoccorre per hora 

| trattar del mero, & mifto imperio. 4 

| B.: Dicami V.S. imperio, & autorita del Pretore o pro Confule,o Prefidente 

| che andana al gouerno d’vna provincia fi tendena rant'oltre? 

A. Senoncheficoncedeual’appellatione da lui all'imperadore, o al popolo 
Romano nel tempo più antico, nel refto era lo ftefio, ma particolare per 
quel pacfe. 

| B. Haucuail Magifter Equitum la medefima autorità, cheil Dittatore? oera 

| comc il Legato del Proconfole,so comeil Tribuno Celerumde'Re ? 

| A. Dalle parole di quefta pietra fi vede,che non era vguale l’autrorita ò impe- 

rio del Dittatore,&del Magifter Equitum,poi che per particolar ordine fù da 
toà Marco Minucio, ch'haueffe vguale autorità con Fabio. 

B. Chedifferenza viera? 

A. Quella,che è di vn Read vn Vicere,quella cheèdavn Capitano generale al 

| fuo luogotenente generale. Sifaccua quelsche Minucio commandaua,fe già 

| non commandaua in contrarioil Dittatore. Et perche contra la volontà del 

| Dittatore (i facefle, com'era l’andar’a combattercontra Annibale, fù neceffa- 

| rio di far vna nuoua legge:lo fteffo dirò del legato del Proconfole, & del Tri- 

| buno Celerum,che poreuano affai fe i loro fuperiori non gli impedivano he 

| C. Non mancachi dice, chefi hà da feriuere Tribune feelerum , perch'era il prin- 

| cipal giudice in Roma dellecaufecriminali. 5 

| A. Coftuidew'effere vn’altro fracè Antonio di Gueuara, che tace quel, che sê 

| delle antichità , & hiltorie Romane, & dicecofe non vedute, nè vdire gia- 

| mai accio che non fi fappia ch'egli ftudia ne’ buoni libri di quelte materie, & 
perciò uà ritrouando nuoui nomi de gli ferittori » & dice quel, che a lui pare 

| Diony(li. che debba ftare più lontano da quel; che feriffero altri. Celereschiamauano , 

| bre, alPhorala génte da cauallo, Quefvficio di Tribuno Celerumfi finì co i Rò,& 

| 236-20; Je fue veftigie reftarono in quefto Magifter Equitum. $ 

| B. Torni V.S.al mero imperio,tutti quefti n6 haucuano gladij animaduerfioné? 

| A. Nonloniego,&anco giurifdittione. 

B.. Grande, a picciala ? i 

A.Molto gride:péerche poteuano giudicare lecaufe eglino fteffi,o foRituire altri 

che le giudicafle,dar giudicialle parti,far decreti,& sététiar quel,chevolenano* 

B. Sono magiftratiè ; 

A. Senza dubbio’. 

B. Chi dà loro l'autorità, lalegge, ochi li fa? 

A, .Al Dittatore,& al Magiiter Equiti,& al Proconfole,o Prefideno 


x 


nè dubbio 
che 


| 
| 
| 
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che la legge deffelorola anttorità,ma al Legarorcredo;che colui,che lo face» 


ua Legato. 
B: Comefifaceuano? , 
A. Quando pareuaal:Senato;ch'era bifognodi fare il Dittatore, comandava 
al Confole, che nominaffe vn Dittatore, & egli lo nominaua credo di notte. 
Il Dittatore nominava.il Magifter Equitum. L Proconfole;ò Prefide era man- 
dato dall Imperadore , ò al tempo antico dál Senato ;'ò dal Popolo Roma- 
no. IlLegatocra fatto dal Proconfole , ò Prefide. Del Tribuno Celerum 
non fappiamo cofa alcuna mafi crede che il Rèlo faceffe. 
B. Cheèquel,che dicono chela legge Curiata daua l’Imperio à quei, che 
andauano con effercito fuor di Romae 
A. Sono difficoltà d'alcuni luoghi d'auttori fopra iltrattar Ie cofe antiche, 
& fe tutto fi porefle fapere,farebbe piacerintenderlo : ma molte volte fi con- 
fuma il piùdeltempo in cofasche mon importa, > -° o i 
B. Mapure,che intende V. Sin poche parole tela legge Curiata, che daua 
Imperio? ; 
As Queliche io sò è, che molte volte dopo hawerei Confoli gettate le forti fo- 
pra le prouincie,che hauewano da hauere,o nelloro Confolato,ò dopo hauer 
finito illoranno; fiapparecchiauano à partirfi di Roma: & perche erano fu- 
perftitiofi,& cerimoniofi 3 non poteuanò vfcir' fuori fenza oflerùar certe ceri- 
"monie, & augurij. Br quetti.fi facewinoschiamando-letrenta cutie;& col vo- 
«to d'effesaricorche folle dato più pencerimonia, che pervolontà di tutti i cu- 
riali diciafchuna:cùria; fe la maggior parte delle curie, come farebbe dir fe- 
iciconfentiuano, paffaua per legge Curiata,che quella perfonavfoiffecon |. 
effercito, & glifi deflel’aiuto della {pefa,ordinatia. Occorfeto qualche volta 
valcuni mali augurijyò d’vecelli; ò che vicie a forte, chela curia Faúcia foffe 
la prima à votare, & coli impediuafi la partenza : cofi fi diturbau'a ancora fe 
‘alcun nemico di colui, ch’ haucuaid andare, faccua nafcer qualche impe- 
dimento col guardar per gli augurij;daltre cerimonie;& haucua gente fubor- 
‘nata; chedifturbaffe quelta partita per queftalegge Curiata «Per quefto vi 
furono alcuni, che fenza feruirfi di queftalegge Curiata fe ne andarono al- 
le prouincie, &le gouernarono, ilche fe fù poi cen buona confcientia; &à 
giufta equità, ò nò , effi n'hanno già renduro conto . Noi ritorniamo alla: no- ) 
ftrainfcrittione. si i 
B. Es exercitui proffigato fibuenit , & eo nomine ab exercity Minuciano Pater appellatus eSt 
Mi pare hauer lerto in Tito Liuio,ò in Plinio, che gli diedero vna corona di Sn 
gramigna. 
A. Dicono ancordiCicerone;che glidiedero vn’altra corona ciuica per hauc- 
re {coperta la congiuratione di Catilina » &altri dicono che fu chiamato Pater 
patriae;& cofi fcrine vn Poeta. 
i Roma Patrem patriae Ciceronem libera dixit. 
‘Er credorche lo teflo dica Plinio. Il più certo è, che diedero publicamente piin.lib.7. 
gratie a gli Dei per quel, ch'egli fece dicendo, che per cagion fua s'era con- cap 3°. 
feruatala Republica Romana: ilquale honore neffuno hauéua ottenuto in= 
nanzi a lui.I]refto fi diffe per li Senatori,quando votauano fopraildarpremio _ 
a quelli, che furono caula di fcoprite, &opprimerela congiuratione. Cofi i 
potè effere quello dellacorona di QuintoFa bio;ò colui,che fece l’inferittione 
l'hebbe per cofa incerta. Vn'altra cofafitralafcia, cioè che Minucio rinon- 
ciò il fuo imperio, & fi fottomife a Qüinto Fabio: il che conragione fila- 
fciò di dire, per difpregio, ficomei nomidi Minucio come già dicemnro . 
BE La parola PATER farà lo fteffo,che Pater patriae? ~ i 


A. In quefto luogo nò, percioche fi riferifce folo all’effercito di Minucio. > 
Nn B. Chi be 
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B. .Chihebbeibnome di Pater patriae innanzi ad Augufto? 

A. Ionon sòaltro,che quel,che hò detto di Cicerone, & che Cefare fi chiamò 
parens patrise, & quelto nome fi vede nelle medaglie di.Cefare, &ctedo nelle 
Filippiche di Cicerone s & eccouivna medaglia dowelloverlnare! 


B, Segue , Conful quintum Tarentym:! oce 3 trinmphauit , perche alcuni feriuono 
Quinétus 8 Quinélilianys ? no 

A. Perchecofifivedenelle medaglie > &nelle pietre, &fpetialmente ne’ Fa- 
fti Capitolini sancorche Adriano; Tormebo riprenda quelli, che vfano que- 
fto 5 & Paullus, & altrelortografielantiche ; nella qual cofa egli; e’l Lambi- 
no s' ingannano : poi che, comerhòdogià detto ; s” hanno dafeguire quelli, 
che parlarono , & fcrifflero bend, chefurono Cicerone, & Cefare, & altri del 
lor tempo. Hgo 3! 

B. V.S. mi fà ricordar di Dionigi Lambino, che feriue emtus , & redemtus & 
comius , & altre fimili parole : confermali la fua opinione con le pietre, & 
conle medaglie? ji f f 

A: Coteltafù fortigliezza fuà, & è piaċiutaàmolti: ma contro à luici fono 
molte inforitrione:j & fi hà da tenere conje per herefia nello feriuere:fi trout 
emptio, & tempto ycheè più ftrano s& le parole, che egli mette fenza P, emptus» 
&redemptus,& comptus, & inturtiilibri antichi cheio hòveduti,tàcome io dico- 

B. Quello cheè al finc;Princeps in Senatum duobus lustris leétus est, non haueuada ftar, 
in Senatu 3 i 

A. Cotefto haurebbe fignificato , che l’ hauenano letto nel Senato : 
ma dice più, cio è che eta ftato eletto per Principe del Senato in duc 
luftri . ! 

B. Che fono cotefti luftri? È 

A. Faceuano antichamentei Re, &dopo i Confoli vnataffegna generale di 
tutti i cittadini Romani, &fcriueuanolelorrobe,leloroetà,&conditionii 
diche tribù, ò curia erano , di chemunicipio,ò colonia ; di che vfficio, ocol- 
legio,ò Sacerdocio;quati figliuoli haneuano,& di che età,& readita.Scriueua- 
noancol’entrate dituttala Republica,& fe facea bifogno,riuedeanoic6ti agli 
affittuarij,& affittauano dinuouo. Perfartutto ciò fù ben neceffario vn mae 
giltrato nuono, & fecero due Cenfori, che di cinque in cinqueanni faccefle” 
ro illutro, oraffegna di tutti. Sichiamaluftro, perche con certe cerimonie 
luftrauano ; ò purificauano quella gente con vn facrificio, che fi chiamau4 
Sueouetaurilia, che è parolacompofta di Porco, Pecora, &Toro è vero, che 
non vi era pecora, ma vn montone non. caftrato, il quale chiamavano ouis 15 
generemafchile . Etcofiquandoimponeuano pena pecuniaria, era di tante 
pecoreingeneremafculino . Etda quefto nome lufroviene ancora armilustrutt 
& tubiluftrium , quando l'arme, ò le trombette fi purificauano di queta 


maniera . 
C. Quel 


DUE CI.M O 283 


C. Quel che dice Aldo il giouane, che non è differenza fra tubicines, & tibicines, 
è cofa verg? 

A. Cofivera,comedirechenone differenza fra tubassche fon le trombette:& ti» 

bi che fono i flauti. Paffiamo.innanzi,ciconuien dar buona compagnia ai gia 

detti Publicola, & ad Appio Claudio; & Quinto Fabio. Accompagniamo 
con effi Marco Catone il primo, & Paolo Emilio, & fuo figliuolo Scipione 
Africano il fecondo. ® 

B. Coreftefonbene perfone da competere con le fudette, 

A. Aldo mette vnainferittionebreve di Marco Catone,&dice che èin Roma 
apprefio al Campidoglio; la quale io non hò veduta. 


M., PORCIVS 
CATO 
CENSORIVS 


B. Perche non dice Porti Cenforinws come molti lo foleuano chiamar innanzi 
che foflero {coperti i Fafti è “gp 
A. 1Cenforini fono della famiglia Marcia, come fiè detto a vn'altro propofi- 
to,& ne’ Marciiil Cenforino è fopranome,Matco Catone non chiamano Cen- 
forio, nè cenforino per fopranome,ma per dichiarar che fù Cenfore: Come 
chiamavano Pretorio chi era fato Pretore, & Queftorio chi foffe ftaro Que- 
itore, Di Confole fanno Confolare s di Edile Edilicio ,di Tribuno Tribuni- 
cio,& perciò chi haucua trionfaro chiamauano Trionfale, & a quel,che haue- 
ua hauuto il primipilo primipilare,& fe ve ne fon più tutti vanno in quefto mo 
«do. Et Porcio con la C & non con la T fi vede nelle medaglie,& nelle pietre,& 
viene da porco o porca,& non dà porta:& credo,chelo noti Marco Varrone ne'li- 
‘bri dere ruftica : & effo fà mentionedi vwaltro Romano; che per fopranome 
fichiamaua Scrofa,& ne dice la cagione. Fù Marco Catone del municipio di 
Tufculo, & fù huomo molto ftimato cofi nelle lettere,come nelle armi, & nel 

Souerno, & viffe molti anni. REA, i 
B, Perche non fi fà mentione de gli altri magiftrati,che hebbe. i 
+ Perche quefta ifcrittione non fù fatta fare a pofta,come le altre,ma partico- 
larmente ad alcun’effetto;8 propofiro0 per dimoftrarla fua bontà,che non vo 
Cua que’vani titoli de gli altri. Cofi racconta Plutarco dell altro Marco Cato 
ne fuo pronipote che {egui le fue pedate,che non confentiya , che vfciffero à 
riceuerlo quei delle prouincie,doue egli andaua, & che ftando appreffo alla 


Città d’Antiochia, vide, che n’vfcina vna gran moltitudine di gente veltita. 


di bianco ,& egli andauaà piedi con poc hi ferui, o liberti,ch'andauano à ca- 
uallo , & comandò loro , che fmontaflero , adirandofiche vfciffero a riceuer- 
lo:ma tuttauia gli paffò lo {degno,perche accompagnatofi con quei della mol- 
titudine vdì, chegli domandarono: Ditemifratello, vien qui appreflo De- 
metrio è che era liberto di Pompeo ; dille egli oche miferabile città, Et fece 
che vn fuo feruo diceffe loro le nuoue che fapeuano del liberto, Parliamo ho- 
radi Paolo Emilio. i ; 
„B. Nonèegliin Deniavn'altra infcrittione più grande di quefto Marco Ca- 
tone, che riferifcono Pietro Vittorio, & Ambrogio'di Morales ? 
fie Iononl’hò veduta,nè efi dicono d’hauerla veduta;vn’altro giorno ne parle 
remo, che per horal’ hò per fofpetta, Quella di Paolo Emilio è in vna pietra 
rotta,mas'intende bene,che è fua, 
sse IVS.L.F.PAVLLVS 
*... CENS.AVGVR 
e.s VMPHAVIT.TER 
N 2 Nella 
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Nella fteffa pietra è quella d’Africano. 


XVII P.CORNELITVS, PAVLLI. F. SCIPIO 
AFRICANVS, COS. IL GENS 
AVGVR.TRIVMPHAVIT.Î1. 


In quella di Paolo mancano quefte parole, 


LLAIMIL. 
COS. 11, 
TRI- 


In queftejinfcrittioni non fi mettono gli altri magiftrati minori delConfolato 
& della Cenfura: & fi conferma lo feriuer Paullus. ; 
B. Perche èfcritto PAVLLI. F:& non P. F.o L.F. comein altre infcrittioni 
fempreilprenome,&qui è ilcognome? i 
A. Perche quefo Publio Cornelio fù adottato dal figliuolo dell’altro Scipio- 
ne Africano, & prefe il nome della famiglia Cornelia; & lafciò quello della 
Emilia . Ma perche foffe meglio conofciuto,gli pongono il nome del padre ve- 
roche fù Paolo, & per far differenza dal primo Africano: perche fe ui foffe 
ftaro P,F. non vi farebbe tato differenza frà effi, fe non vi fofle ftato aggiunto 
XII% Maioro Minor. Del primo anno dellaterza guerra Punicas che dice frate Ono- 
frio Panuino chefi troua vn canale di piombo con quefte lettere. 
M,AVRELI,MARCIANI. MZ.. MANILIO 
L.MARCIO. CENSORINO, COS 
Si veggonoinRoma,& fuori pezzi di vafi,& mattoni conlettere,& è cofa molto 
antica,poi fi legge in Plauto nel Rudente,parlando d'yna vrna da tener acqua. 
Nam hacc litterata*ft , ab fe cantat quota fit + 
XIX Hora Birn d’vn’altra rio d’Africano che fi trouò fuor di Roma 
nelpaefe de’Sabini, & credo che Fuluio Orfino la facefle portare,ma vi man* 
cailprimo yerfo s 


SCIPIO, AFRICANVS 

COS. BIS. CENSOR 

AEDILIS, CVRVLIS 
'TRIB. MIL 


B. In quefta fonoidue magiftrati minori, &vimanca Augur, &iltrionfo + 
A. Giàloveggo:ma vn dubbio hò fopra quefto,perche feriue Lucio Floro nelli- 
bro cinquantefimo che domandandol’Edilità, fù fatto Confole dieci anni pri 
ma che potefle effere,Et fe quefto è vero,o fu vn’altra volta Edile dopo il Con- 
folato, o quefta infcrittione è dell'altro Africano. i 
B. Sarebbe certo maggior guadagno l hauer infcrittioni di ambi due gli 
Africani. 
XX A. Vn'altra infcrittione vi è di Quinto Seruilio Cepione in Verona (fecondo 
che riferifce il detto frate Onofrio Veronefe) con quefte parole : 
Q: SERVILIO. CN. F 
CAEPFIONI 
COS. CENS. TRIVMPH 
PATRIAE. LIBERTATORI 
DECVRIONES. VERONENS 
OB. IVDICIA. RESTITVTA 
M. S 


Quefto 
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Quetto Cepione fù al tempo delloftello Africano; &credo cheegli finiffe/la, 
guerra di Viriato molto famofo capitano,0 capo di fattione di Lufitania.Del 
{uo trionfo non trouo cofa aleuna ne’ fafti di frate Onofrio, ma credo ché 
trionfaffe de’Lufitani. 

B. Che vogliono fignificare le lettere M. S? 

A. Credoche fignifichino,; Monumentumftatuerunt ; i ii 

B. Perchediconos Obiudiciarestitua? Quefto Seruilio è egli quel, che fece vna i 
legge Seruilia deiudiciis? ed 

A. Nonfùegliymavn’altro molti anni dopo, & quel,che qui fi dice ferue per 
Verona folamente,& non perli Romani.Divn?altra infcrittione,che è apreffo XXI 
a Vicenza in Italia, fà mentioneil medefimo frate Onofrio con quefte parole. 


SEX.ATILIVS,M. F.SERRANVS 
PRO. COS. EX. S. C 
INTER. ATESTINOS.ET. 
VEICETINOS. TERMINOS 
STATVIT 


Dice che quefto fù Confole l'anno 618.dì Roma. Si nota quella parola VEI | il 
CETINOS per quel, che hora dicono Vicentinos, Vn’altrane mette,cheè XXI il: 


in Roma con quefte parole. | 
Q. FABIO. ALLOBROGICINO. MAXIMO Il 
Et dice,chefù Confolel’anno 633. l'itello adduce vnaltra inferittione dì Ro XXIII | i 


Ma di Caio Cecilio Metello, che fù Confole il primo anno della guerra con- 
tra i Cimbri. 


| 
C.CAECILIVS.Q.F, {A 
METELLVS. IMP. i 
Egli riferifce ancora, che haueua vn condotto dipiombo; doue tali parole XXIV | 
Erano feritte. 


M.VLPI. SVLPIC. C. CASSIO VARO. M. LI 
CIN-LVCVLLO. COS 


Che furono l’anno 681. diece anni prima che Ciceronefoffe Confole. 

Come fi legge quella parola SVLPIC? 
.  S4piciani, fecondo cheiocredo. Ma più antica di tutte quefte è quellascheè xxV 
In cafa del Cardinaldi Cefiin Roma con quefte parole. 


M. AIMILIVS.M. F.L.N 
BARBVLA.DICTATOR 


— iti = 


= — 


Alcuni fcriuono Q: F. & frate Onofrio la mette l’anno 433-[& non fi può faper 
Ene chi foffe, nè quando fù Dittatore : ma è certo » che molti anni prima di 
Cicerone, nonci furono Dittatori:& credo che foffel’vItimo anno del 5gs1. 
che fono cento,& quarant'anni innanzi al confolato di Cicerone. 
€rche è fcritto Aimilim ; è non Aemiliw, &Joftefloinvn'altra di Paolo. 
. €rche cofi anco ftà ne’Fafti Capitolini, & alcune volte Ailis per Aelim . & 
coli è quello de’Poeti. . 
._ “Tulai in medio libabant pocula Bacchi, 
la non me nerefta altra, che vna da dire, che è quella di Lucio Munatio XXVI 
Planco, 


rom _ — === 
— cc 


286 DOIMA IL dor KO 


Planco, il qual firal tempo di Cicerone» morì però fotto d’Augufto ,.c0* 
me Salluftio,& Marco Varrone. Quefta inferittione dicono alcuni;che è in 
Gaeta, &altriin Lione di Francia. 


L.MVNATIVS.L.F.L.N.L. PRON. 
PLANCVS. COS. CENS. FMP. II. VII: VIR 
EPVLON. TRIVMPH. EX ROETEIS, AEDEM. SATVRNI 
FECIT. DE. MANVBIIS, ACROS, DIVISIT: IN TALIA 
BENEVENTI. IN. GALLIA. COLONIAS. DEDVXIT 
LVGOVNVM-ET.RAVRICAM 


Con quefta infcrittione fiviene in'cognitione non folo dell’hiftoria, che nar- 
ra,ma ancora della giufta,& vera'ortografia di quefta parola Munatius , che al- 
tri torcono in Numatiw in Cicerone, &in'Oratio s & dicono che viene da Nu- 
mantia,0 da Numa Pompilio, come dice nonsòchi di Numus & de Numitia. 

C, Cotefto è come quello,che Floriano d’Ocamporiferifce di fraj Giovanni 
da Viterbo, cioè,chei luoghiicui nomi comincianò perla T, gli fondo Tu- 
bale, & quei che cominciano perla N gli fondò Noè. 

A. Nonlodiceconcotefte parole, ma è lo ftello. 

B. Chewvuoledire IMP. Il. VII VIR., EPVLON? 

A. Imperatorbis, feptemvir Epulonum è 

B. Etcotelto checofa è ? i SAA 

A. -Che due volte,che egli fù con lefercitoyvinfedimaniera, chei foldati fo 

chiamarono Imperadore, come gia fiè detto di Cicerone, &d'altri; & poi, 
che trionfò, chiaro è, che foffe chiamato Imperadore, perche niuno trion- 
faua, prima che foffe tato gridato Imperadore, 

C. L'altro vfficio che è egli? era forfe vno di fetteXgalchi dell’Impetadore ? 

A. Non dell’Imperadore, ma de/loro fciocchi Dei. 

C. Dimaniera,che gli Derhaueuano fcalchi? 

A. Nondico da burla,maifi daualoro vn'epulo, che cofi nominauano certo 
facrificio, che quefti ferre facerdoti faccuano. 

B. E@Mfelodoucuan mangiar tutto. : 

»  Haueuano etiandio letti, o banchi,doue fi tolcauano à mangiare con cer- 

ti guanciali, che chiamavano Puuinaria, & cofidicono , che fi facevano le fup- 

plicationi adomnia puluinaria deorum, Et già a Celare,quando lo fecero dio,gli die- 

deroil faltigio, il puluinare, &ilfiamen,come èredochefitrouerà nelle Filip- 
Philip. 2. piche di Cicerone. 

B. Cofa da ridere era cotefta in verità: ma che cofa vuol dire DE. MA- 
NVBIIS? 

Lib.13:c A, AulloGellio dichiara che que’denari, che il Capitano vincitore cauaua 
tte delle fpoglie vendute, fi chiamauano Manubiae , 

B. S'hà da leggere , Fecit de manubijs : o de manubijs agros dinifit è 

A. Aedem Saturni fecit de manubijs, : 

B. Cheluogo'è Raùrica? 

A. Nonmifoyuiene,maè vn popolo in Francia , come dice Lebriffa. In cam- 
bio della parola ROETE1S, che fcriue frate Onofrio , Aldo il minore legge 
RAETIS,&adducevn’altra ‘inferittione, nella quale è RAETORVM, & 
io lo voglio creder piùtofto cheandarloà cercare, Il medefimo legge RAV- 

XXVII © RICVM;&nonRAVRICAM.Vn'altra inferittione vi è che pare antica rekti- 
tuita perl'Imperador Traiano , &fitroua nel campidoglio di Roma. 


M. CAL- 
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M. CALPVRNIVS. M. F. PISO. FRVGI. PR. EX. S.C 
FACIVNDVM.CVRAVIT.EIDEMQVE. PROBAVIT 
IMP. CAESAR piyI. NERVAE. F. NERVA 
TRAIANVS. AVGVSTVS.GERMANICVS 
DACICVS.PONTIF.MAXIMYVS. TRIB. POT. Xir 
IMP. vi. COS. V.P. POPERIBVS. AMPLIATIS. RESTITVIT 


La parola EIDEM ftà ella peridem ? 

Cofi è, per effer lungo l'I come inpIvIle due 11. 

Come s'hà da leggere dopo la parola MAXIMVS? 

Tribunicia Poteflate duodecimum , Imperator fextum , Conful quinquies , Pater Patriae o 
e Perche non dice V. S. Conful quintum? 


A. Perchemolto tempo innanzi fù Confole, & l'altre cofe le compì quel 
anno, 


B. Checofa vuol dire Operibus ampliatis? 


PppDw 


A. Hauendo fatta l’ opcra maggiore , & con quefto diamo fine alla gior- - 


nata noftra. 


DIA- 
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C Happ EREE NV Ne b. 
ET DELL ALTRE 
HANNO SCRITTO., 


„S. mi promife di ragionar delle medaglie,& delle inferie 
rioni falfe : onde è nato hoggi în me gran defiderio 
di faper ciò particolarmente, perche fenza diftinguer le 
cofe certe dalle incerte non può fari tudio con fonda 
mento: & fe nelle infcrittioni,che allega Aldo Manucio 
per prouar qual fia la buona ortografia, egli fi {erue di 
falfeinfcrittioni non ci farà proua che concluda. Et fe 
io vorrò valermi delle medefime inferittioni ad altro fine 


A. Egliègran tempo, cheiofonoftato pur di cotefta opinione, & per que- 
fto hò procurato di non credere a fimili cofe coli di leggiero; efendo, come 
dicono,fentenza diEpicarmo poeta Comico Siciliano tradotta da Quinto Tul 
lio fratello di M. Cicerone dalla greca nella latina lingua coli, Neruos , atque 
artus efe fapientiae , non temere credere: & auuenga cheio fia andato fempre molto 
auuertito, nondimeno non hò potuto fare di non reftar alcune volte ingan- 
nato;ma affai più fono coloro,i quali io hò veduto dar credenza a cofe da me 
tenute perifauolofe. Vidirò, fra le altre d’ vna infcrittione, che io reputai 

fempre 
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fempre falfa, & hò trouato degli huomini , che non folamentelatencuano 
per verilfima, ma affermauano d'hauerla letta effi medefimi nella tefa pie- 
tra, douecrafcritta. Vi domando hora, che cofa harefte voi rifpofto loro? 

B. O'V.$.glitenena per huomini degni di fede, o.nò? 

A. lononfolamentegli haueua per huomini degni di fede, ma per letterati. 

B. Intaicafo V.S.doucuamutarfidi parere; che quella'infcrittione fofle fal- 
fa, & render loro gratie, chel'haneffero fgannata.... 

A. Io non feci cotefto , anzi diffi loro che non era poffibile,che quella inferit- 
tione foffe antica. 

B. Cotefto eraundir,che effi non diceuano la verità, & vn volergli per nemici, 

A. InRomafraglihuominrdi lettere fi tratta molto dolcemente, & non vi 
s’vfa l'andare in collerascome qui s'vfa.Io diediloro conto de'dubbij,cheio 
haveuz in quella infcrittione; moftrando come io la tencua per cofafinta, fi 
perrifpetto di quello, che ficonteneua iù effa fiancora perle parole fue: ma 
iui a pochi mefì tornaudo io d'Alemagna 2 Roma » feci ilcamino di Bolo- 
gna perla via di Romagna, &arriuaro appreffo à Cefena; paffai il fiume Ru- 
bicone tanto famofo per quello, che vi fece Cefare, & vidi vna pietra mol- 
toantica intagliata conalcune lettere da due parti, & quello, che era invna 
parte, era quello fteffo, che io affermaua non ellere opera antica. 

» V.$.fidovcettetrouarfubito ingannatainnon hauer preftato fede à coloro» 
che lhaueuano veduta. pura 
* Anzil’inganno fù pure il loro in tener per antico quello,cheera moderno. 

* O'non diffe V. S. poco fà, chela pietra era antica? 

+ Antichiffima, ma awuertiteycheio intendo della pietra, & non dell’ in- 
fcrittione di efla,almeno quanto a vna parte; che ancorche in altri tempi fer- 
uiffe da vn canto per epitafio di alcun foldato,& quelle lettere moftrino grane, 
deantichità, tuttauia nella medefima pietra dalla parte didietro fivede ine 
tagliato con caratteri affai moderni vn diuieto,che niun Capitano, nè folda 
to fia ardito,come fù Giulio Cefare; à paffare ilRubicone, il quale diuideua 

a Gallia, dalla Italia. 
* Non potrebbe egli effer vero, che fi foffe fatto quel divieto è i 
A. Ne farebbe mentione qualche aurtore; & poi,egli non era neceflario , che 
! faceffe mettere in quel luogo, percioche già fapeuano tutti, che niuno 

Poteua v(cire con eflercito:fuor della fua prouincia,& Cefare fapeua,che paf 
fando il Rubicone con gente armata; farebbe caduto nelle pene delle leggi» 
che quefto vierauano , & perciò fi fermò quiui , & rifolutofi di paffare diffe : 
Tata eft alea; come chi fà del refto con pochi punti . 

+ Comecominciacotelta inferittione è 1 
A. 1VSSVMANDATVVE.P.R.COS.IMP.MILI. TYRO. COMMILITO 
&c. Cofila pone Aldo il minore nella feconda impreffione della fua Ortogra 
fia,& s'imagina di prouarconeffa, che Tyro s'habbiaa fcriuerco la Y,& forfe 
nella prima cercò con la medefimainfcritsione di prouars che fi doueua fcri- 
vereconlaI,& quantunque fi foglia dire, che. i fecondi penfieri fono mi- 
glioride’primi, nondimeno quefta volta più fano configlio era il reftarficon 
la-primaortografia ,:& confermarla co'Digefti Fiorentini, ne’quali fi truoua 
Icritto Aemiliw Tiro snel Titolo, De effraforib. 
B. Sela inferitrione è moderna non occorre farci fù fondamento, 
A. Egli dice, chela vide, & che era vno editto antichiffimo, & chela caua 

dall'originale snèlafcia ancora di metterci l’anno 


lo Permefarcifacilmente retato ingannato, percioche ia: quetta 
Oo inicrit- 


290 DNH ATL DOG LO 


infcrittione di quellahiforiatanto celebratada gli antichi, & meffa in verí 
da Lucano, mi farei perfuafo d'hauertrouatavna ricca gioia. 
| A... Voletevoiaccorgerui della fua-faHità, ponete mentefolo a quelle parole 
| COS.IMP: MILI. TYRO,.COMMILÌTO. Chi.vide mai Senarus confulto, 
| nelqualfoffero parole fimili? chi.comandò ad.vn folo. Confolo, fenza ag- 
| giugnereAmboialterue, fieisvideaiur? &pere he lafcio di nominare gli altri ma- 
| giftrati, come Proconfoli, Pretori, & quei mailimamente, che haueuan ca- 
riconella guerra, come Tribunismilicari, Prefetti, & Centurioni? chi fece 
mai comandamento tale a'foldati,&a'tironi? Non voglio paffar più innan: 
zi: tutto ilrimanente è di quefto modo. 
B. lolavedròconpiùcommodità.Mavorrei faper che altre inferittioni; è 
medaglie fiornovanofalfe, &comefi poffonoconofcere. 
| A. Nelmodo;che fanno icambiatori yi qualinelpaffare perqualche trada 
feveggonoqualfivoglia forte dimonera, fanno dire {enza toccarla, quella 
è buona, &quelli ièifalfa y perila gran pratica sch’effi. ne hanno 5 & perche 
fannoquale è lamaveria;& la forma vera diciafcuna moneta i c0fi noi fe po» 
| neffimo qualche diligenzain norarla materia;&-la forma delle medagiie an 
| tiche, &lxqualità delle infenivtioni, farefimovn’habitoiticios che invn 
i fubito cifarebbe:manifeto. ilwvero, &il falfo di quel,checiveniffe veduto: 
| eglièbeneveroydhealcune cofe fonotanto chiare ,chefenza fatica di alcu». 
Il no ftudio poffono fcoprirfi per falfe, come è la fintione delle lenvere:della:Si» 
billa- Delfica so. Cumea, che vanno artornonne!libri;delle;infenittioni. con 
certo numero di P.P. di SS, diV Vedi FF chefonovn paffatempò di fanciul- i 
| li: &altrefimili inuentioni finfe Antonio-di»Guewara che gli.follero ftate, 
i III mandare da Roma, laccioche);egli le dichiaraffe, È, posara 
C. Eyle medagltedell Imperadores ché egli folo dichiarò; fontelleno partie 
mentefintedwlubib orig slisbsnoig swiobon al sui e! 25 
i A.: Tutto quello ychħeegli fecedtampares iotengo percerto;; chefoffe fua ins 
| uentiane ;permoftrary quantoreglifoffe habile à.fiigere delie hiftorie, o fa- 
| uole, & degli autori, & delle medaglie, & efpofitioni ,& potrebbe effere,che 
| l'imperadore :non igli haueffe mai moftrata,alenna medaglia; ma cheegli . 
fe lo foffefinto:perfuotrarremmento.o Sicomemiraccontaua Latino Latini 
| iy da Viterbo huomodocto, & molto veridico,che:frà GionanniiAnnto haue- 
i ua fatto fcolpitecerti caratteriinvnalaltia, & chela fece -fotrerrare.in. vna 
| vigna, oucifrà:pocoitempo doveva cavarfi preloaN irerbosgoq vando feppe 
| che già tauandi canatori nelkuvigna; fece che veniflero tirando l'opera nn 
là doue itaua occultaralalaftna; dicendo chetrrouaua ne fuoi libri» chein 
| quella parte fù vn tempio il più anticœdelmondo:; Coficanandofiallavolta . 
| della laftra'j ìl primo che. fcoperfe la pietra; corfe adauifarnelo; & eglila fe-.5 
| cefcoprire à pocoà pocols: &icdminciò è moftrari granmerauiglia coli della 
| pietra; come.de’caratterijEt prendendo Pefêmpio della fetirura;andoàtro- 
| uare quelli,chehaucuanoilcarico del gouerno dellà Città y&difleloro; che 
| importaua molto allareputatione di efla Città che quella pietra foffe collo- 
| P cata inqualche:partenobile;gaprincipale,percioche in effafirrowara Ja fons 
| datione di Viterboycheera due mildoanhi più antica disRomoloppoiche:' 
| fondatori furono Ifide,& Ofiride ,&aggiunfe delle altre fue fauole;\operan' 
i do di modo; che:fùfarro quanto fù configliatoda luis &fiveggono hoggi 
| di ancora alcuni:effempi ampatirdi quefta pietra , & parmmi:che cominci co ” 
i Viden.Dio fis EGO.SVM. 1S1S&c. Lonns ii im ib S103 pisa.9isni; iino 
der. Sicul Cà \Quefto debbe eflerequell'Annio,cheiallega Floriano d'Ocampoy dicend: ` 
i che 
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che commentò Berofo, &che fe egli non vedeNe indrizzata quella opera 
d'Re Catolici di gloriofa memoria, che laterrebbe per fauola. 
às Lodouico Viues feriue di Berofo s& del frate: Alter mulget hircum y alter fup- 
ponit cribrum + Il qual detto è vfato da Luciano ad ‘altro propofito s Non Lucian.in 
furono meno ingegnofi, ma formarono le loro fintioni:con più gratia, a Piena 
Giouanni Pontano, Pomponio Leto; Giouanni Camerte, & Ciriaco An- 2 
conitano:, & non sò fe vi fono alcuni altri, che finfero infcrittioni s & 
fecero far delle medaglie con alcuna dottrina. Del Pontano fileggono mol- 
te opereinverfi,&inprofa molto eleganti per quella età: in vna diefe por 
ne vn'effempio di vna vendita di cerra cafa finta da lui; la qualehò veduta ane V° 
cora ftampata fenza nome dell'autore come antica ,& comincia, PASCV- 
TIVS CVLITA &c. Di Pomponio Leto vanno attorno alcune cofe fcritte 
molto dottamente, &fuo è vn teltamento fintoin molte particon gran giu- VI 
dicio , con quefto principio, DEI OPTIMI. MAXIMI, numine inuocato cre. 
Haec eh L. Cu/pidi difpofitio&re. quiui fà mentione d' vn fuo figliuolo, & dice di 
lui, vixi/fes Laete fili : fili mi vixiffes éc, dal qualluogo fi conofce chi foffe l'autore. 
Di queta fcrittura hò veduto molte opere ftampate, & da molti è tenuta per 
antica . Del Camerteficrede, che fiano certe infcrittioni fauolofe; & ridi- 
cole, & in effe purfitruoua fatta vna fimil mentione de’ Camerti. Di Ci- 
7 Maco Anconitano veggiamo molte infcrittioni ne’ libri di Ambrogio di 
Orales. 
B. Giàmi marauigliaua io molto, come foffe poffibile, che fra tante, &così 
fegnaláteinfcrittioni, non fe ne trouaffe alcuna in Ifpagna. 
e 1lmaleè,che cofi Giouanni Annio come Ciriaco ,& altri pars che fi fia- 
no beffati de gli Spagnuoli , fingendo imprefe, & fatti di Spagna final sapo 
di Noè, & di Tubal, &vnordine di Rè tanto particolare, che non potreb e 
efler più; fefoffe de'tempi più vicini. Fingonoparimente alcune pietre che 
contengono alcune particolarità delle guerre contra Viriato, & Sertorio» 
& di Cefarecontra Pompeo; &altrecofetali.Di quì è nato, che non fi truo- 
Uahiftoria delle cofedi Spagnafenza atteftationi di Berofo, di Metaftene, 
. “difrà'Giouanni:da Viterbo, nè fenza infcrittioni di Ciriaco Anconi- 
imm ANO, 1 
C. VS ufi tira adoffo vna lite molto grande, fe condanna per falfe tante hi- 
Itorie;& infcrittionis : , 
* lorifpondo per l'honor di tutti: perche non dourefimo effer cofi poco fti» 
mati, chei fudetti Italiani penfafiero di darci ad intender, chele cofe da 
oro raccontate de’noftri'maggiori, fieno vere; & prouate con infcrittioni di 
Ripa a paefi, le qualicM habbramo vedute; & noi altri non fappiamo doue 
ellefi trovino. AE Spa SIni g . 
C. Come donque vanno ftimpate ne’ libri delle antichità di Roma, & in 
vno altro intitolato, Antiquitates totius orbis, & nell’Ortografia di Aldo è 
+ Setutto quello; che fitruoua ftampato yfi doueffe creder per vero» fareb- 
be ancor vero quello‘, che feriue Luciano ne'libri, De veris narrationibus,o 
della vera hiftoria; & neldialogo intitolato Mendax,velnoncredulus;&Ama 
dis; & don Glariano; & Orlando; &tantealtre fintioni de'noftri tempi. Et 
Poichenoi parliamo di medaglie; in ynlibro ftampato'vanno attornoi ri- 
tratti-di tutte le perfone fegnalate del mondo, doue fi veggono finti i volti 
di Adamo; di Noè, di Priamò ; d'Hettore; &d’infiniti altri; de’quali nonfi 
truowano medaglie,&intempo di Papa Leone;& di Papa Clemente impref- 
fero vn libro, il quale credo , che foffe il primo che fi Gue in ia 
s o 2 i 
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B.. Chemedaglia-eracoretta? 
A. Dava parte hà la tefta di Neronelconle falire lettere, & dall'altra la 
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dimedaglie» quiuioltrealleimaginide gli Imperàdori, frà le quali pur fen? 
veggono alcune falfe pongono molteeriandio di quelle deliorpadri, delle 
lor madris mogli &eforelle, chennon furono maivedurein alcuna parte: mi 


© coltoro«prendendot nomi propri, chestrotauano in Suetonio Tranquillo è 


8cinialtrinellavicaidi queltale Imperadore;& s'andarono fingendo le fuderte 
medaglic.& Enca:Vico publicòà tempo mio vndibro di medaglie didonne; 
& perche non ne haueua tante ‘delle vere , che: baftafierorà empire tutti 
i fogli; vi pofe di più tutte quelle; che'trouò nellibro di fopra allegato» in 
vna cofa egli fi portòbene, che confeflò d’haverle;prefedaldertolibro» & 
non da imedaglievedute dalui.Gofi anche fon vedure finte medaglie di Cefae 
recondeiparole» VENI, VIDI: VICI. ouero più brevemente; con tre lettere 
VoViVi& d'Augufto.con, FESTINA. LENTE: &!di NeroneconsPE TRVS 
GALILAEVS;&vna!idiqueltevenderono a Papa Paolo. Quarto: 


faccia di fan Pietro, come fi.pone nel piombo delle bolle» con lettere» 
che dicono, Petrus Gallilew:& finfero , ché ficra:trouvata vicino alla capeli 
la di fàn Pietro in vn alira cappella; che fi dice di fan Silueftro.; & quan» 
do la recarono al-Fapa, gli diflera che fomigliana:à: fan Pietro nel vol. 
to. Vn'altra medaglia falfa mi moftrò 1” Amirante di Napoli vendutagli 
per quella d’ Annibale con lettere Latine, le quali credo ; che diceffero; 
HANNIBAL. DVX POENORVM, & dall altra parte era eflo.acaualloin 
atto d'auuentar vna lancia con Wna parolas che io non mi ricordo, ma 
efa fimile à quelta, ACCIPIT Es pri 


B. © Achepropofitofù finta coreftà medaglia? 


Lib:3416 Ax Dice Plinio, che-Annibale fi conduffe rantonicino Roma, che lanciò 


vn'hafta dentro alle-mura s &fingono,iche quandoregli la lanciò; diceffe 


| quella parola . In Roma vno Spagnuolo molto inclinato .è quefto ftudio di 


medagliemene moftrò alcune d'Oro molto ben lauoratecon Je-imagini di 
perfone-antiche;:& con.rouefci molto. ben fattiy fi che poreuanoingannar 
qual fi'voglia perfona, &:icomprandole-à prezzo honefto,.i denari erano 
molto bene impiegati. Quiui erano delle medaglie di Platone, & di Ari- 
ftotile: quelle di Platone haueuano-vn rouefcio tale negli fi vedeua yno 3 
che tencua vn vaglioinmano, col qual mandaua giù tutte Je lettere. dell Âj 
in fuori; laqual reftaua di fopra: volendo fignificare chie quelifilofofomon 
potè fardelprincipio quels che egli hauewafarto.delle altre cole le quali 
colfiioingegno vagliòy& fminuzzò. In quelle d’Ariftotile ftauala Dea del: 
la nátura con quelta parola; Extelcchieparolapropria dicio Ariftotile;laqual 
dicono alcuni, che Cicerone non intendéfle nella prima Tufculana» Braci 
yn alra medaglia d* Alcibiade formato molto bello conv rougfcio 
id’Amores che. com vna facttà fpezzaua-vn folgurè , -Ven'erano ancor di 
Temiftocle con vm ritratto y fe bem mirricordo; dî vna vittoria navales & 
‘alcune d’altri.Je quelibora fonmi fouuengone. Di mano di maeftrinon.co- 
firececllenti, ne.hò vedute malte altre & ne hio:alcunt di Caio Marios di 
Gneo Pompeo; di Marco: Tullio Cicerone, di Cartone; di Quinto, Fabio» 
di Scipione Affricanos di DidoneydiArtemifia,.& d’alere: illutrisperione» 
Quette afai facilmente fono conofciuteda tutti.pet quel, che ellefono, per 
‘eller molto differenti: mella Joro forma 5 & lauoro dalle afiticher de” Ro- 
mani; & de Gréci s Lemiglioridi tutte fon quelle d'vn Padovano sche con? 
srafàle più perfette, cherci diano delleuntiche, &constanto artifirios ché 
5 se . $ gran- 
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grandiffimo piacere s'hà in mirar le cofe vícite da lui, &fe non foffe per 
alcuni errorucci; che fiveggono, o nelle lettere, o nelle cofe difegnate, 
non occorrerebbe defiderarne delle migliori. Lo tefo hanno cercato di 
fare altrimmaettri/marcosì non! riefcono . Et alcuni fono sì arditi, che 
fanno quello, che nonfitruowa/in alcuna medaglia antica, & pongono 
inferittioni falle, & rouefci falis & perciò non èchi;pofla fidarfi di 
effe. VOLI 

B. Che efempi ciàfonovdelle iufcrittioni del Camerte yche VS: chiamò 
fauolofe,; & ridicole è LH È 

A. Aldoilgiouane pet prouar,chè Septemirio 5 handa feriuereconda M, & 
non cola N, fi vale d'vna infcrittione della Cire di Polan Dalmatia 
(perche i teltimoni del bugiardo hanno da elfere o morti, o in paefe 
molto lontano)la qual comincia, ALEXANDER PHILIPPI REGIS IX 
Macedonum Archo®mbmmobiacicco DI ov altra ancora: pur delrmedefimojpe- e 
fo; fimilmente. di Pola in Dalmatia fi vale, nella quale è (vpasiny 
ferittidnerconiquelto principios VIATORES GIVES, OPEVMI m&c..K*' 
introducendo \n.pathfito icicaléne aflai freddo 1&.è allegata queftaio ` 
forittiome»pen provapl ottografiasdella parolaoCogeg» Ve mhà un'altra XI 
ancora per moftrarii che! condicio; fi feriuna coni CoH dices che. fi, truon, 
uaith agro! Lufitano. ji perche altri sperdaola fperanza idy rigronarla, cofi cal, 
Primos & comincia EGO. Gallus: Fanontts Iocundus ocs Potrebbe beneflere T 
che queftanon foffe del Camertes:ma di vaalu, antiquario, nominato 
Giocondo. Vn'altraridicola femevedenelle antichità diRomascheco-xII 
mincias CINERES, ET. ofua Philocaptae Gis Nelmedelimo libro fi truoua 
vntetà mento purfinro con quefto principio s DaO MoLMALLIO, ET. XIII 
QUTOROVATO, COS: Sempronin Tuoidanw: rc» Nel librob ‘che publicarono; 
ietro Appiano p& Bartolomeo Amantidrintitolatòle inferittioni di hut- 
tohlmbndo;:ci fonoinfinitedi quettefalfe didiuerfiautori, &'inwn progr: 
miò drfà mentione che Pomponio! lieto Romano rie diuolgò alcune) èe, 
molre:più Ciriace Anconitano fopianominato l'antiquarios:& dicefi in 
va'aliro proémioche:Papa Nicola Quinto mandi queto Ciriaco a cercar 
dell&inferittioni perogni parte delmohdo, prima diturce mette quelle 
di Spagna; &vnasche vien lodata‘affai; come: trouarà a Gades, cio. e 
Galice, è delle peggioris&ibfno principioèrale , De M, S.5I.L VBET. 
LEGITO. Heliodorws infanu grc. & dopo vna di Tarracona fi vedergerta fan 
vola:dilvniValentifionMoranos il quale referifceivn altra inferiztione) di 
Portogallo pur fawolofa alla Sibilla, VOLVENTVR. SA XA, litteris, Got, XV 
diùb rachis o. /&-pallate alcune vere ma falfamente feritte, fi aggiugnes ,/ 
Invdtagoria wibe clarifimay AVO. VAD AM nefcio oe Lubito in Barchinona si DL XVI 
MS BELLO. Sertoriano wo Quiuiiè chiamata yn altra volta Barcellona: X y II 
colnomerdi Batchinowas il checinfà conofcer lafallità della inferittioz, 
né&ilpocogiudicio dithilacompole.degue imniediasamente quella de 
Tori di Baftetania, che chiamano hoggii tori di Guifando, con alcune in- 
fcrittioni finte, & appreflo viené vna Tatracona coli vera;sconie le topra- 
dette? DD M. Si (CWODIVS. Rabia: xo. done fi fà méptione d'Aragona» xIIX 
Dopo alcune carte Misvede la inferittione»di Denial y che è lodata «da 
Pietro Vittorio. 10101041 j : al 99y | 
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PALLADI. VICTRICI.SACRVM 
HIC.HOSTIVM.RELIQVIAS. PROFLIGAVIT, CATO 
VBI.ET.SACELLVM. MIRO. ARTIFICIO 

STRVCTVM.ET, AEREAM. PALLADIS 
EFFIGIEM. RELIQVIT 
PAREANT. ERGO. ET. NOSCANT. OMNES 
SENAT. ET. PO. RO. IMPERIVM, DEOR 
NVMINE. ET.MILIT: FORTITVDINE; ET 
TVERI, ET.REGI 


Che mancamenti fi trouano incoteflta infcrittione bateuoli è farlari- 
putat falfa? 


‘A. Tola tengo per molto dubbia, prima percioche nhabbiamo hauuto 
P 


notitia da perfone bugiarde , alle quali per le falfità, che gia- habbia- 
mo fcoperte in loro, non crediamo nè anco la verità; appreflo», pers 
che inqueitempinonfauellauano coli, nè quello è linguaggio, nè orto= 
grafia di Catone, & le prime parole dopo facrum , fono vn verfo fette» 
nario peffimo , il reftante‘è prola: Le parole Sacellum miro artificio firustum 5 rc. 
non mi piacciono, nè fono ben finte per Catone, nè egli harebbe pofto 
il fuo- nome fenza tutti gli altri foliti'nè fenza il magiftrato fuo. Quel 
Pareantergo érc, non dice achi habbiano da vbidirtutti ,nè che perfonefia= 
no le vinte, nè laconfequenza è buona, per inferire L'ERGO, & èclau- 
fula non vfatainalcuna pietra; nè in effa fi conferua bene il decoro; co- 
mefi fuol dire, di Catone; ilquale nella fua hiftoria, che intitolò origines;! 
niunacofa lafciò feritta ‘in particolare di quelta, òdi quell'altra perfona}. 
ma folo delle Città, & delle Republiche. Queto anno mandò.la:noftra 
Republica tantagente contante naui in tal parte, &trouarono tanto:nu- 
mero di gente,ò di vafcelli de gli Spagnuoli;o de’Cartagine(i,& atraccofsi 
la battaglia di quefta maniera. Vinfero inoftri; con tanta perdita dene- 
mici, guadagnoffi la tal prouincia, & cote tali. Chi feriueua vna hifto- 
ria con tante breuità , non'è da credere che hauche perduto tempo in 
quetfte infcrittioni. ini 

Dice pure Tito Liuio , che egli parlaua di fe.fteffo affai diffufa- 
mente; 


A. lo lo credo, ma non perciò harebbe egli feritto quello, che quì fi di» 


B. 


B. 


ce. Egli farà bene accertarfi prima, fe in quelluogo Catone vinfe alcu» 

na fegnalata battaglia, che potrebbe effere di nò; almeno Liuio non rac- 

conta fe non quel,che fece appreffo Empuria&inTurdetania, & non par 

chel reftante foffe cofa d'importanza » nè ancor mi torna a mente, che egli 

faccia mentione di Denia. i 
Sonuene dell'altre falfe in cotefto libro? 


. A. Venefonotante,cheio nonardifco diraccontarle; mala piùfpeditafa», 


rà cheio vi moftri il libro medefimo co’fegnali, che altre volte io ci fe 
ci, & fra l’altre, vene fono alcune tolte da vnlibro intitolato Hipnero- 
tomachia di Polifilo, 

P In SHE lingua è egli {crito cotefto libro ? Greca , Latina , o Ita- 
iana? 


A. In 
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A. Intuttetre; &in niunadieffe. È 
B. Come può egli effere? 
A. Percioche pare, che coftui volefle ferivere i fuoi fogni, & le fue paz- 
zie in Italiano, ma ci mefcolò per dentro tante parole Greche, & tan- 
te delle Latine, & ftudiò tanto nella ofcurità , & nel mefcolamento 
di quefte tre lingue , che poffiamo dire, che egli non ifcriuefle in àl- 
cuna. 
B. ‘Hora mi fouuiene d’hauerlo veduto in lingua Francefe; & par che per 
garalotraduceffealcuna perfona curiofa. 
A. Sfortunato fù, chiunque egli fi fofeche perdè tempo dietro à vn libró’ 
tale, nelqualefrale altre (ciocche inuentioni fono diuerfe inferittioni fis 
_ mili a quelle del libro d’Appiano, &vnaincomincia, DM. P.CORNE= xx 
; LIA. Annia grci & vnr altra, ASPICE. VIATOR.Q. SER: Tulli ec. 182 XXI 
C. Che midice V.S. di quetti verfi, nequali milono incontratoaprensi 
ep il libro, & coftui feriue, che fono appreffo la porta di fan Paolo di 
oma è 
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Semicapriquicumg. fubis facraria Fauni, 
Haec lege Romana verba notata manu. 
Herjfilins hic iaceo , mecum Marulla quiefcit, 
Quae foror , čr genitrix , quae mihi fponfa fuit, 


A. Digratianon ne leggete più, chemi fanno venir doglia di.tefta: & sò 
quel, che fegue, che è molto peggio di quel; che haueteletto. Egli po- 
trebbe effer, che Marullo; che fù buon Poeta à que’tempi, ouero alcun 
amico {uo gli haucfle fatti; percioche non è verifimile; che cofe di que- 
fta forte fi fcriueffero in alcun luogo s nè che perfone ranto:fcelerate fi po» 
teffero fcpellire in parte tenuta all’hora per facra. .k i 
>: Mifono abbattuto in vn altra di molta ftima; fe però è vera, la qual di- 
Seillibros chefitraouain Viterbo nel palazzo del Vefcono» 
a i efler: cofa-di Viterbo s fubito diuiene fofpetta , ma come di~: 
Cella ? i META 
3 COLLATINVS.TARQVINIVS. DVLCISSIMAE. CONIVGI XXII 
*_. Non paffate per vita voftia più avanti, che Lucretia non méritò fi cat- 
tuo epitafio , Macon l’occafione di quefta inferitrione mi fouuien di dir- 
u1, come fe neritruouano alcune falfe, le quali poffono paffar per buo- 
ne» &di quefta forte fono alcune di quelle; che allega frate Onofrio Pan- 
Uno, come cauate da’libri delle infcrittioni» 
» Sefono falfe, come poffono effer buone? 
». Per lafciarmi meglio intendere, porrò alcun’efempio di quello, che © 
lo dico. Plinio parlando de'fatti di Pompeo Magno;dice fra le altre,que- Lib.7.c26 
fte parole: Hos ergo homines wrbi tribnit in delubro mMineruge , quod ex manubijs dicabat ° 
CN. POMPEIVS, MAGNVS. IM P. bello xxx, annorum confecto , fufis s fugatis, oc- XXIII 
cifs exc, VOTVM MERITO. MINERVAE. Quefta inferittione vien pofta 
da gli Antiquarij ne’libri loro (ben che confufamente ) come fe ella fi 
B trouaffe hoggi diineflere. i più, 
* «Hora piaceffe pure à Dio, che efli ne poneflero altre trecento di tal 
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qualità... SEa 
* -loimicontentereidi venti: ma la verità èche io vorrei più tofto l'origi- 
nales chel’effempio. 

n RERAN B. Et 
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B. Et Plinio non’la raffemplò egli fedelmente è 
A. Voglio creder di si, ma nondimeno vò tenendo, che egli nonne Ja-di 
Laiale alcuin& cofasimaiù cambio-di,quelto habbiamo da dui, ynialtra CoA 
fadinon pocaimportanza,, ch’ egli nominò; Praefatio Fasetrta pol ni DIS 
OGhe:fignificarocoreltepargle z i 
iJornohonéi fon benichiaro 3 ma credo; che nell’ apparato! del trionfo; G 
uf diuerfe imagini'di Prouincie, di Citta; di Fiumi, di Monti» 
diBeist&rdi cofeparticolari dique'paefi ) come] dicemimodebeandela-.i 
bro di Gierufalemme, del Silfia &-fimilmente della. vito dell Bal{amos 
diraliéuni animali Gyani, Sidi molte altre fimiliucoSe;] P tauano.i LRé pri-.A 
gibnio: lè dimigini | dialcuni nemici morti; come neitrsingipdi Cefas 
ZX rid) Augutto. d racconta: che; furono porrare quelle di Cisopatra;ldi 
1x y Catone, &diaipipne Merello..Qon,futrequelte coftreran. portare male 
inforittioniti cei eglia0;chiamanan ritoli ;;conple/quali/veniua:dichia-,D 
rdàro)ciò, ehe fifoftoci aft una di. quelle; cofè. Non manau: ao Dcr A alb 
cuni faggi detti à propohito come fù quello di Cefare, Veni, Vide, rig s Gug 
do adunque, che la prefatione, o il prologo di quefta comedia foffe vna 
infcrittione; le cui p: arole fono pofte:da Plinio) &%\da onadero) he fi regi- 
ftrafle, & fi conferat Te à perpetua memoria. legal 
B. Grin ventura farebbe il rrouarcoteltitegiftriv n, son nd wilis 
A. lltempo confuma ognicolas te parole:di:quettaiprefatiane: fono tali: 
XXIV CVM. ORAM. MARITIMAM.A. PRAEDONIBVS, LIBERASSET;&c. 
fe di quefte i parott Eoioro ammo farta wvnaiinfiatatdne anno gh può «A 
| geduld per! fuMfarify bénchenon faivenooy lehe“ fitroninoin alci? 

i , Lib.7.c.23 piale, mafola cite np libri eke IPlimid s-del. quale autore! fi ferion pa 
rittiente àlformare ib(erittio finfopralibfavibdi:LuetorSicimid! Dentato sue 
quali Airo Imarauigliofi 8 Diuio p Se Dionigi gli:dbferivono nehor 

| libri ma non vorrei che -Atdolitminort iis denean interidere di pronar’ Ț 

| con ja! inferittiof finta cavata dibe patöles div Plimio:; che proel) fi 7 

| debba fcriverelconda O,-comelegli fimalimente perpromato;' che s'ha de, A 

fertuere: Q, Dueroy)QNVE, per TE ‘che: altri fcriond y q; hi fertè pee 
quef? uns NUOTARE 
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i Cognonif- Pallantis ita în Jeriji; HVIC serata ebbe! pibtatemg. etga parionos ovlimenta: Prae- i 
fe. toria ge Fedi ye Jestertium centies quinquagies , cuins honore conteritàs fit in medel” 
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me parole fono replicate in vnaltro-luogo, doue eglidice».che troudlo 
Relo Senatusconfulto, che all'hora fù fatto, & parehe foffeal tempo del- 
l'imperador Tiberio Claudio , del quale fù liberto quento Pallante, & 
di lui fanno mentione Suetonio ; & altri. Quefta hiftoria è fcritta da Cor» 
nelio Tacito nellibro duodecimo nel confolato di Faufto Sulla s & di.Sal. 
vio Orone doue parla del Senatusconfulto Claudiano fatto fopra le don» 
ne, chef giacciono co' propri ferui & di quefto Senatusconfulto fi truong 
{pefo memoria nelle noftre leggi, & nel Codice Theodofiano.: & dice Ta, 
cito, che fù cagione di queflto decreto effo Pallante, & percio if Sena» 
to ordinò, che gli fole donata quella gran fomma di denari, & gli orna- 
menti pretorij:& gli furonrefe publiche gratie: percioche effendo vfciv i 
ande legnaggio de’ Re d’ Arcadia, fi ftaua à feruigi dell’ Imperadot li 
audio. : ‘ 1 Og Tao i 
B.. Achefomma afcenderebbonoi denari , che fecondo fimile infc rittio 
ne ricusò coteftoliberto è; | sist 
A... Sono quindici milioni di feftertij, che fanno tre milioni, & fettecen. 
to cinquanta milarcali, o dramme ‘o denari; 0 giuli, che à dieci dief ti 
per libra , o per fcudo fono trecento fettantacinque mila libre; o iL 
sudi. | ven È [i 
+ Çoftni deucacefer molto ricco: poiche recufua tanta fommadi danari, 
Quetta inferittione per teftimonio di Plinio, non è del tutto falfa y 
ma non per quefto proua ella, che debba fcriuerfi, QVE. i 
*. lo tengo per certo, che V. S.foffe cagione, che fimutaffe la mala orto» 
grafia di Qi» percioche hauendo trovato nelle Pandette Fiorentine {feme 
pre Que, & Q. cofi le feceftampare l’anno 1543» &ciò hanno feguito poi 
tutticoloro, che fcriuono benc. TEY iL) 
A. Ilmedefimo:Aldo per prouar, che Triumpho habbia da feriuerficon PH il 
allega vna.infcritrione, che comincia, L. CAECILIVS,L.F.METEL» xxyy 
VS. PONT. MAX. &c. la quale:nelle infcrittioni di Roma comincia, 
$. P.Q. R. Ly METELL: PONT. H. COS. &c. Or la verità è; che Pli» Lib.7.c.43 i 
nio il maggiore fcriuc nella fua hiftoria naturale , che Quinto Metello I 
nella Oratione funebre di Lucio Metello fuo padre raccontò i carichi, & 
gli honori hauuti; & la vita tenuta, douc:pigliarono materia coloro di i 
ingercoral’inferittione, Er di quefta forte credo,chefe ne trovino alcune 
altre pigliato di pefo da certi autori, & fono men cattiue dell’altre in ili 
turto falfe, ; i | 
B. lohò grandefiderio di fapere che libri fi trouano ftampari , ne'quali fi Il 
tratti di medaglie, & d'inferittioni poiche V.S, hacominciato:à darmi ill 
Dotitia d'aleupios i da so | 
+. lo nominero quelli, che mi fovueniranno; & quelli, che più eranonos 
tiinkoma; mentreiomicitrouaua, benche io fappiascheda quel tem- 
poin quànefianovfcitiinlucede gli altri + Il più antico libro di:meda» 
glie è quello »-dicui noi,:-poco fa parlauamo , che fù fatto.à tempo di | 
Pepa Leones &comecintendo, ne.fù principale auttore Andrea Fuluio il 
l'anno 1517:da:poi fù ftampato con alcune giunte fotto il Pontificato dj il 
lemente VII; &"di Paolo HI Quiui folamente fono i ritratti, & le vite I 
degli Imperadori fenzai loro rouefcitgli è vero chenel finedeldibrofi veg | 
gono tampate diuerfe medaglie,cő molti rouefci,che fono per lo più caua 
veda quelle d’argento,eccettuatent alcune poche,le quali fonocauate da ` 
Quelle dirametne ne fono'ancoramolte delle finte,oltreà quelle;che di- 
sol cemmo 
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cemmo , di Gaio Mario, di Gneo Pompeo, di Catone, & di Cicerone: 
Nella feconda impreffione, cheè di Argentina del 1537.ci mette il fuo 
nome Gioanni Huttichio, Stampò dopo lui vn libro Giacomo Strada in- 
titolandolo, Epitome thefauriantiquitatum: nel quale fono delle medaglie, de 
ritratti, & delle Vitede gli Imperadori fenza rouefci. Vn'altro ne ftam- 
pò fimilmente il Rouillio col titolo di Prontuario dimedaglie,che con- 
| tiene le imagini finte della maggior parte dì tutte le perfone fegnalate 
da Adamo fino all'età noftra, fenzarouefcio alcuno. Cofiin diuerfe hi* 
ftorie, & vite d'Imperadori fi veggono poftii loro ritratti in alcune me- 
daglie fenza rouefci, come fece il medefimo Strada, quando fece tam- 
pare i Faftidi frare Onofrio Panuino in Alemagna. Di medaglie co'ro< 
| uefciimpreffe diuerfi libri Enea Vico:il primo fù de'rouefci de'dodici Im- 
| peradori:il fec6do delle Augufte mogli loro:il terzo delle medaglie di Giu 
lio Cefare; &intutti tre queftilibri i difegni fono molto ben intagliati, & 
vene fono pochi,che non fiano veri : il quarto libro è'vn difcorfo fopra le 
medaglie, diuifo in duetrattati (tamparo in Venetia l'anno Mille cinque-- 
cento cinquantacinque. Vedefi vn altro lungo difcorfo di Sebaftiano 
Erizo gentilhuomo Venetiano, nelqual mette molte medaglie di diuerfi 
tempi,& molto dottamente dichiara i loro rouefci.Egli èvero,che ne'libri, , 
che io hò veduti,fon molto malintagliatelemedaglie, & l'Autore èd opi- 
nione,cheelle non feruiffero mai per monete in que'tempi. Euui ancor vn 
trattato di Guglielmo Chaulgentilhuomo Francete di Lione fopra la re- 
ligione antica de'Romani, & altre materie, doue oltre à diuerfe meda- 
| glie, &rouefci, fà vedere delle pitture molto eccellentidi varie gioic, 
| & antichità de'Romani. Trouafi queftolibroin lingua Francefe, & italia- 
na,&è pieno d’erudittione, & d'efquifitezza. Vuolfango Lazio medico 
| molto dotto; il quale io già conobbiin Vienna, feriffe due libri col ti- ' 
| i tolo de’commentari delle cofe di Grecia,& nel principio di effipone molte 
| medaglie greche mal difegnate.Dopo la hia partita di Roma hò veduto al 
cunilibri di medaglie impreffi da Humberto Goltzio Herbipolitano, in 
vno de quali fono i fatti de’ magiftrati, &de’trionfi de’'Romani con 
molte medaglie à tal propofito: & nell’altro'è Giulio Cefare con quelli; 
che l’amazzarono, è co’ Triunuiri & vi'è da vantaggio l'hifforia,& iroucici 
con le medaglie affai ben fatte. Nelterzo è Augufto Celare, & quali tuttii ricci, 
& roucfci delle medaglie fue, & di più l'hiftoria affai dortamente defcritta. Nel quarto fono 
| i ritratti fenza rowelci di tutti gli Imperadori,da Giulio Cefare in fino all’ Imperador Carlo 
| Quinto, & a Ferdinando, nel quinto fono delle medaglie Greche d'Italia , & 
| di Sicilia, & di alcuni altri paefi; & finalmente hì dato in luce vn libro intitolato 
| Thefaurus Rei antiquatiae fenza difegni, & tutti i fuoi libri fono di eruditione; 
| > &molto bene intagliati. Delle famiglie Romane viè vnaltsolibro di Ful- 
| uio Orfino , nel quale fiveggono molto benefpofte, &difegnate tutte le 
medaglie d'argento de' Romani fino altempo di Cefare Augufto è L' vltima 
| | libro da me vedutoin quefta materia è quello di Adolfo Occonchuomoimolta dotto nella Mes 
il dicina &in tutte le belle lettere, de gli Imperadori fenza difegni, doue con gran ordine de 
| tempi fono leinferittioni dei ritti , & de'rouefci da Pompeo Magnofino all'ImperadorHera. 
clio, conl’interpretation di alcune & apreffo la vita di ciafcendun'Imperadore:defcritta com* 
k 3 ai pofta a i luoghi {uois Non sò, feio mi dimentico d’alcun'altro 
E ibro. ; 
ih Ca V.S.nelafciavno di Giouanni Sambuco , nel qual pone alcune meda: 
glielfenza dichiaratione.. Vn'altro ancora di Gabriel Simeoni, che inti- 
| tolo» 
| 
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tolò ;IIuftrationi d’Epirafi, & dimedaglie, & appreffo quello del Con. 
te Coltanzo Lando. Egli èvero,che queftitrelibritratrano breuemen- 
tedi talicofe. 

B. Mi reltara fapere; che libri fi trouino d’Epitafi, & d'infcrittioni. 

A... Già s'è fatto mentione de' principali; il primo è delle inferittioni di 
Roma folamente, publicato da Andrea Fuluio., & ftampato in Roma 
l’anno 1521.da Giacomo Mazzocchio: ilfecondo è quello; che noi‘dice- 
uamo delle infcrittioni di tutto il mondo divolgato da Pietro Appia- 
no, & da Bartolomeo Amantio in iftampa d’Ingolftadio l’anno 15 34.11 ter- 
zo è il libro della ortografia d'Aldo Manucio figliuolo di Paolo,che è ftam- 
pato tre volte. La feconda editione èla più copiofa,&laterzaè fenza in- 
fcrittioni, Dietro à quefti porremo i fafti Capitolini di frate Onofrio, & 
il fuo libro deRepublica Romanorum, & vn’altro libro pur de Republica 
di Vuolfango Lazio, & vno de Imaginibus di Fuluio Orfino. Sonui etian- 
dio de’ libri d’inferittioni particolari di alcune Città, come di Verona 
quello di Torello Saraina , di Padoua quello di Bernardino Scardouene 
in lingua latina, quello di Giouanni Poldo della Città di Nimes in idio- 
ma Franzefe, ditutta Spagna di Ambrogio di Moralesin lingua Cafti- 
gliana, & prima di tutti quello delle infcrittioni di Magonza, & di Colo- 
nia città d'Alemagna,&credo ancora, che le medefime inferittioni fi tro- 
uino tutte nel predetto libro di Pietro Appiano. Ma fra poco tempo è per 
iftamparfi quello dell'antichità di Pirro Ligorio Napolitano, nel qual 

olo foro raccolte più medaglie,&inferittioni, che non fi trouano intutti 
gli altri libri congiunti infieme. 

C. V.S.Potrebbe far métionedi due libridi M.Luigi Pőze,vno de'quali è ta 
pato col titolo delle grandezze di Tarracona, &l’altro, che non è ane 
cora publicato delle infcrittioni della medefima città : v'è vn altro libro 
impreffoin Venctia l’anno 1525. da Giouanni Tacuino , nel quale fono 
meffiinfieme diuerfi autori, che trattano della interpretatione delle note, 
© cifre de Romani, come Valerio Probo, & Pietro Diacono; & nel fine 
ui fono molte infcrittioni antiche parte vere, & parte falfe. 

A. Ben m'imagino io, che cifiano molti altri libriin quefta materia o non 
veduti da me, 0 vfcitimi della memoria, ma con coteftis.che hora voi me 

auete nominato; i quali dichiarano , non le note,& le cifre, ma le 
lettere particolari delle pietre,& delle altre antichità de'Romani,può met- 
terfi illibro, che non pochi anni fono publicò il Cuiacio nelfine del Co- 
dice Theodofiano col titolo , feben mi ricordo , di Magnon, — 

B. MiparcheV.S. faccia differenza da lettere particolari, a note, o cifre: 
fe così è, io defidero d'intendere in che confifta la differenza loro. 

A, Si comeè differenza frà lettere, &cifre,&cosìle interpretationi del- 
l'vne, &dell’altre fon diftinte fra loro. Ne’numeri fi feruiuano i Romani 
di lettere, & di cifre, come I. V. X. le quali fono tre lettere,ma mille fcri- 

- ucuano così OO, &cinquemilla cofi 199, & altri numeri maggiori face- 
uano con cifre ,& è fimilmente cifra l’abbreuiatura di Centurio, la qual 
chiamauano Diple,&lafigurauano cofi ? ,& cofi fe ne trovano delle al- 
tre,che gli antichi Romani chiamauano note, & {i dice, chci notari, che 
fcriueuano con le cifre,furono introdotti altempo di Cicerone, &che fe 
ne vedeuano libri di Tirone fuo liberto, comecredo,cheriterifca Plus 
tarcho nella vita di efo Cicerone , & fi legge fopra ciò vna epiftola molto 
elegante del Cardinal Bembo, & più alungo ne difcorre l'Abate Gio- 

uanni 
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uanni Tritemio invn libro che egli intitolò Polygraphia, L'altre abbre» 
uiature interpretate da Valerio Probo ,& dagli altri confiftono in lettere 
tralafciate,come per effempio, che ne'pronomi P. fignifichi Prblius , C. 
Caius, M. Marcus , & altre altrimenti : &benche alcuni per abufo a sì fatte 
lettere particolari dieno nome di note; o di note publiche, &alle altre 
di note volgari, nondimeno, fecondo me, v'è frà loro la differenza già 
detta. Et fia quefa la conclufione di cotal materia. 
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Ilfine de' Dialoghi di Monf. Antonio Agoflins. 


TAVOLA DELLE COSE 
siriani NO TA BILI 


 CHEST CONTENGANO NEI DIALOGHI 
e DI DONANTONIO AGOSTINI 
ARCIVESCOVO DI TARRACONA, 


VA, A. F. F. che fignifichino. 

WRS car. 5 7% 

Cera, Abaco, & fuatauola per con- 

?) tare,la quale è di Fuluio Orfini. 

BO) car. | 254 

rad Abondanza, 0 Vbertas , € Jua 

' figura nelle medaglie. —— 65 

«Abondanze di grano , vino, & olio nel paefe di Ca- 

Pagna. , & nel campo di Tarracona. car. 169. con 

che è fignificata nelle medaglie quella dell'olio, 

de i frutti car. $ 69 

C.Aburio,medaglia cofolare con Mercurio.car,13 ze 
DUM... 


— «Accenti,che cofa operino nello ferigere. 261 
Accola fignifica riniera. 130 


vAccoletoLarifcolo,medaglia confolare con tre ninfe; 
| Che (itramutano inarbori larici.130.14.3.& 4. 
«Accurfio, opinion fua circa il Pomo d'Eua.165.del= 
| l’yfura centefima. 246, & del proroftris orare. 
car, 133 
Acheloo , fiume trasformato in Toro combatte con 
Hercole.108.& gliruppe vn corno , ilquale le 
Ninfe prefero  & l’empirono di diuerfe cofe. 42 
Acilio Glabrione,medaglia confolare con Valetudo, 
& la tefta della Dea falute. 74.14.7.8. 
Acosta , <& delle fue falfe medaglie. 
«Acqua Martia. i 129 
“Acquedotti , & forme , è quafi lo fleffo , & che dife- 
renza vi fia fra loro. 129 
Ad in che fignificato fia fata. 131 
“Adriano Imperadore fi Spagnuolo. 1 5. 87. natiuo 
d'Italica.car.210,231.fue medaglie. ti 
Africa. reftituita89.nu.1.2, 
Aleffandria.100.n4.3. 4. 
«Annona.car.69.14.2.3.0®' car.zo. mu. i. 
14.97.04.3. 
Capadocia.102,14.1. 
Clemenza.97.nu. 3. 
Concordîa.3 9.NU.I9. 
Dacia.9 s.nu. s. 
Fgitto.99.nu.1. 
Felicità rapprefentata conla galera. Gr.nu. t.2, 
& 3.con due figure,car.62.. ny. n 
Fortuna.63.nu.1.0 col letiffernio,medaglia.Gre 
cam.3.& rappresttata cò due figure. 65. n.9. 
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Francia car.87.nu.2.&reStituita 88. nu: 6 
Germania. 94.n. 3.4. S. i 
Giudea 97 .nu.4. 5.6.7:8.9. con cinque figure.car. 

nui. Sd LI 

GiuSlitia.car.45.nu.2.3.04+ 
\ Hilafità.car.76.n.1.43. 
Liberalità rapprefentata col cangiario. 67. num. 
4,015. 
Libertà publica 83. nu,1.2» 
Mauritània,9 1 .nn,1.2» 

‘Nilo rapprefentato covn vecchioa giacere cd di- 
uerfibambini attorno.104.m4.1.2.4. medaglia 
Greca.ny.3. pren 

Pietà. car. 31.114. 6.car. 32.0.1004 
Ponte. i 20. NU.I. 
‘Prouidenza. $7 nu. 2.641. 58.147 + 
Pudicitia,78.np.1. 
Salute.7 4.nu. 1.6.79. 
Sfinge con le alesmedaglia greca.15 5.11.3.vn altra 
Senza ale.nu.4. 
Spagna. $7.nu.3. reStituita.88. nur. 
Tranquillità. so.nu.I. 
Virtù.27.nn.3. 
Vittoria. 54.144 
Adriano Turnebo, & fua opinione nell'ortografia di 
alcune voci latine. 282 
«Adrianopolitani ; medaglia Greca.17 4.n4.t. 
Aedilis, parola latina fi fcrine col dittongo. 256 
Aegida , vocabolo Latino » che fignifichi.152. 153 
L.Afranio cò Petreio difefero l'entrata di Giulio Ce- 
Jare in Ifpagna.200.fueMedaglie.201.n.1.& 2, 
«Africa: di effa vi fono madaglie.20. & è vna delle 
tre parte del mondo.84. come è figurata nelle me= 
daglie. i 89. 90 
Afrodisi popoli , che afilo, o fia franchigia haueffe- 
ro. 179 
Agila , daaltri detto Aquila,o Aguila fú Re de'Go 
ti: regnò l'anno 54.9. 241 
«Agonali da chi furono inftituiti. 153 
M.Agrippa fauorito d Augusto.21 1. quado aquiftò 
la corona rofirata. 14 5 Jua medaglia. deferitta 
dal Autore 214. vedi Marco Agrippa. fuè 
` medaglie. 
Corona roftrata,s 5.1.8. 
Nettunno.146.nu.10.2. ; 
Pp Agripa 


T ASV 
Agrippina medaglia citata dalAuttore.car.214.con 
Caligola. car. 23 nU.9.12. 
Agripina con Clandio, z 4.nu. 2. con la pacesmeda 
glia Greca.43 4.3 i 
Ahala, vedi C, Serilio, 
Albino vedi A. Poftumio. 
Alani quanto dannofi in Europa, 14 
Aaa fi impatronirono di tutta la Spagna. 223 
Alarico Re de’Goti nel} Anno 382. vn'altro fù lane 


n0483. i -24T 
Alba longa fondata da’ Troiani 79. disttruta da'Ro 
mani, - 275 
Albato color s che hora è chiamato bianco. Z7 
Alberi antichi. 145 
«Alberi dedicati g i vani Dei, 139.165.179 


Alcaniz , luogo nella Spagna citeriore: alcuni cre- 
dono » che fia quel , che gid (i diffe Erganica. 211 
Alchimia hà affinato l'arte del diftillare. tI 
Alciato, & fuo Epigramma tradotto del Greco.x66, 
| 1677 opinion dell'ofura Centefima. 246 
Alcibiade , & fua medaglia contrafatta. 292 

Aldo Manutio » libro fuo d'infcrittioni. c.2.44. fua o- 

| pinione delle voci Tibicines, & Tubicines  & che 
fignifichino 2.83. & come crede che s habbia a ftri 
uere Roeteis. 286,.d'una medaglia con l ancorae l 
moto Feftina lente + r Dede 

Aleffandro Imperadore figliuolo di Mammea. fue 

— * medaglie dell Annona ca.69.num.6.& 701.5 
Circo.117.1.3 i j 
Fede. 38. n. 5.7 
Felicità con due teSte,& al rouefcio quattro figure, 
| medaglia d'ora di pefo di quafi vn onc.§ 14.5.6 
Gione.141,M4.7. ` i 
Giyftitia.c. 45.1.6, 

Liberalita col congiario.67.nu.8.9.11, 
Marte. 37 1 3. : 
Pace.43 NU. 6a 

Prouidenza. 5SN. 2.4» 

Speranza. 44. NU. 4e i 
Virtù.28.nu.8, 

Aleffandro Magno, & Sue medaglie con la pelle di 
Lione in testą , & perche » & in alcune medaglie 
fi vede in diuerfimodi. 167. na. 1.2.3.4. 5.6.7.8. 
cg.T140.m tv, 2 legò la ferita à Lifimaco col 
diadema fuo. 183. L’Oraculo gli diffe che era fi- 

. gliuolo di Gione Ammone, 184, del dono;che fece 
al poeta Cherilo + 2 

Alexandria, ò Alexadrea,come fi debba dire, & co 
me è figurata nelle medaglie.100.n.1. 2.3.4 


Alfa Beta, & non Alfa Bita, 6a 
Alfa, & Omega , che fignifichino. 18 


Alfeo fiume , che cofa faccia per Amor di Aretufa. 
car. in i 188 
vAlfonfo Ciaccone che cofa dica della Colonna di Tra 
iano Imperadore. i 117 
«Alfonfo RÈ, che acquistò Toledo come crede l'Au- 


tore, i 224 
Alfonfo Rè, chiamato îl nobile. 224 
vflfonfo Rè chiamato Catolico Rè di Leone, 224 


«Alfonfo Re folo di Castiglia. 224 


r4lfonfo vltimo Rè di Aragona doue, & quando 
fù fatto prigione, & meffo in libertà, ~ 


194 


O LA. 


«Alficre come eta figurato da Romanis 94.&168 
Allegrezzasguero letitia come è figura nelle meda- 
oer izi 75 
Alloro feruina ne è trionfi.3. è dedicato ad Apolline. 
139.& 143. perche fi coronauano con effo t 
vincitori, so.perche ad’ Apollo,170.conforta la te 
fa. 50: ne Giuochi chiamati Pitbij fi .coronauano 
di efso. 145 
Alicãte,& fuemedaglie.a18.Colonia immune.219 
69 


«Almone fiume. j 
„Amadis di Gaula opera da chi fh compofta fecondo 1 

Portoghefi, 36 
Amalarico Re de Goti, 241 
Amaltea Capra nudrì Gioue + 152 
Amaranto » herba detta fior dî velluto, 173 


«Amazone contra Bacco. 179 
Ambrogio di Morales , & opera fuq delle Hiftorie » 
& antichità di Spagna. 246 
Amethisto , gioia, di color Purpureo,& s'affomiglia 
al vinrofso. i 173 
«Ammiano Marcellino , interprete delle lettere Gero 


| glifiche. i 123 
AnapeSto, piede di due fillabe brene , &* yia lunga 
car, ; ; 268 
Anchife, & effequie fue. 173 


vAnchora,figmfica la fermezza. 2 
«Ancile „che cofa fia.x 53.come fi ba da fcriuere.1 54 
„Anco Marcio medaglia confolare con vno a canallo 
Sopra vnponte.129.m.1.&2.c0n Numa Popilio 
130.04. 1.2 
Andalucia Pronincia  & fue medaglie. 2.34. 235 
detta Betica , o altrimenti Lufturia. 221 
Andrea Fuluio fampò il primo libro di medaglie È 
in chetempo.. 297 
«Anfitheatro in che è differente dal Theatro , È dal 
Circo, © a che feruiua ; è detto boggi Colifeo » 
perche,112./ua figura in medaglie. ARE 
Angusta per Augufta errore d'imprefort m verfi 
di Martiale, - 31! 
„Animali dinerfi dedicati agli Dei vani. 139.85 è gra 
dificoltà à conofcerli, & d faper per qual cagione 
li figuraffero nelle medaglie. 138 
„Annibale sì conduffe tanto vicinoa Roma, che lan- 
ciò vn hafta dentro le mura , dicédo Accipite. 292 
Annibale fi (criue con afpiratione precedente,&® con 
doppia n, donde deriui tal nome. 278 
„Annona , & fua figura nelle medaglie.69. ——7 
«Anthemio Imp.col rouerfcio della falute.7 4.n.14:15 
Antinoo, medaglia Greca de i popoli Achei. 159 
namina = 
„Antiocho Epifane, 162. fua medaglia Greca. 16% 
nug. g. : 
sAntiftio Labeone Giurifconfolto contradiceua al» 
l'Imperadore per rigor della legge regia. 135 
Antonia Augvfta, fua efigie in medaglie. 12.1.4 $° 
Antonij famiglia Romana da chi defcendeftero. 29 
Antonino Pio , & fua effigie in medaglie.68.nu.1+2° 
Annona,car.69.,1.1.3.7.0 8. 
Catafalco.21, n.1. 
Centauro, medaglia Greca.163,n.1.2- 
Colonna.118.14,4. 
Concordia.40.n.2,vna medaglia Greca,» ali 


Ta A: Vo Oy La As 


Confecratione.121.10.1. 

Diana Efefia.178.n4.2:3è 

Efculapio.17 s.nu.t. 

Fede. 38.nu,10. 

Felicità car.60.nyum.6 & J. C car. GINE 3. 
& car. 62.num. 3. rapprefentata con due cor- 
nucopiaet® due fanciulli incima.car.61.n.12. 

Fortuna rapprefentata còvna dona;cheftà a giace 
re nellettifternio,medaglia Greca,c.63.n 2.60 
la vela gonfia, medaglia Greca.car.6 3.1.9. c0 
la fortuna obfequente.64.n.2. 

Giustitia.4 5.14,3. 

Italia car.g1. nu 2&9 2NU.T. 

Liberalità rapprefentata contre figure. 67-nU.6. 

Marte con le (poglie.17 1.n4. 1. 

Moneta:72.14.7- \ 

Munificenza vapprefentata cö vu elefante. 68.nu. 
I.T D. s 

Pauone , Àguila er Cinetta, 1390.1. 

Pietà. car.3 1.1.3, & CAYT+3 3 NUJ. TO CON ENCA 3 
& Anchife per la Pietà.car.34.n4:7+9 8. 

Prouidenza figurata col folgore.car.5 7.num.7- 

Roma con la lupa, Romolo, Remo,& l’vccello 
Picchio.car.93 nu-6. 

Romolo con le fpoglie.17 r.nu.z. 

Salute.73.nu.2.3- 

Serpente vccifo daHercole ne gli horti Hefpery,et 
coglie i pomi,in vna medaglia Greca.166.n.2. 

Scudi chiamati Anciltj.153.nu.1. 

Vittoria, che incorona l'Imperadore,&v'è vn'al- 
tra figura, car. 52. name 2. pur'un'altra 
nub. e 

proni Elagabalo , & fue medaglie;vedi Elaga- 

alo. 

M.Antonio Confole col lituo. car. 5 gnu: y. C 6.c0n 
Gione Amimone. LSAT Ba 

Antonio di Gueuara fingena anticaglies & biftorie + 


è 


car. i è Í 2190 
Antonio di Lebri fa della pena di falliti. | ==. 223 
Ape Rè non hà pugnolo s & fua allufione. 28 
Apici che cofa fieno. 153 
Apis 17 5.medaglie done è figurato. 175 


Apollo,a cyi è dedicata la lira, l'alloro,c& iltripode. 
139.143.Giuochi Pithi fi faceano a honor fuon 


car,1 45 perche fe glida l'alloro, il Tripode, 


il Grifonea7go.& 171. Fittorie > che hebbe del 
dragone Pithone. su. 170.07 nel medaglie fi 


“ vede con l'alloro inmano. car.170:n.3.ammaz, 
zò i Ciclopi. ERE G) 
Appellarfi poteua.il popolo di Roma «da ogni: Magi- 
Strato , fuor che dal Dittatore. saii | sus 0134 
Appia via qual fofe. PRTI 
Appio Cieco,& fue opere. nitsà77 


Appio herba in che giuochi s'incoronananod’efft.14.5 
vApulciotratta:del Crotalo , del Lione s«& de facer- 
>o doti di Cibele, 68.176 
A quila è regina di tutti gli vccelli €? perche, 141. fi 
meteuane'catafalchidegli Imperadori,&la cagio 
ne, era dedicata a Gioue.1 20,0 perche, 140.68" 
141.11MeRO vn pauone, & vnaCiuettay.the fi- 
gnifichi nelle medaglie. 139. di rileuo da chi foffe 
«Portata fopra vn hafta indorataset e mostro con due 


teffe.10 1..figorata in diuerfe medaglie. 121. & 
1.2.fiporta il folgori col becco. 142 
MZ. Aquilio, medaglia cofolare cò la Sicilia.36.m 
zacon la viitt.29.,MM.4. | 

Giu.Aguilia,medaglia con la Concordia, 39 nu:7.8. 
& g. rapprefentata contre figure.40.nu.12. 
Arabia, puincia,et fua figura nelle medaglie.100.101 
Archemoroso Palemone, & fuoi ginochi, nei quali i 

vincitori s'incoronauano d A pio. 145 
Archiflamini nominati, ne'decretali di Gratiano.3. $ 3 
Arco Trionfale di Tito.98 fuo difegno.124.di Traia 
no 7 di Coftantino. 118. fuo difegno.125.dî Se- 
uero: fuo difigno.123.di Portogallo boggi chia 
mato,à chi fofje dedicato, fuo difegno.12.6.Il di- 
fegno d’vn'altro che fla appreffofan Giorgio, fenza 
flatue di chì foffe, car. 126.127. come fon fign- 
rati nelle medaglie.127.& 137. come detti da gli 
antichi più elegantemente.x 27.vn folo fe ne vede 
in1fpagna, & à chi è dedicato,& fuo difegno. 128 
Arco, facette di Hercole13 9. da chi hereditate. 169 
Arena,che parte del Colifeo foffè. 114 
AretaRe di Mauritania convntempio.182.n.1.et2, 
«Aretufa,fontana meffa nelle medaglie in figura di v- 
na testa di donzella,& ineffo fonte fono di molti 


pefei. 188.189 ` 


Argentonio Re chiamato da Plinio Tartelo. 235 
Argo, ammazzato da Mercurio, O conuertito in 


Panone da Giunone. 144 
Adriadne figlinola di Minos. 1 ICI 
Ariete,machina antica da batter le mura. 123 
Arione , & fua fauola, 146 
Aristotile,e? fua medaglia, falfa. 292 
Arme delle famiglie , che hoggidì s 'vfano da quanto 

tempo in qua fi fon introdotte: . - 102 
Armenia Prouincia , © fna figura, rol 


Armille,che cofa fieno., EE bia + 
Armiluftrum, € Tubiluftrum,che fignifichino 28 è 
«Arpie come fi figuranano.1 5 S.& medaglie done fie- 
` nofigurate. © È Rae I 56 
Arpocrate Dio del Silentio,& fua figura nelle meda- 
Slie.98.99,muz. x i 
Arriani che vfino tutti gli altri caratteri fuor che, a 
Gu, per fauola tenuta dall Autore. T 
Artida chi mandati in rouina. x1 4.come crefcano. 42 
Afia Prouincia,& fua figura nelle medaglie. 96. 97. 
`- cheProuincie delle fue fitrouino in medaglie. 84 


Afili cioe franchigie lenate dagli antichi. 179 
Afinio Pollione, > tano n e Ih pagi 
Afinosfuatefta perche la mettenano gli Egitij. 164 
Affe come fegnato ip medaglie.9.nn.7.D Sa >. 
Asta Regia yna delle orto colonie dell „Andalucia. 

hea y A» nio 228 
Aftigitania AugufaFirma colonia... . 228 
Astorga colonia: da anihin 199 
Afturia conuento della Spagna citeriore., 199 


Athanagildo., Re de-Goti........ 241 


Atbanarico Re de Goti. 


x 


241 


Atbene perche fi nominò col nome diMinerua.144.& 
` per che ponga ciuette nelle fue monete.139. num. 
SU G.car IL MMIL 12. vio i 
Corintiy © a iSlracufani 
"UR 188 
Pp 2 Atti 


Atheniefi, chefaceano at 
` loro prigioni, 


T AV 
Attilio serrano Figlinolo di Attilio Regulo, ‘188 


Atis. 176 
Atlante monte. 237 
«Atlantica ifola è 237 
Attica fauella‘è elegante. 271 
«Attio pocta tragico,& fua code. 260 
Augurri , & loro auttorità. 275 


Otta,AuguSto fundò Saragozza, & e nominato nel- 
la facra ferittura.15.fi pregiò di haner per afcede 
se il Capricorno,&lo mife nelle fue medaglie.1 1 
gr 163 diede priuilegi alle donne , che haueano 
tre figlinoli,& quando li daua d quelle, che nò gli 
baueano, come lo dimandauano.78.Pigliò titolo 
al principio di Triunuir Reip.conftituède, nō per 
s&pre,ma per cinque anni. 134.203 perche fi feri 
ua Auguftus dini F.i 95.la fua medaglia col mo 
to Feftina Lente,non veduta ne creduta del Ant- 
toře.z s.altre medaglie nominate. 202.209.240. 
No fi chiamò Anguftofe non molti anni dopo il 
fiio Imperio,ne meno finominòPontifice maffimo 
finche non morì Marco Lepido. 203. Gonernò cò 
titolo di Imperadore per virtu della legge Regia. 
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13 s. vn fogno fuo 
— Sue medaglie. 
M.Agrippa.ss.n8.car19t.m2.00 3.04. 1950 
NUMIT 2. 
«Arco.cav,127.MU.1. 
«Armenia.car.101.,1.2, È 3. 
Afia.car.9g7.nu.t. 
Bilbili hoggi Calataind, come alcuni credono.ca. 
210.n4.2.0" 3. i 
Calahorra car.r13.nu.1.2.3. 
Caio,e Lucio Cefari.car.204.nu:3.& 3 
P.Carifio.car- 238mm È 
Capricorni.car,1 10.3.4. 
Celfa cay. 196.4.1.2. 3. 
Cejaraugustashoggi Sarago%za.cr.208 n. 1.02. 
Cocodrillo legato ad xna palma.99.nu.7.&8.0 
 cartgormuito 2 
Colma Patritia,hoggi Cordua. z zo.nu. 1. 
Colonia Romulenfe per Siniglia.car.231. nim.4. 
| Colonna roîtrata.carte.s g. numeso.4.&ca.119. 
num. 4 È AJOT ARA 
Corona Ciyica car.6.ny;4.& S. 
Corona contefchi,& patere.car.95 n.7, G 8; 
Corona Roftrata.car, 5 snu. 67.8, © 
Corona di alloro.car. 56.nu.1.© 4. 
Diana con l'arco, &® cane. car.177. nu2:0 3, 
M.Durmio Coufole.car. $.du.t 1. i 
` Ebor, hora Euora detta.car.2 39. x) 
Egitto figurato col Cocodrillo.car.99.n4.3. 
Emerita.car.238\muiri2. 3.0 4. 

Ercanica alcuni credono, che fig Alcagnis cara 11 
2,0 3, "VAN i i 
Eternita figurata con yntempio.car.a sn. 2. 
© O 206.12. i AA 
C.Giulio C gfare.car.2 3 nug. 8.ca.19 SNe}. 
Honore, cioè la fua tefta con vna quadriga. cat, $p 

sa MMLTO,II,. ; 5 de 
Ilerda hoggi Leridascar:197.nu.8 
C-Mario.car.6.nu.1, viral 


OY BA A: 


Ofca, hoggi detta Huefca.car.2 17 nui. 2C 3. 
Pulpito detto Roftra.car. 5 $.14.3. 
Gn.Pifone.c.6.nt.6. 
Prouidenza rapprefentata con vn’ara. car, 57 M4- 
Scudi chiamati Ancili, cor.153.nu.2. & 3. 
Segobrica, hoggi dotta Segorne.car.212.n4. 3. 
Segonia.car.22 $ NU-3 e 
Sirena;car.1 5 6.1.3. 
C. Sulpicio. car.5 s. num. 3. 
Tempio dell'elernità.car.2s.nu.1.& 2.6 c. 206» 
» Toga pitta, figurata nelle medaglie.c 80 n.6.7 
Turiafo boggi Tarazona.carsz09..nu.2. 
Turpilliano con Bacco.car. 56,nu.3 & 6, 
Vittoria con vno feudo in mano:car. $3.4. T. 
Vittoria della Giudea,medaglia Greca.ca. 101.1. 
Vittoria Nauale da vn lato, & dall'altro vna qua- 
driga.car.s4.M4.10.T 11. 
Auorio, è il dente dell'Elefante, ve ne era gran quanti» 
tà in Affricasdi doue era portato a Roma, 90 
«Aurelianoscon la Concordia,car.40.n. 5.6. 
Prouidenza con due figure.car. $8.n.5. 
M.Aurelio.Sue medaglie, 
Aquila. car. 121 NU 4 fy 
Catafalco. car. 12 1.08.3. 
Concordia con due figure.40. NU. Ze 
Galea, o Nane.ca,61.n4,4.. 
Gionenti.car.76,n4.7:8,0 9. 
Honore.car.81.n4.1 & 4. 
Liberalità cò vn Cagiario.67.nu.5.vn'altro.n.t3, 
Libertà.car,8 2,nu.3- 
Pietà.32.nu.6.7.O 8.4 car. 205+MM.2.3. 
Prouidenza, s8.niu.1. ’ 
‘Religione. 37.n4. 1.0 2. ; 
Roma con la lupa,& Romolo, Remo.9g3.n.7 
Balute.73.nu. 5, 
Securità,una figura è federe.48.nu, 4) 
` Teuere.103.mu.2. 
Venere Pafia,& fuo tempio,medaglia Greca. car. 
139.MU.4. © | 
' Vittoria Pattica.car. 5 3.n4.6 


, B 


Acco trionfo dell'India , <> domò le fidre.169 fi 
gurato nelle medaglie, nelle pietre.1 zo. a lui 
` fono dedicate le Tigri. & de gli alberi , l’helle- 
ra , la vite; de' frutti l'vue. 139: 169. fà nel 
pacfe di Campagna à competenza con Cerere, © 
Minerua, Perche gli dedicano le tigri , fatiri » fi 
leni,mafcherestir(i,& l'hellera. car. 169. infiemt 
con vna Tigre è intagliato in una granata. ca.170 
nu.3. 
Bachetta diuina,che fignifichi. 
Badalona,vedi Baetulo, 
Bactulo, municipio de Romani, hora detto Badalona è 


17! 


car, pre: 199 
‘Bagni come fi chiamanono. 357 
Balbino con la Liberalità.car,66.mu1.@ 3: x 

22 


Bamba Rè per Vuamba car. 

Bambola,vedi Bilbili. 

Barba quando fitagliana la prima volta ; che cola fi 
faceua. ili 74 


Bar- 


Pi A N 
Barcel lona come chiamata anticamente; era colo- 
ma.r99. 248. di efa non fe ne fono vedute me- 
daglie.203. Chiamata Punica Barcino da Aufonio 
Gallo. fe fà fondata da Hercole.Opinione della 
Sua origine prefa dalla etimologia del nome. 249. 
vi è yna infcrittione moderna di effa. Della fua 
antichità parla Girolomo Paolo: & perche fi fcri- 
ua da certotepo in qua Barchinona , & non Barci= 
no, 258. detta Barchinona nelle infrittioni fal- 


e. 293 
Bartolomeo Amantio delle inforittioni di tutto il mò 

do, 293 
Bartolomeo Soccino dell »fura centefima . 246 
Bafliano del Piombo gran Pittore. 239 


Bafilica V]pia,c& la fua figura in vna medaglia, car. 
117.6 118. ; 

Bafiliche che cofa foffero, & à che ferniffero. 117 

Baftonische fi vedono nelle medaglie , che feruinano 


per infegna dell È 7 
Baftuli Popoli jiii 328 
Bato fondatore di Cirene. 183 
Becche,e& chi le porti. 8I 
Becco fida a Mercurio. 171,0 che fi faccia della fua 

pelle, SA 


Bellare delle pecore come fi debba profertre. 60 
Bellerofonte Sul Pegafeo cobatte cò laChimera. 150 
Bellitani erano di Municipio,&hora nō fi sà quai fie- 
no.car. 199 
Bellona,& Pallade,che differenza fia fra loro. 148. 
& chi foffe. 277 
P. Bembo Cardinale dichiara vn luogo d'vna episto 
la di Cicerone. $ 
Beni, fecondo l'opinione de'filofofisquali,c&x quanti fie 
no. i 62 
Berecintia,1fide,& Pefinunte in vece di Cibele.176 
Bernardino Scardonio fece imprimere vn libro delle 
infcrittioni di Padona. 299 
Berofo, €r fuoi libri finti, che vanno attorno. 247 
Beretino che fi mettena in tefla allo fchiano quando fi 
_ Facenalibero, come era fattein medaglie della li 
| berta fi vede, & di M.Bruto.11.&82. 

Beta lettera, prima così chiamata,& non Bita. ` 60 
Betica, boggi Andalucia, era la più fertileamena, 
© gentil parte della Spagna. 228 
Bidentale , che cofa Jy aaa ; 132 
Bigati,monete,quali fieno. ` i 8 
Bilbili,hoggi chiamato Calataiud, fe ben altri vogli 
no che non fia Calataiud feno vn luogo,chi ama- 

to Bambola.87.era municipio come fi vede ‘nelle 
medaglie.1 99.4 fue medaglie. 210. fù nominato 
«Augufta, & fù fattoMunicipio per beneficio d Au 
gusto, Gdi effo era Martiale: 211, che arme fac» 


ciaal prefente. iA 
Bil litanos agros è error di ferittori,volédo dire 44 
i Bilbilitanos folamente. pia 
areia erano,di Municipio, nò f sa hora quai ' 
. y n 
Bita, vedi Beta. uy 
Blande hoggi Blanes municipi, 
i io. 199 
Blanes , vedi Blande, È 
Bocca di Pozzo; che era in Delo. 179 


Borfa,che porteMercurio in mano,pche gli fi dia.17 1 


OV TETA 


Buoi fe fieno mafchi,ò femine come fi conoftano dal- 
le corna.208. quando fon due buoi nelle medaglie 
che fignifichino. 185 

Bracara , oggi detta Braga città in Portogallo, P li- 
nio la chiama conuento della Spagna citeriore » ò 


Tarraconefe. 237 
Bretagna grande, piccola perche. 190 
Brochiero come detto Latinamente. 86 


M.Bruto in medaglie con due pugnali.car.1 1n. 1.9 
2. & in effe fi veggono cofe dei primi Cofoli, cioè 
di.L.Bruto.23.130.fue lodi. 260.vedì L.Giunio 

Bucefalo d’Aleffandro Magno,& medaglie,doue fi 
vede figurato. 167 .nu.7 © 9. 

Budeo delle Teffere frumentarie.66, del? vfura cètefi 
ma, - 246 

Buono euento in medaglie confolare col Putcal feris 
bonio.13 2.1.1. 2.con Roman. 4.&® $. 

C 


„Sola fignifica olonia. 197 
s C.per G.fiftrincua anticamente. 212,261 
C.non.T.nelle parole PatriciussAcediliciuss& fimi- 


li. 278 
C,V.T.T.che fignifichi nelle monete di Tarracona. 
care 24.202,07203 


Caduceo chiamato virgula dinina , & che foffe ap- 
preffogli antichi , e7 che fignifichi.ca, 42.43.57. 
58.& so.fidd a Mercurio. 59.139. 171. 
Caia perche fi feriua con la C.al rouefcio. 250 
Caij erano dettii liberti di donne, & perche. 20 
Caio, & L.Cefari furono figliuoli di M. Agrippa, €r 


di Giulia figliuola di Augufto. 205 
Caio Verre accufato da Q.Cretico, & da Metello , 
` Erdiffefo da Q.Hortenfio. 262 
Caiftro fiume. 108 


Caiftro parola intefa ignorantemente per Cigno.108 
Glagurritani Nafici furono; fecondo Plinio del Pri- 
uilegio di Munipij, & fecondo altri delle colo- 
nie. j 212 
alagurritani Fibularenfi.fecondo Plinio’, furono cõ- 
quiStati da CefareA ugufo,&&gli fece Stipediarij, 
o tributarij. 212 
Calahorra fe fia municipio, ò Colonia. & fue me- 
daglie. car. 217. 213. & due fono le Calahorre: 
car. i 209.212 
Calataiud detta Bilbili città in Aragona , che arme 
faccia al prefente,& fue medaglie. 10,vi fon'ac- 


fa buone per tempera di ferros ` 87.200 
Caleno vino. 162 
Caleno,vedi Fufio. ) 
‘Caliga appreffoi Romani che cofa fia. 214 


Caligola Imperadore perche così fi chiamò. zx 4.fuo 
biafimo.car.x s. Sue medaglie. 
«Agrippina.car.23.mu.9.& 12, 
Bilbili.2 10.nu.2.0 3. 
Calahorra.car.21 5.n4.2.0 3. 
Libertà col Pileo,car.8 zenn. z. 


Pietà rapprefentata per vna donnaa federe,&nel 
rouefcio hà vn facrificio. c. 3 10.4.5. 

Calice Colonia de Tiri di Sidonia,Wpoi de’ Cartagi 

nefi,& de’ Romani.237. medaglie deftritte dal- 

l'Autore con lettere încognite.ca.23 6:n. 4.& 5. 
Calliope 


Ofcasboggi Huefca.c.7 n. 5.& .6.00.217.n.8.9, 


Ta Ag Vv 


Calliope Mufa figurata in medaglie.tt 57an: 1104. 
Cabiatori di monete co che facilita le conofcano. 290 
Camillo, che fignifichi. car. 31 
Campana di Viliglia folita fonar da fe in cofe grauis 

C fucceffi,& quante volte fisà,che babbia fo 

nato.car. 194 
Cadelabro di Gierufaleme nel tépio di Salomone.9$ 
Cani, & Cerni dedicati à Diana.car. 139. medaglie 


doue fi veggano.car. 177 
Cani di Scilla , medaglia , nella quale fono figurati . 
car.I s 9.che figmifichino.car. 160 
Canonizatione appreffo.i Gentili , che fia. car. 120: 
medaglie done «ja fi vegga»car. 12I 


Citabri furono figgiogati da Cefare Augufto.c.212 
Cappello con l'ali a Mercnrio.car.13 9. figurato con 


efonelle medaglie. car. ! 172 
Capitan Generaleera lofteffo appreRo i Romani,che 
Imperadore.car. 135 


Capo coperto haucuano le donne in Chiefa, čr fù cò- 
mandamento di S.Paolo,&® ne facrifici gli im 


peradori,&®i facerdoti. tars y 30 
Capoani erano chiamati Pretori. car. 188 
Cappadocia provincia come figurata nelle medaglie 

car.101, Juo veffillo.car. 102 


Capella ardente nelle medaglie d'Adriano.c. 120 
Capra Amaltea allenò Gione,& fua pelle.car. 152 
Capricorno afcendente d Augusto lo mife nelle fue 
medaglie.car. í II 
Caprone col Caduceo a Mercurio. cari71. € 172, 
Caracalla perche così chiamato.car.2.15.perche non 
mette questo nome nelle medaglie,car.214, fi- 
glinolo di Seuero. car.6.9. Sue medaglie. 
Apolline con l'alloro in mano.car.170. num.6. 
Circo.car.116.num.2.& 3» : a 
Efculapio.car.17 simum.1.® 2. (1138. 
Fortuna co la vela g0fia medaglia greca. car.63» 
Fortuna reduce,car.6 5 mum.7., 
Indylgenza, vna donna a federe fopra vn leone, 
che corre.car.69.num:3. x 
Pronidenza.car, s7.num.1. 
Securità publica. car.48.num.4- 
Venere Pafias& fuo tempio. car.176. num.1. 
Vittoria Britannica. car. $ t.num. 2. vn carro da 
due cavalli con la vittoria.car. 5 z num. 5.7 6. 


Carceresche luogo era nel circo. car. "LI 
Carcere Tulliano che cofa fia beggi. car. 133 
«Cardinali di che color vanno vestiti quando portano 
bruno.car. VA 1 a73 
Cardinaliquali habbiano titolo. & vno fù priuato 
c  perftarneaffente del fuo.titolo. car. ` 244 
Cariddi che cofa fia, fuoi pericoli, car. 159 


T.Carifio, medaglia cofolare cò la tefta della DeaMo 
neta.c.72.1:8.& 9,c0la Sfinge. c.15 5.1.5. 6. 


P.Carifio, medaglia d Augusto.car.23 8.num:4. 


Carità fra Chriftiani,come figurata,car, .\ 32 
Carlo Sigonto,& Jua opinione circa il vestito de Ro 
mani.car.77«del priuilegio de’ Latini;car.2.00. 
de Iure Italiay&® Prouinciarum. cars yode i 
Giudici delle queStioni.car. ` aa; 265 
Carmona,& fuo fito, & fertilità.car.2.32. meda- 
glie.car.233.num.2.&I3. 
Carri da chi furono trouati. car, 154 


p= 
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Cartaonde desta car.1c 5. moneta fatta di eRanella 
China.car, i 189 


Cartagena,o Cartagine nuova fù fodata da Cartagine 
SO fi Colonia, & capo di Conento.car. 199: 
quando diftrutta,e& da chi. 224 

Cartagine, & fua competenza co Romani. car. 185+ 
perche cofi detta. car. 187. fue medaglie. car. 
186.04. 1.24 şe vn altra di metallo chia- 
mato elettro. car. 187 num: 2. 3.dichiara- 
tione delle fue medaglie.car.187.ì Cartaginefi 
sò detti Peni,& la lor lingua Punica.car.1 88. 
V fauano moneta di cuoio. Vna infcrittione di 
vna medaglia di Cartagine di Cuntanundo Re 
terzo deVandali,& le medagliedi quefta Cit 
tà delle quali fi legge in vndialogo,che filà fra 
le opere di Platone,nò fi troyano.c.189.perche 
improntino il cauallo nelle lor monete. c.18 6. 
delle medaglie di cla neffuno ne ba trattato. 


car.18 1.quali fieno.car: 185 
Cartagine nuoua.vedi Cartagena. (nur. 2. 
Cartcia qual fiay& fua medaglia.car.23 5.& c.236. 
Caffandra,<& Aiace Oileo.car. . 142 
Caffette di legno, € d'auorio vfate da gli antichi 

per riporui lemonete.car. 6 
Calfiadoro,& fuo luogo citato, doue egli feriue come 

ficorreua nel Circo.car. I6 


C. Caffio,medaglia confolare con la testa della liber 
ra.car.83.num.6.& 9, 
Q. Caffio,medaglia confolare con la tefla della liber 
1d.car.83.num.4.0 7. 
Castel S.Angelosche cofa fojfe anticamete.car.120 
Catafalco che fi faceua nella canonizatione vana de 
| Egli antichi.car, 119. medaglie doue fi ve 
> defigurato. car. ` i 120 
Catanefi,medaglia cò due giouani Siciliani,che por- 
tano il lor padre, figurati per la pietà, car-34- 
c num.3. © lo fieflo in quelle di Sefto Pompeo. 
ri CAZAMUMASO 2. 
Catania.in Sicilia Città foggetta a gli inedi per la 
+ vicinaza del mote Etna.3 3. medaglia cò lima 
gine di duegiouani Siciliani.c.34.,. (car.2:55 
L, Catilina, & donde hebbe.origine la fua famiglia» 
M.Catone il primo fù huomo molta stimato , € fè 
` — del Municipio di Tufculo. car. 283. medaglia 
Sua confolare.car.o. 8um.4.& 5. 
M.Catone il fecondo & fua lode.car.260,0 283.1 
Scrittione fud, che dicono effer in Denia, laut: 
-itore lha per fofpetta.car,a83.& 294. 
Catullo lodato per la poefia.car. 260 
Cauallieri fe erano nobili appreffo ai Romanizet qui 
-ti differeti fieno da Cauallieri de’ noftri tëpi.229 
Canallicri della tanola ritonda,o de'dodici Paladini, 
<< odell'Ifolaferma.car. ` 166 
Canallieri ŅNapolitanimoltonobili &r antichi.e. 46 
Caualli fi danno a Nettuno s&n perche, cari 138.T 
sdg 9 da fauoladi Pallade,car. 144 
Gaualli di Portogallo quali fieno. Et quel di Perfeo» 
= ilqualevfcì delsigue di Medufa.x;50.di NAP? 
li. 46. vanno seza freno nella Mauritania: 91 
Cauallo fi mettena per rouefcio fu Le monete di NA 
poli,& vna facetia fopra ciò.car. |» |. i Hi 
10,7 ; ; gi rigune.t. 
Caualluecioyioneta di Napoli, & fua o fa 
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Cayffa parola latina ferita con due, SS 261 
Cecade chi fofte.car, 249 


Cecilia era vna delle più antiche famiglie , ancorche g 


z plebea,che foffein Roma,<& fua origine fecGdo Fe- 
Sio.car. È 249 
Cecilia Metella figlia di Quinto Metello,car.261.& 
Sua fepoltura,&& Epitafio.car. _ 262 
CeciliaTanaquil moglie del ReLyucioTarquinto,249 
Ceculo chi fofte.car. 249 
Celata,& feudo a Minerua, car.r3.9. medaglie. car. 
142. molte cofe figurate nella celata di Miner- 
ua,car,148,& nelle medaglie.car. i 49.fopra vna 
colonna . car, 1 47. fignifica fortezza nelle meda- 
glie.car. 218 
Celeri fignifica gente da Cauallo.car. 280 
Celio monte chi li diede questo nome,car. 229 
Celfa fe fia parola latina.car. | ~ 194 
Celfa Colonia bora fi chiama Viliglia, car. 194. Jue 
medaglie.car, 96,6% fe ne veggono alcune co let 
tere incognite, che potrebbono effer di Celfa. car. 
207. & quelle,che hanno lettere Latine , & Spa- 
Enuolesche impronto babbiano,& in effa vi fù yn 


ponte come referifce Strabone.car. 194 
Cenere de i morti deificati done le portanano.car. 121 
Cenfore-veftiua di porpora.cari 77. 


Cenfori quido volenano tafar alcuni d'infami acciò 
non poteffero dar il lor (uffragio gli faceuano citta 


dini fenZa fuffragio.car. 198 
Cenforini» & Filippi erano della famiglia Martia. 
car, 129. Ó 283 


Cîtauri che cofa fieno, & medaglie done fieno figura 
Î.car.163.1.4,5,6.7.8.& 9.che fignifica il fegno 
del Sagitarioset fe è vero,che fi trouino.c:1 63.l'o- 
pinione di alcuni circa queftò. car. 164» battaglia 


delfi doue era fcolpita car. 154 
Centurie,Curie,&Tribù in che fieno differtti.c.13 2 
Centurio primipili qual fofte.car. 259 


Cepione,vedi Pifone,car. 4 
Cerbero cane di Plutone, & la fua figura in meda- 
glie.car. 5 174 
Cere Città,che privilegio hebbe da Romani.car.198 
Cerere cercando Proferpina fi addormenta co ipapa 
ueri.car.69.le fi danno ferpi con l'ali,es (pighe di 
grano,&Y papaucri. car.139,1721.2f4. cOpeteza 
con Bacco, Minerua.car.169. fi mette nelle me 
daglie per fignificar l’abondauza di grano . car. 
193. fù madre di Proferpina:vn lamento fatto cò 
Gioue,® fue medaglie, ey la fua fauola fia da in- 


tendere per il tempo della ricolta.car. 172 
Ceruera,luogo,ò Caftello in Catalogna.car. 200 
Cerui fi danno è Diana.car. 139 
Ceruio cana le ferpi di fotto terra , & le ammazza. 

car, 90 


Cefaresche fignifichi in lingua latina, & perche così 
chiamato , & fua origine. car. 89, pigliò titolo di 
Dittatore, di Confole,car,134. gli furono dati i 
Flamini, car.2 s 3. Jua effigie nelle medaglie . car. 
23.© 59. & fù in effe chiamato Padre della Pa- 
tria.car.28 2 fue medaglie. 

Cefare con Augufto.car.2.3.num.7.& 8. 
Corona d'alloro in vna medaglia confolare. c.56. 
num. & 4» i 


C. Coffutio con Cefare ammantato. car.6. NUM., 2 è 
& 3.6 la fteffa.car.282.num.1.2.0 3. 
Elefante,& fegni facerdotali.car.89.num.8.& 9. 
L. Emilio con due mani giunte.car.7. num.1, 
M. Mettio col lituo,& il vafo.car.s9.num.1. 4 
Pietà, medaglia cofolare covna Cicogna appreffo 
ilvifo dyna donnasnu.i. C 4. Cara} 3 COn AN 
chife,cr Enea.car. 3 4NUM.: 4. 
Cefare Strabone, vna infcrittione,&® chi fia. ca.263. 
Cefoni onde detti.car.89. © 
Cesti che fieno.car. 256 
L. Ceftio, medaglia confolare con la testa dell Afri- 
ca.car.9o0.h1M.7.T $. 


Cefura che cofa fia.car. 268 
Cherichetto,detto da Romani Camillo.car. 31 


Cherfonefi medaglia Greca.car.156.mum.7.& 8, 
Chiefa di fanta Coftanzain Roma à chi fi crede fia 
Stata dedicata,& per l’ adietro era tempio di Bac 
co.car. 47 
Chij popoli,medaglia Greca. car.a.s.num.1.2. & 3. 
Chimera che fia.car.148. come fia figurata da Efiodo 
& Lucretio,& in medaglie, & in pietre.car.1 50 
Chindafuindo Re,& fua medaglia defcritta dall Aut 
tore. car. 191. come fiha da nominare conforme 


all infcrittione di Merita.car. i 242 
Chintila Re de Goti.car. 242 
Chiocciole corrono per moneta nelle Indie.car. 189 
Chiodi,vedi laticlaui,car. 174 
Chori delle comedie,&.tragedie.car. ` 271 


Chriftiani chiamati Fulminiferi. car,1 42. lor mira- 
colo nell effercito di Marco Aurelio.car.141. Te- 
nenano per mal fatto il coronarfi d'alloro.car.18 2 

Curisto Noftro Signore predicò, & patè la mor 
te fotto Tiberio Imperadore. car. 15. per che fi 
Serina generalmente con quefta cifra Spe & per 
che di quà , e dilà fi ponga l'Alfa , & Omega » 

Sopra molte porte delle Chiefe . car. 16. chi prima 
lo improntò nelle monete. car. 19, la detta cifra fi 

«e vede in molte medaglie, car.1 6. 17.W 18. 

Cibele &r Pefinote è lo Reffo.car.176.è a federe fopra 
n leone nel Circo. car. 116. le fi danno leoni, il 
pino,& il crotalo,car.68.& 139. fuoî amori;car. 
17.6. vn difegno d'effa fi vede ftampato . car.177+ 

> fua figura nelle medaglie.car. 17 6.la fua fratua fo- 
leuano portar d lanar al fiume AImone,ca.69. co- 
me fi folena figurare.car. 235 

Cicerone doue, quando nacque. car, 266. Sue lodi. 
car.2 $9.dice haner due Patrie Roma, Ó Aipinos 
c.198, fù chiamato Imperadore per vna vittoria 
che bebbe,car,13 5.& 265 vn luogo di vna epifto 
la fua interpretato dal Bembo. car. 5. fù edile , & 
confole.car, 262, gli diedero i Romani vna corona 
Ciuica per la Foei di Catilina.car. 281,in che 
propofito sò di dire Productio verbi.car. v17 

Ciclopi fi fanno le faette come dice Virgilio.car.142 

Ciclopi morti da Apollo.car, 179 

Cicogna figurata per la Pietà,& perche, & figurata 
nelle medaglie.car.32.& 33. : 

Cifra del Denario, Quinario, & Seftertio, & le meda 
glie,doue fono figurati. car.7. © S. 


Cifre, note, & lettere particolari in che fieno dife-. 


renti.car.299. 
Cinna, 
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Cinna, © fua lede. 260 
Cinocefalo che forte di animale fia» & da chi adora- 
~to per Dio.car. 98 
Circo in Roma vicino a S.Sebaftiano.car.1 1 6.in me- 
daglie di Caracalla, & d'altri. 116.117 
Circo Maffimo.car.xx7.a che feruina, & in che dife- 
rente dal Teatro, & Anfiteatro.car.11x.lemeda 
glie doue fia figurato.1 16.n.1:2.3.& 117,M.1.2.3+ 
Cirene, Colonia de Greci in Africa & medaglie col 
Silfio 13.1. 1.2,4.G5e18314.1.2.O 184.1 
OS. cir 
Ciriaco Anconitano delle inferittioni. 247 
Citta di Iafo,che cofa iprotauanelle fue monete. 147 
GCittà,che fi faceua Colonia perdena il priuilegio, che 
hauea quando era Città , & pigliana quello della 
Colonia. o 198 
Cittadini fatti fenza fuffcagio erano tafsati per infa- 
mi.car.198, fe alcuno fi faceua cittadino di Ate- 
ne, o d'altra Città perdena la Cittadinanza di 
Roma. car.198. rafegna, che di Cittadini Romani 
fifaceua. 282 
Cinetta dedicata a Minerua perche nelle medaglie, 
car.12 allenatein Atene. car. 140. Ciuetta,Pano 
ne Aquila che fignifichino nelle medaglie.13 9. 
& fivede inquelle di Athene conl'effigie di Mi- 
nerua.ca, 12,9 139. 
Claudio aggiunfe certe lettere alla prononcia Latina, 
car.70.fue medaglie. 
«Agrippina,24:num.r. g” 2, 
«Atc0.127.MU.2. 
Coftantia.47.num.4 f. 6. 
Pace.42.mum.4.& g. 
Clauo lato, che cofa fia.car.8o. quando cominciò ad 
vfarfi.car. È 174 
Clemenza sO moderatione appreRogli antichi era 
differente della equita.car.46.figurate nelle meda- 
glie. I 47 
Cleopatra con Marco Antonio.23.num.10.&11. 
C io mufa ,figuratain medaglie. car. 157. num. a» 


5. 
Clipei , che cofa foffero. 204 
Clino Poblicio per che così detto, 267 
Clunia , & Sue medaglie defcritte del Auttore. car. 
2% $. i 226 
Cocco , 0 Grana venuta di Galatia , o Merida. 174 
Cocodrillo , & fua figura in medaglie. 98.07 99 
Codice, & fuo titolo de veteris nomifinatis potestate 
come s'intenda. 2 
Cognomi delle famiglie che hoggidì s’vfano da quan 
to tempo in quà fieno introdotti.car.102.loro effet- 
ti. 262 
Cohorti, & fue infegne doue fi veggano car. 101. &" 
1o2.vna chiamata fulminifera. 142 
Colifeo di Roma,che cofa fia, & da chi edificato, 
perche così fia chiamato.c.x12.la fua figura in me 
daglie.car.1 x 3.quanta gente capiua. 114 
Collegio de'Collegiali di Spagna în Bologna da chi 
fù fondato. 81 
Collini da chi furono inftituità. 153 
Colombe fidauano a Venere.c.140.& perche. 164 
Colonia come fi facena. car. 208. è rapprefentata 
nelle medaglie per li due buoi.car.1 8 Sfi crano fat 


AJ 
te fempre di Cittadini Romanis & nelle prouincie 
Grano goubrnate per li Prefidi; & Proconfoli. Car. 
196. manco che Municipio. in che erano prè- 
ferite le Colonie a Municipij, & per che: car. 198. 
& 199. nella Spagna citeriore ve n'erano 12.c4f% 
199.alcune erano immuni, altre nò.car. 200. 
Colonie dinerfe. car.2 10. 228: vna fatta come 
crede l’Auttore da Giulio Cefare sò Augufto, & 
quale fia.202.Patricia che fignifichi. car. 230. la 
prima fu Cartagine. 203. fù nominata da Com- 
modo Alefandria Commodiana Togata. car.2.04. 
Colonia di Nimes , & fua medaglia co'l Cocodril 
lo. 9 
Colonna;che era pofta nel tempio di Bellona, a che fer 
diffe  & vna medaglia , doue fi vede figurata. car. 
147.0 148. 
Colonna di Antonino Pio in Roma , & in medaglie. 
car. i 118 
Colonna di Caio Duilio. 118 
Colonna di Traianoin Roma, & in medaglie. car. 
117.0 118. 
Colonna;alla quale fù legato Curisro NOSTRO 
SIGNORE è 75 Romain fanta Praffede. 119 
Colonna in medaglie , fopra la quale è la Celata di 
Pallade. | 147 
Colonna famiglia Illuftriffima donde hebbe origine. 
car. I19 
Colonna Ro$trata che fia, & fua figura in medaglie. 
car. SS I19 
Colonne di quattro ordini differenti fi veggono nel 
Colifeo. 113 
Colono fatto dì vna Colonia perdena la Cittadinanzé 


di Roma. 19 
Colofenfi chi foffero , & per che così detti. 113 
Coloffo di Domitiano. 113 


Coloffo di Rodi dedicato al Sole. 219115 
Columella , & error fno circa l'vfura femiffe. 248 
Comedie chiamate Trabeate, Palliate,Togateset Pre 
teRtate.car.x 54. quali fieno le Greche Palliate.car. 
270.0 quali le Togate,&® Preteftate.car. 27 1. vi 
erano chori nelle comedie antiche dî Ariftofane » 
ma non già in quelle di Plauto , & di Terentio, & 
la ragione. di quefta. ; 271 
Comity, & che cofa fienoi Centuriati, Curiati, &' 
Tributi, & doue fi teneuano. È 132 
Commodo Imperadore fi veftì della pelle di Lione, &F 
nelle medaglie fi vede,<& perche. 167. & 168. 
fue medaglie. 
Diana Efefia trà due cerni s medaglia Greca. car. 
178.nu.1.5 in altri modi nu... & 3. 
Fede dell'effercito rapprefentata con diuerfe figure. 
car.38.num.6. 
Felicità rapprefentata con due cornucopie ,& yn 
caduceo car. GI.NUM.7. 
Fortuna rapprefentata con vna donna , che tien per 
le redine vn canallo,&con queste lettere che di- 
cono FortunaeManenti.6 4.nu.3. 
Hercole nudo,o Commodo in figura di Hercole co” 
lettere.Herco. Roma.aug.168.nu.2. C 3+ 
Hilarità.:7 6.num.2. 
Minerua con l’olino inmano.14 S NUM. Ze 


Nobiltà.79.nu. 5. 


Pace 
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Pacemedaglia rara d'oro. car.42.num,2,0 3 

Prouidenza rapprefentata con diuerfe cofe.car.58 
nu6.& la Steffa.car.90. nmg: ! 

Patto fopra vn delfino.car.147.n1,1, 

Securità in dinerfi modi.car:49 NUM.6. 10.7 11. 

Vittoria in diuerfi modiyGermanica,Britanica.ca. 
$2.M4:7.9 10.0 11. Partica Cor, 53. num .6. 


Concilio Toletano. i 3. 14.1 5.car. 222 
Concilio fettimo generale contra quelli , che non po- 
leano le imagini de santi.car. 43 


Concordia come è figurata. car. 38.039: hanea in 
Roma vntempio.car.38. che fignifica.car.. 40 
Condicio fe fi debba feriner con la T. 0 con la C. 


car. 257 
Confederati d'che erano abligati.car. 200 
Congiario che cofa fia, & è figurato nelle medaglie 

della liberalità.car. Y.of 66 
Congio , mifura quanto era,car 66 


Conigli fon in Spagna in granquantità.car. 87 
Confoli å che feruinano in Roma al tempo de gli Im 
peradori.car.196.nelle medaglie di effi.car, 211 
Confolare auttorità era la hefja , che haueuano 1 Re. 
car, 27 sy 


Confoli Settauano le forti per le Prouincie, che lor. 


Oneano toccare,car. ` 281 
Conful bis, Conful iterum qual differenza fia fra lo 
vocat, TE 21 
Conful tertium, & Conful tertio qual foffe meglio det 

tode idue modi, & fopra ciò il Configlio,che die 

| de Cicerone.car. 213 
Conuenti che cofa fieno, & quanti ven'erano nella 
Spagna Citeriore nominata Tarraconefe:car.199. 
-nella Betica, hora detta Andaluciaeràno quattro 
conyenti.car.228 mella Lufitania , bora detta Por 


- togallovew’eranotre.tari > si s" 100 237! 


Cgnuëto di S aragoZZa, & chi veninaad efto:car. 2.28 
Corazze frdanno a Marte. car. raf “ig 9 
M7 .Cordio,ymedagliz confolare:cò lo feudoscelata 
& ciuetta di Pallade.car:147nm9+& 12. 
Cordo, & Caleno;vediFufio. n i 0 
Cordona perche Patricia.car.129. come fi fcriua da 
Greci.carsi tiyuy EEE out I o) 
Coribanti come andanano.car..: csv i++ © = 176 
Corillo , parola Spagnuola;che fignifichi.car. 271 
Corinto,medaglie,&™ lor dichiaratione:ca.146. 147. 
` G-r fo improntananoin effe il Pegafeo.cari1 go. 
metallo \che difficilmente fi arrugginifce , & do- 
“ue hebbe origine.car.187: ba perimprefail Pega- 
‘feo.c.188.diftrutto da Lucio Mummio.car. 187 
Cornelia Salonina con la Pietà cò diuerfe figure. car, 
33. num.15.0 12. 
Cù. Cornelio, medaglia confolaresnella quale fi vede 
. il fegno del Denario.car.7.nn,7.& $ o 
Gn. Cornelio Lentulo Marcellino medaglia confola~ 
re con la Sicilia.car.g6 nmg © fe sso 
P. Cornelio Spint,medaglia cofolare co la tefta della 
Libertà.car.83.num.6.& 9. 

C, Cornelio Lentulo,medaglia confolare con'vn Gio 
Sye CAV:T41 MUMAT 5. ELPENSAS i 
Corna di montone che fignifichino meffe intefta, & 
perche le portauanoî Re.car.18 4. differeza di effe 
fra il bues &la vacca; per la quale ji conofce lon 


da l’altra. car. i 208 
Corno di Amalthea. car.3 z d Achelao, car.4r. era 
borfa de gli antichi , & mifura d'olio. car.65. 
Cornicini portauano in testa pelle di lupi. car. 169 
Cornucopiae che cofa fia, et chefignifichi.3 5.38.42. 
$7.58.62.© 6 5. attribuito alla Pace, perche. 
car. 42 
Q. Cornificio con Gioue Ammone , medaglia confo- 
lare.car.184.,num:6.& 9. 
Corona che fignifichi.;0.18.3.roftrata che cofa fia,mi 
litare,& fue diuerfità,& nomi.car. 5 5. facra qua- 
| de fia s6.d’olino vfate ne’giuochi,come ai oliuo fal 
uatico, d'Alloro, di rami di pino, Appio, & al- 
tre.car.14.5.come erano quelle,che fi danano a’fol 
dati. car.183.quella delle ouationi era di mortella 
car.I 64,la Ciuica data à Cicerone.car.281.d' Im 
peradori Christiani come le vfanano. car. 182, 
- 183. altre facre, & varie.car.5 5.& 56. 
L. Cofsutio medaglia confolare di Medufa.car.1 52. 
num.v.&® 2, 


Correre de gli antichi, Juo ordine car. 115 
Corretton d'vn verfo di Horatio.car,198. di vn'altro 
di Martiale.car, 27 


Corugna detta Clunia.car.22 5. 


A . 


v ferittioni.car. i 278 


Cof. perche fi ferina fenza lan. per Conful. nelle in- 


| Cofaschetraluce come fi chiami.car. 164 


P. Cofta,medaglia confolare. car:»:24.n1,2.& 34 
Coftantino Mafimo figlinolodi Coftanzo Medaglia 
con la croce, con vna figura inatto d’orare fe fi 
c trouino,car, 1 s.&1:2.s.porto ledue lettere in cifra 
Spr fignificatiil nome di Curisto noftro Signo 
-ye fcolpite nella celata,& nella bandiera dell'effer= 
cito, & in altri luoghi. car. 17. fi fentì toccare da 
pna certa mano, fuo fignificato, & fuo arco.care 
125. nel quale fon molte pietre cauate da vn'al- 
tro arco,che fù di Traiano.car.1 18, in questo ftef- 
foarco era vna ftatua dell’Imperadore con vna lan 
cia in mano.car.125«medaglia,nella quale è figu- 
rato conlatefta velata, & nel rouefcio efo in vna, 
quadriga veftito da Sacerdote , & vna mano , che. 
gli apparue in aria.car.17.n.13.14.fue medaglie. 
“Gloria dell'effercito.cò la ĉifra già detta.17.n.13 
© ‘Prouidenza.car.57.nUmss 6. > 
Vittoria cò la cifra Steffa nella celata,car,17 te. 
DIFOREN ET LÀ pel eni «uma 
Coftantino il giouane,& fue medaglie. 
Virtù.cat:30.mu. ge CE suo 
Coftantino figliuolo di Heraclio , & medaglia,doue 
‘fon ambiduesdefcritta dall'autore. car. 2237 
Costanza figlinola di Coftantino Imperadore.car.47 
Coftanza compagnadella Fortezza; & della Giusti~ 
tiay&fuafiguranelle medaglie. car. : —47 
Coftanzofiglinolo di Coftantino con vna vittoria,che 
incorona l'Imperadore,il quale hà in vna mano vn 
hafta,mella cui cima è la cifra detta , che dinota il 
nome di-Caristo Nostro Signore contali lette- 
reHoc Sieno Vicror ERIS.car.16, 
nu.1.& 2,vn'altra done è figurata vna naue guida 
ta da vna Vittoria,& fopra vi è vn foldato,il qual 
tiene yn baftain mano fopra la quale è la cifra. 
feffa.car.16.nu.9.1n vm'altra fi veggono tre figure 
Qq & quella, 
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& quella s che è piu grande dell'attre ha vn'hasta 
in mano con la deita cifra.car. 17. nu.7 altre me» 
daglie. 

Virtù. car.30.14.4.& 5» 

Vittoria con ww altra figura.car.$ 4. ni. T» 
Costanzo Landi,&T fuo libro delle medaglie.car.a9 9 
Cotogno melo dedicato ad Hercole.car. 139 
Q. Creprerio medaglia confolare cò Nettunno in vng 

carozZa tirata da due Piftrici.car.i s1, num.1. 
Cretefi popoli , che afila, ò franchigia haueffero. 
car. 179 
Crifippo come figurò la GiuStitia.car. 45 
C cifpina augusta , & fua effigie in vna medaglia con 
LAETITIA. CAJ SNM 3+ 
Crifpo con la Virtà.car.30.num.8,I 9. 
Criflieri & da chi imparaffero i Medici à fargli. 98 
Croce, fua antichità , 9 adoratione. car.23 00. ap- 
parue à Costantino, È Sua historia. car.16. quel- 
la di CARISTO Nostro Signore ritrouata è 
tempo di Heraclio. Opinione dell'autore cir- 
ca vna medaglia , che ha nel rouefcio quefte lette- 
reVicroria Avovs. CoNo B. con yna 
croce in mezo , & crede che fia figurata detta cro- 
ce per la effaltatione d'effa. invece della lettera X, 
meffanelle medaglie. | ~ 223 
Ciotalo che cofa fia.car.68. è dato à Cibele.car. 139 
Crotoniati popoli,medaglia Greca.car.170.1.4.® $ 
Cuma Città babitata da Dedalo.car. 162 
Cunicoli fon le caue da canar i metalli,le quali fitruo 
uano in Spagna.car. l 87 
Cunthanundo Re , medaglia.car. 189 
Curie, Centuries & Tribu in che fono differenti . 
car.132, fe erano lo Steffo,che era il Senato in Ro- 
MACA. l T i 19 6 


| D 
% Superfiua fitruoua in alcune inferittioni anti- 
D. che come MARI Doper M ARICare 261 
D. & T. meffa l’vna per l'altra. car.2 51.256. 
Dacia come detta hoggi, & come figurata nelle meda 
| glie.car.9 5.96. 


Dafne (i trasformò in alloro.car. 170 
Dattilo piede ne i verfiquale fia.car. 268 


Danubio fiume, fua figura, & per che fi figuri con 
lateSta coperta. car, 107. fua figura nelle meda- 


glie.car. Š 108 
Dea, Moneta come fia figurata nelle medaglie, car.5. 
LOLA anast i 


Decëtio,Medaglia c la Virtà.c.30.0.7.O 10.vn'al 
tra con due vittorie con la cifra. Spe c: 16.1.7 8 
Decimo Bruto medaglia cõfolare col nome pietas.c.3 1 
Decio è nome d'vna famiglia de' Romani.car. 255 
Decio Imperadore,medaglie,. 
‘Abondanza.c.6 sinut0. 
Dacia.car.95.nu.6. > : 
Diana con l'arco;medagia Greca.car:177 nuM:7. 
+ Idolo in forma di piramide. car.17 6.num:2. 

» ‘Pannonia.car:9 $.n4.1.2 & 3: 
Securità,car.49.,nU: ls 
Decio il gionane medaglia con la religione: car. 37. 
‘DUM:3% NEN 
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Decreti fi folenano fare da’ Decurioni, € non da'DU- 
umuri cari 24 

Decurioni erano nelle Curie lo fleffosche in Roma iSe 
natori car. 196 

Dedalo,& fuo figliuolo Icaro,& del Laberinto che fe 
cescar,160.161. fiv mezano fra il Toro, e Pafife» 
& fra Arianna, & Tefeo.carsx 61. per fua indu- 
firia vfcirono del laberinto il Toro Dedalo,& Te- 
feo, quando arrinò a Chalcide , & habitò Cuma- 
cità in \talia.car. 162 

Deianira fù moglie d'Hercole & fuo difegno in yn iñ 
taglio,car.168.nu.10, 

Dei de Gentili sbeffati da Luciano Gentile. car. 171» 
non tutti fi poicuano inflituir heredi, & quali» 
car. i 179 

Delfino pefce hà dominio fopra tutti i pefci del mares 
& ama l'huomo,& la mufica.car.146.che fignifi- 
ca quando fi vede appreffo à'nanilij , & medaglie 
doue fi vede figurato. car. 147- NU. 1.2:3+4» & ge 
fi dia Nettuno.car.139.14 5 

Demetrio Liberto di Pompeo.car. 283 

Demetrio Re, medaglia Greca con la Vittoria fopra 
pn roftro di naue. cat. g4 nu. 8. 9. 

Denario quanto valeva  & di quanti affi foffe . car.8. 
e 254. era fegnato con la X. come per la meda= 
glia fi vede.car.7 n.7.& 8.0 ancor colny. xvi. 
fivede in alcune medaglie. car.9. nu.1. 2.3. 6. 

+ alcuni lofegnianano cò % la interfecata, come pen 
le medaglie.car.8.num.1.2,3.4.5.0 6. calcilo ci 
effo al valore della noflra moneta,car. 256 

Denario,vno de itrenta , che bebbe Giuda per prez- , 
zo della vendita di Caristo nofiro Signore , che 

“moneta fia, done: fitruoni , & doue foffe batta 

CAN van, i $ cd 

Diadema di Re , che cofa fia, & di che era fatta » 
car.18 2. circa.il volerla , & defiderarla che to + 
diffe vn Res & Aleffandro legò col dizdema fto: 
la ferita è Lifimaco ; che gli hanea fatta.car.1 83% 
cr perche fi ponga nelle imagini de' Santi, & per- 
che fi mettena in capo à itorische fi facrificanano«. 
car. 3 237) 

Diadumeniano Imperadore , medaglia can la fperatie 
ZA.CAT:44.MUM, 230% CEST, 

Diafane fono le cofe,che tralucono.car.162. « 

Diana in diuerfi modi figurata nelle medaglie, car. 
177 «178. le furono dedicati i cani, ér i cerui.car. 
139. infcrittione di vn diafpio, nel quale è figura- 
ta Diana Efefia. 178. di quella di Leucofrene , È 
di Efefo priuilegi.car. 179 

Didia Clara, medaglia con lallarità.car,76. num. g” 
& 6. SET 

Didio Giuliano, medaglia con-vna figura » & letcert> 
RECTOR ORBIS car.g nueg 5. m 

Didragma moneta domandata à CHRISTO nostro S 
gnore.car, ET DEAA, a 42 


Digamma che cofa fit; & fua interpretatione, cate 
69.70. . SANS 
Diferenza fra Teatro, Anfiteatro,d Circo, cant! ®? 
Diocefi di Spagna quando furono diuife. car. 
Diocletianò fuchiamato Giouiocar. zg fua FE 
glia con la Dea moneta con tre. figure „che rap- 
prefentano tre forti di metalli «cioè or®> sg V 


322 
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È ramercarin snu 2 3. 
Diomede, & V life rubarono il palladio.car. 79 
Dionigi Lainbino ,'& fua opinione intorno a certe pa 


role latine scarti 282 
Diple che cofa fia.car. 250 
Disfida fra Pallade, & Nettuno.car, 144 
Dijfegno perfetto altre occorenze fi trnouano nelle 

medaglie. cari 14 


Dittatoreeramagistrato di gran auttorità.car. 27 f- 
che giurifdittrone haneua,& da chi gli era data.c. 
280.18 144 chi èra nominato,quado fi creana, & 

> che differenza era fra effo » & il Magister equitu. 
car.281. molti anni prima di Cicerone non vi fù 


tal magiftrato.car. 285 
Diuieto con caratteri afai moderni intagliato in vna 
pietra antica al fiume Rubicone. car. 289 
Diuortio chi foffe.il primo in Roma è farlo con la mo 
glie per effere ella fterile.car. 212 
Diuos Iulius perche così fi ferina,car. 195 


Domitia con Domitiano car.2.4.n4:3.@ 6. 
Pietà car,3 zenu. g. 6. 
Domitiano fece vn altare alla falute 73, €r meda- 
Elie doue fia figurato.car.74 niz. 
NNORA,CATJ ONUC è ser 
YC0.CAr.137.M4:4+ 

Eternità.car,3,5.nu.4- 

Fede.car.38.nu.9. 

Felicità.car.58.nu.10. 

«Fortyna.car.63 NA. > > siga 

| Germania.car.9 40h 4 E fi 

. Minerua.car.t4zinu.tor I go. 

+ Moneta. car.g anu. 1 
Pace cars nuiz: Ti 

` Rinocerote cars: C4 nu I 23. 

Salute.car.74.nu.2. 

3 Virtù.car:27.n4.1. 

Vittoria de i Germani, car. s1.nu.3.4.& $. vwal- 
trasche incorona l'imperadore, o vna figura. 
car. $2.num.3. 

Domitia.can.2.4.n13-& 6. È 

Domus aurea Neronis che cofa fia, & la medaglia 
doue fia figurata car.1 36. 

Donna feconda qual fia & fuoi priuilegi conceduti 
da Augusto, & quando gli dauano è quelle , che 
non erano feconde,come gli chiamauano. car. 78. 
chi comandò che andaffero col capo coperto in 
chiefa . car.30. come andauano vestite ordina» 
riamente, & anche quando andanano di bruno. 
car. i ; 2 77 

Dorico idioma che cofa fia.car.1 13.271. 

Dramma fignificata in vna medaglia Greca, car.1 2. 
num.8.0 9. 

Drufo chi fi.206. fue medaglie. 

Giulia infieme con efo,® dall'altra bada Tiberio. 

. _.Gan206.nu,s. I 6. 

Pietà.car.3 v.nu.1. 

S. C> Carag. nur. & 2. 

M. Durmio in medaglie d'Augufio. car. gunum. 10. 
1O 23: 

Duumuiri è che feruinano nelle colonic.c.196.come 
fi ferinena abbreniata questa parola. c. 213.248. 
medaglie doue fi veggono fritti. c.20$8.m. 1.0 2. 


E 


E Vocale lunga come fr ferina.car.60. è proferita 
* bene dalle pecore:car. 261 
Ebora,& fue medaglie defcritte dall'auttorescai237 
Ebro fiume come è figurato nelle medaglie»carsr to. 
nur Gr. C la fe(fa» > ti mans 24O 
Echo merauigliofo in Roma, il qualerifpöde quattro, 
ocinque volte.car.t 16, 
Edereyverbo latino fe fihà da feriuere col dittongo» 
car. us 2:56 
Edificio , immedaglie di Nerone, car.136onu.t. 
Edile è magistrato piùhonorato, che del queftore. 
car. 263. éffere ftato due volte Edile inalcuni fix 
| dishonore.car. 276 
Efefo era il porto, doue sbarcauans i proconfoli d A+ 
fia. car. 97. tumulto fatto nel tempo di Sa Paolo ; 
& i popoli d'Efefo erano diuoti di Diana. ca.178. 
Egica Re di Goti, car, 242 & Jue medaglie di Nar 
~ bona defcritte dall’auttore.191,222.9" 237% 
Egida fidana à Minerua.car::$3- 
Egitij, per qual cagione fanno vna testa d'Afino. 
car. oe 164 
Egitto prouincia , & come era figurata nelle meda- 
glie.car.98.99. 


n p 


.Elinvece dì I lunga.car.2 56. 257. O così Jerine- 


uano. Eidem per idem. car. 287 

Elagabalo imperadore perche così chiamato. ca.2 1 5 

Juo biafimo.car. 15 
Sue medaglie. 


Fede.car.38.nu-10: 
Libertà.car.3 2. nu, SEG 
Sacerdote.car. LIANZE 36 
Vittoria.car. $3.n4,14. ; 3 
Elefante viue molto tempo. © 35- che fignifichi în lin 
gua Punica,ò Africana.car.89. 163. donde venie 
uano à Roma.c.8 9: cana le ferpi di fottoterra, & 
l'ammazza, & perche fimetta per acconciatura 
di tefta all'Africa. car. go. medaglie diuerfe doue 
fia figurato. Vedi Africascar.89. Win altri luo» 
Lhi,car,3 3. 36. 
Eleganza del parlar Latino non confistein porre il 
verbo nel fine della claufula.car. 276 
Elena, & fua medaglia con la fecurità, car. 49. nu. 
2.093 
Elettro che cofa fia.car. 186 
L. Elio adottato da Adriano Imperadore «car. 20 g. 
fue medaglie. 
Concordia medaglia Greca cat. 4O NUL 3. 
Pauonia,car.9 s.nn.4,& $» 
Ellera fi dà dà Bacco. car. 139. Separa l'acqua dal 


vino, & fi mette per mostra done fivende, & re~ 


filte alla vbriachezza = & à chi fi raffomigli. 
cale 169 

Eluira porta in Granata , & fua qualità. car. 238 

Elnora V edi Ebora. 

Emerita detta hoggi Merida ,& fue medaglie. car, 
237: 238.perche gli fù meffo tal nome, fuan 
cho detta augufta.car. 238 

L. Emilio in medaglie di Obulco,car.23 g. nuz. 3. 

Empuria di Spagna medaglie în dinerfe lingue, nelle 

Qq 2 quali 


TAA UVE 


quali; improntanano il pegafeo, & perche fi chia- 
maua così, & alcune medaglie. car.x92. num.2, 
3j I 6. 
Empshia di sicilia, medaglie. car:r9 a. nuto 4. 
Emelechia parola detta da Ar iftotele non intefa da 
Ciceroneicar. 0292 
Epidauroera done Staua L’idolo di Efculapio. c,174: 
Epigramma che cofa fia.car.a43.vno fatto da Nico 
lo\Perotto.tari vi La 179 
Epila , quando morì, che fa fucceffe: cars 94 
Epitafiv che cofa fia. cur.244 di Cecilià Metella.ci 
262.di Pacunio . car. 27 0+vedì inferittioni.. 
Epuloni:fichiamauano gli fcalchi de gli Dei.car: 286 
Epalodei Deis che. cofa foffe.car. 2861 
Equita.come fid fignrata nelle medaglie, car, 146 
Equi dj 1 5.dì Luglio vfciuano è cauallo:con perle 
scan Lana vuo ESES 
Equiti quali fofiero appreffo. Romani, cy quinto era 
illorvalfente. car, 229 
Equiti Romani Gaditani in maggior nu. che in altro 
luogod' Italia , fuoriche in Padoa, car. ‘237 
Eraclia medaglia Greca: carte. 168, numero: ra o 


ye” 
Eraclio, & le fue medaglie deferitte dell’anttore. 
curi 133 
Ercole , che tiene il ceruio per le corna ; inmedaglie 


‘di Mafimino, car- 294.6. Vedi Hercole ferito: 


con l'a H. 

M: Herennio, medaglia confolarecon Enea, & An 

i ‘chife , imeffo per la pietà. carte.34: numero. 4..& 
6. ; nta 

Ergauica , € fue medaglie, cav.zog-che luogo fia, 
& due opinioni intorno d ciò, & the fope mani- 
cipio fecondo le medaglie:car,21 1, come fi hd da- 
Seriuere. car. 212 

Eridano chiamanano: È SAn il fume Pò . car. 
130. 

E;ttonio come era fated s di chi fingano efer. nd- 
to, & che da lui foffero trouatii g ri, & perche. 


c: 154 
Ermenegildo Santo Martire ; di ři foffe figliuolo 
cal, (220 


E;0di'a parola latinadone deriui,. car. 1269 
Ernigio Re , & fue medaglie di Narbona. car. 191. 

di Toledo.car:a» 2.di Cordoua.car:230+dì Hifpa 

li car.232. di Emerita.car.239. quando cominciò 

å regnare, car. i 242 
Byseroito de" Romani dt fanti come fi dinidena.c.2 jo 
E ftulapio , a cui fi danno le ferpi fenza ali.139: 174. 

medaglie dove fi vède figurato.car. 175 
Eternità come è figurata nelle medaglie. cat = 3 5 
Ethiopi fi feruinano di pietre figillate per moneta. 
l'A. 189 
Enia come'fi thidmi hoggi.tar. 33 
Etysfus parola latina aje Senza afpir atione fi debba feri 
Oi here dih, Te yei 
Eua , il pomo ché magnò, che cofi foffe. car: 165 
Euangelio s & fuo luogo della moneta ; che moftra= 

rood CHRISTO Noftro Signore. car, ‘it 
Enbei popoli, che impronto mettenano nelle lor mo- 


nere car 84 & fue medaglie.car.85.nu.10.et 13. 
LI, 14, 
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Eucharis parola latina „che fig nifichivcate 269 
Eufrate Fiume.car. 106 
Eufronore fece pna Statua del buon cuento. 133 
Enrico Rè de Goti quando cominciò è «regnare + 

car. 241 


Europa fignore Sgiata & rouinata. da diuerfì RALO 
Li & barbare nationi.ca. 14: fue pronincie, & Jua 
» figura nelle medaglie.car.84. & 8se o 
Euterpe mufa come fia. figarata nelle. medaglie. cari 
LSZ AUPA Iah ann sunti ini 
EX A.P. che fignifichi,& medaglie done fi ieno forit- 
Siles CaN 4 


E; 


w abi quali, ó döne ebbero oik car. 278 
E C. Fabio, moneta confolare con cia x ri 
| PZ.car4q,nu8&11, 
N. Fabio medaglia confotare: cér:8; numero. s e 
8. 


Falliti fatti paffeggiare per lo IRE con la mitra 
in testa da Adriano Imperatore: cari » 228 
Famiglie, & legnaggi, ches& che differenza fi fia fra 
effi.car. 129 
Famiglie antiche Romane con le guerre» cinili anda- 
rono mancando. car. 229. nella via «Appia erano 


molti fepolchri di eReftmiglie scare = 262 
Fanali di Galea donde detti. car: (III 
Fari, © Fanali che cofa fienoicani TIl 


Fafti capitolini è lamaggiors sa aaki: antichità» 
che fia in Roma,car. Ti `; 264 
Fauola del Picchio, & della lupa: car. 92. dì Ario” 
ne. car. 146 “della pie SI Brags ° 
car. 17% 
Fla. Fanfia vadano con la Saluti cara7 + nun rio 
“I 12. 
Fanftina © fue oazie 3 
Aquila.car, 12 1.n0.7.& 8. 
Catafalco con la confecratione. Canta I. numero 
37 
Concordia con due figure. car.4o.nu. 13. 
Confecratione, CAPI NML TE 8. 
Erernità. car. 3 rini. o.con vna quadriga d’Elefane 
ti,& con vna biga di leoni. ca7.36.04+7.8.9+ 
‘Pietà.car3t.n.9. 
Faustina la minore , & fue medaglie. 
Cibele in mezo a’leoni a federe incoronata de tor- 
ri.car.s6.nu.7. lafleffa. car.176,nu,4. 
Confecratione.tdr.122.n4,2.& 3. 
Fecondita.car.78. nu.8. 
Felicita con due bambini in vn n lettoa giacere. ch! 
62.144. 
Giunone't. 144004.3. 
Pauone c.122-nu.2.& 3. 
Pudicitia car.78.n1.2, Ó 3, 
Salute car.7 3.144» 
Faufto felice medaglia confolare, nella qual fi vede 
l’Ortografia antica della parola latina feli. varo 
ONU. I.2} C 4. 


Fecondità ; & fua figura nelle medaglie. 78.797 


Fede catolica confeffata nel concilio z: di TOledoscon y 
cui 


Rodi E 
Vienififeacciò la fetta Ariana di Spagna, della qua- 
sole erano iGoti. spie 221 
Fede come Ra figurata nelle medaglie. 13738 
Felixparolà.latini comes babbia a forinene.« Kedi 
SRalsto:felice» >. tibia | 
Femina, parola latina fenza dittongo» 273.0; la ma- 
“>Ja femina è afiamigliara a icanidi.Scilla. |. 160 
Fenice vovello Sofi timone, perche fignifichi;l’Eter 
nità.carss3:s«I perche fiacosìnominato,»& il fino 


è ipofamento oue fia. cn dati 187 
Fenici , & Peni nomi.che fi confondono dagli forit- 

Monik tarin ita ) \ DX 236 
Fenicia prouincia perche così detta, 187 


Ferdinando) Re quando; mor. che cofa fucceffe. car» 
sauro ta i 
Fertilità, & fua figura nelle medaglie. 65 
Fetonte, & quali potrebbono'effer le forelle > fue. 
Cir, am CRIARI e 130 
Fico ruminale:che'cofafit.c.92:& fotto à effo diede 
`q lupa la poppa a Romolo , & Remo, 133 
Fidia fece vna Statua a Pallade c.1 54: vnfuodifeepo 
lo chiamato Nemefi ne fece vw'altra. 176 
Filippo Imperadore , & fne medaglie. 
VEquita.ci4 6.nu.2, 
Eternità figurata col leofante c.3 6.14. 5. 
Fedb:ci3 Sim: 8 
Liberalita con va congiario c.67.n4. 10. 
“Letiace y Amge: 
i INobiltà.c:7:9.M4:4. 
sci secarird:c:43.MU. I 
Tranquilita c. 59.143. 
Virtù cagium ro cigna iii 
Filippo Giouane con la medaglia della liberalità ca. 
G7.NU 13.14... và, TRINO 
L.Filippo monetale , & fuemedaglie cx xonu i." 
L. C.30.,n4.1.© 2.alcunenelle quali fi vede la 
cifra del danario figurata in queftomodo % ca,8. 
NUZ 4. i pdc Greca 
Fior di velluto che forte di fiore fiasco fecco bagnian 
dola fi fà verde. E 173 
Fiumi figurati dagli antichi:cò le corna fimili a quel- 
le de tori c. 108. falone fiume acqua per tempera 
darme c.87: Hibero, dettotinto nell Andalucia 
c.240.nomi di fiumi diuerfi. 
Acheloo»ro8. 
Caiftro. 108. 
Danubio.107. 108. 
Ebro.car.1 10, 
Eufrateroz. 
Meandro.car. 108.109; 
Melifto.car.109 
Nelo.car.104.105 
Salone.car.87. 
Teuere.car,103. 
; ‘tgre.cars106, 107. 
Flaminive n'erano anco fuori di Roma. 253 
Flauti che, & come vfati nelle comedie & tragedie, 
car.27 1.Hidraulici che fieno. 98 
Fontana chiamata Aretufa vedi Aretufa. 
~ P.Fonteco capitone medaglia confolare con la tefla 
della concordia car. 41. num. 1. @& z- vn'altra 
. © volta mefa per la villa publica car. 137.numer. 


o hf. 


1.072. rr 
Foro di Traiano. s 117.118 
Fortuna C fua:figuranelle-medaglie. 62,63 
Fortuna reduce figuratanelle medaglie, & fcolpita 
in pna pietrascari o ©. 64.65 
Foftlo pastore chi foffe cari. jingi g2 
Franchigie o Afili li volfe lenar Tiberio. 179 


Francia. come figurata nelle medaglie car. 87: 
88, medagliedialcane.città d'effa cari 18.9: & 
che i fuoi facerdoti detti -Druidi fasano lettere 
Greche ne'loro fattificî 5 & che-differenze di l'in 

1 "gue fitronino inefax90. come andanano vefti- 


ti. raoi OSES i 88 
Frati detti della calza , & loro habito; SI 
Fridigerno Re de'.Gott,..v | 0 241 


Q. Fufio Caleno medaglia confolare: în più luoghi 
mefa cioè perl Honore cari 81: num. a: g. 
& car.91. num, s. 8. per italia & Roma 
con la virtve.28.,nu6& gi vo 

«Frutto di certi. alberi il qual ferne per moneta. 
car. E ; 189 

Fulmine perche fi figuri con leali, & contrepunte, 
& le fue proprietà, & fi fono verè alcune pietre 
chiamate del fulmine, & è attributo a Gioue, 
a Minerua,ey a Giunone, & în alcune medaglie fi 
vede Mineria con'effi in mano € anco Gioue. c. 

SEJI. EEN : 142 

Fulminifera legione onde prefe <il-nome car- 
tee i 144 


G Lettera; fu: da’latini vfata più tar. di che 
t a ` l'altre lettere, & chi fà il primo , che lavfaf- 
3 | 


Sp AS asi pei Lib ome 
Gabriel Simeoni, & fue illustration ; &cpitafi, 
& medaglie. © 298 


Gadir fola hoggi detta Calice o & fue medaglie. 
car, 236.fi colonia de’ Tiridi Sidonia, & che 
cs fignifichi 237.fua infcrittione moderna.» » ‘293 


‘Gaefa parolalatina che fignifichi. | 88 


Gaën città di spagna fi crede da alcuni che fia fata 
chiamata Mentefa car. "228 
Galba Imperadorè done gli fù pronosticato limpe- 
Daron i s246 
Sue medaglie. ' 
à Cluniaye Spagna,car:z zént s: 
»Equità;.car.46 uss i 
Pace,car.43.Mu.9. 
+ Romascar:93 MU ge iva 
Salute car. 3 NUG. car. 74,M410% 
Spagna car.87nu.t. 2. 
Spagna Clunia,c:226.n42. 
VesSta,car,Sonu;1. 
Virtù, car, 27. nu.15.& car. 28. numero. 1,2. 


3. 

S.Galba madaglia confolare della’ famiglia feruia. 
car.88.n4:5.6- i 

Gallieno Imperadore, & fue medaglie . - 
„Apolline con vn centauro car. 163 4.4.8 7. 
Centauro s Car. 163 NU4 E 7. 


Net- 


T AAY 
Wettuno,con vn Piftrice Ca¥. X $ 1, nuto 
Piftrice.car.i s1.nu2» sN 
Tibre, in vece di Bacco.caret7Omuwts 
Vbertà.car:Gg. nuri 912. 
Virtà.car.27.nu.7.8. & 9. CAr:29.NU7. 

C. Gallio medaglia confolare con corona di quercia» 
cara ONYT & wi » 

Gallia Gifalpina ; chiamata togata è differenza del- 
la Gallia Bracata,cheera la Tranfalpina a Roma- 
ni.can203:0(fas& la Spagna: figurata in vna me- 
daglia.car,87,nn.2vK'edî Francia. =, 

Gallo dedicato‘ a Martey fudtrasformatione.c.17 1 

Geliti popoli medaglie greche con la tefta di Pallade, 
che nella celata ha vnvegafeo, curi149. nuz. 
6.vn'altra,che ba vna Sfinge.nu. 11:& ravnal- 
tra,che hà vn carro dardue:caualli nella celata.nu, 
8:7 g. rin vn'altraè nella celata va grifone. n, 


rio FIRE i si 
Genetrix parola latina donde deripi.care 3% 
Germania pronincia,& fua figura:car. sug 


‘Germanico, & Drufo chi fofjero. car.206, ritratto di 
Diufonelle medaglie;car.qinu. tz: 
Gefaleico Rede'Goti quando cominciò a regnare in 
Ifpagna:car. 241 
Geta lmperadore,& fue medaglie, ©.» 

Fortunazin dinevfimodi,® vna,che giace interra, 
& appoggia vuo delle braccia fopra vnavnota, 
car.65inu. 12.3. D8 na: tai 

Nobiltà.car.79.nu.6. 

Securità.car.48.,14-6. 

Scipente ammaZzato da Hercole, medaglia Gres 
ca.car.166.14.3% i 

Fittoria.car.5$3.n1.7» 

Ghiande in latino chiamate Iuglandessquafi Iouis gla 

des.car. it TAS lai 1148 

Giacomo di Trezzo valentiffimo intagliatore di Gio- 
ie:car:23 9240, i ; 


è ì 
Giacomo Strada , autor dell’ Epitome del teforo del- 


l'antiquità.car. tas e 298 
Giacomo MaZzocchio flampò vn libro d'inferittio- 
ni car. sive : 299 
Giano, come è figurato nellemedaglie , ò. monete dì 
` Romaton vna proa di Naue.car.9.nu7,9 8, & 
car.10.nu.10, E 11. 
Gierolifiche lettere; interpreti loro.car. 122.123, 
Gierone Re medaglia Greca col tridente. car. 146. 
nug f. 
Giornata fi intendena:di venti miglia:car. 64 
Giouanni Annio da Viterbo, & fue opere finteì car. 
247.290. 
Giouani Camertescioè da Camerino finfe inferittioni. 
car. i 291 
Gionanni Heuttichio & fuo lib. di medaglie. car.298 
Giouanni Poldo dell’inferittioni di Nimes. car. 299 
Gionanni Re di Nauarra doue,& quando fu fatto pri 


 giones& meffo in libertà.car, =, 194 
Gionanni Taccuino feriffe vn libro dell’interpretatio 

ine delle note, ò. cifre de Romani.car. 299 
Gionanni Tritemio della poligrafia.care 1299 
Giouanni Zimifces Imperadore,car. 19 


Gioue;fe gli da la quercia,& la faetta.car.x 39.fi al- 
leuato dalla capia Amaltea, ç. 1 52«hala corona 


O E° A, 

di Quercia; come fi'vede in medaglie di Pirro, che 
Aid infieme, cò Giunone. car.1 65nuo1,2:3 Perche 
gli fi dia l'Aquilavcarsi G:ilfulmine& la quercia 
cars140O,141, 14414 ge conl'oAquila inmano m 
medaglie.c.: 40. nu.1.2.3.4»5.6-& con fulmineo 
cidin fmoan.o oraculi di queldi Dodona: 0 
143. giuochi Olimpici, & fignore della terra, car. 
145\Salonino.car.179, Gione Amone tempio» 7 
\la Juaefigie in medaglie carsi Shanu g È gen 
que,& morì in Creta. car, »\ bu 23 


Gionenik & Suo facrificio.car. dia 
Girolamo Paolo flampò vn libro dell'antichità di Bar 
celona.car. | 258 


GiubaRe di Mauritania il quale da Augusto firea 

fiituito nel fuo regno fè padre di Tolomeo, &:fua 
‘ medaglia. car. DA mal 1382 

Giubileo onde fia dettoscare | 00 Sio ~ 3 

Giudici delle Questioni quando fi creauano. 26 5 

Giudici danno'le fentenze Stando federey& perches 
car. \ 45 

Giudéa come fifiguri.car. i 97 

Giudei nō baucano prima ne i lore altari figure d'a- 
nimali,& poi l'hebbero.car, saai: 175 

Giulia Domna con V enere col pomo in mano.ca. 166 
num, ser 6, si 

Giulia Mammea madre d'Aleffandro Imperadore fua 
effigiesc® medaglie:car.6 rnu. 

Giulia Mefa auola d'Elagabalo,& a' Aleffandro Ime 
peradoti, fua effigie, & medaglie,car.. è. 61 

Giulia infieme con feuero fuomarito nelle medaglie. 

car.36,nu.10. 
Cibele fra'leoni,car:17 6.nu.s.&6ws 
Etérnità.car,36.mUu:10, | cs. f 
Fortuna.car.6 3.NU. 4 Car 64 NULE . 

"io Hilarita cari bitig 
Pieta, Car 3I UJ 

$ Pudicitta»car:7 g nUA E Se T 

Giuliano Apostata con la fecurità figurata con wn to 
ro:forfevièmiffoper Apis.cars49 NUMA. È $e 
& car. 17 $.NU.q.@ 5» 

C..Giulio CefareStrabone chi fia,& Jua inferittione. 
car. 263 

C. Giulio Cefare Imperadore,& fue lodi- car: 259. 

i che dica de i Sacerdoti chiamati Druidi. car, 189. 
fue medaglie di Tarracona.car:207 .vn'altra doue 
è figurata la Chimera ca. 1 so.nu.2 & 3. vn alira 
con lettere Q. VOCONINS VITVLV S. (4 
161.NU.4.5.C 6, Vedi Cefares ord 3 

L. Giulio medaglia confolare.car.9.num.3. & 6. 

L. Giunto Bruto medaglia battuta da M.Bruto:con C. 
Seruilio Hala.car.23. nu4.& s.conlateSta delli 
Liberta.car.83.nu.5 & 8. i 

M. Giunio in medaglie di Obulco. cars 23 5.num. ze 
8, 

Giunone moneta per che- foffe chiamata così. car. 
17 1.perche fe le diano Panoni. cars 139. & gli 
foristori le danno faette, o fulmini,car.142.& per 
che.car. 143.diede in guardia la vacca ad A180? 
& poi perche lo conuerti in panone. 14.4 fivele 

; inmedaglie infieme con Gione car. 16 5. perche fe 
ledano le pefche. 16.5, fi vede con le pelle di ©4° 
pra in tefla, & con certe (carpe ftrane dette cre~ 
i pande, 


TS A. V- 0° LEA 


pande car. x 68.,num.t11.0 1a. O car. 69.num. 
LOL. 
Giuochi florali da chi fieno Stati inŝtituiti. 267 
Giuochi Olimpici ne i quali è vincitori, fi inceronana- 
no di Olinofaluatico erano dedicati aGiouezi Pi 
Apolline , gli Ifmici a Melicerta, o Palemone , i 
Nemci ad vn-altro Palemone , o Archemoro . 
car. y 145 
Ginochi Circenfi. 117 
Giuftino biftorico, & fue parole come intefe,c. 23 5 
Giuftino martire quando fcriffe il fuo libro. e. 142 


Giuftitia come figurata nelle medaglie. 45 

Glabrionesvedì Acilio 

Gnofý popoli, & loro medaglia Greca.car.162. nu. 
3.0 6. 

Gloria, fitruona figurata nelle medaglie. ` 83 


Gordiano Affricano il giouane medaglia col rouefcio 
della virtù c.27.114. fe O 6. i l 
Gordiano il terzo era della famiglia degli Antonij 


care 29 
Sue medaglie. 
Cerbero cane infieme con Hercole medaglia Gre» 
CAC, 174 MUI. at mad 
Equitd.car.46.14.40 


| Eternit, car:36.14.3. Doc 
Indulgenza vna figura d'vna donnain mezo d'un 
leone, & d'yntoro c.69.M4 te © 
Letitia.c.7 $. nús > > I 
Liberalità c.66.nyst. vasi 
Pace.c.42.,nU,. STA 
` Pietà. c.3 2 nu. sa 
Securitd,e. 48.nu. 2. i 
Virtù c.27 Mu4.11,12.4 con Hercolesche hà p 
l le corna vn ceruio C29.MU.$. 
“Gorgone,o Medufafidd a Minerua ci 139. che cofa 
Foffe& medaglie done fi veggnfiguratac.' “15% 
Gortinij popoli hoggi di detti Cretefi 0 Candioti, & 
© loro medaglie Greche c.8 ELAN Ko PORN 
Goti,& di quanto danno furono caufa: 14.le loro Cro? 
niche 241 «le loro medaglie come erano fatte 239. 
il pefo di effe.car.22.4. medaglie della città d'Ebo- 
tot Bragac. 237 quanti anni régnarono in Spa- 
gna. l EAAS SAASTE 341 
Gonerno del mondo done hanea da flare fecondo gli 
‘ îndowini car.1 53. Eho n) Crnih 
Graoéri municipio,& fie medaglie di Tiberio Cefa 
rea 26.227.mu,2:fua fondatione, O come fia chia 
‘mato alprefente, V peroni l 
Gramatici,et fe f hà da fare alle loro ragioni a voler 
“\parlar, & fcrinere elegantemente , 0 all’vfo de gli 
“antichi. ; PORU SONT ARE e 
Grana,che éra di color di rofe iy 3 +venina di calatias 
‘o Merida di Spagna. RO ANAS EI SIIT y 
Granata Regno come detto anticamente & fue meda- 
| glie.c.233.234. es isd 0100 
Granata mela è dedicata à Proferpina cari 39 
‘ perche, car. ni vi 172 
Grano infieme cot papaneri, che fignifichi. car. 69 
Gratiano Imperadore fua medaglia con la Vittoria. 
cari sanu g6: 
Gratie; tempio nel quale erano tutte tre lyna con vna 
` rófa l altra con vn aliofio , & la terza con Yn ra~ 


ma d'olio, perche.car. 164 
Greci,& lor vamità. c. 5 1. vfanano coprirfi col palio. 
car.37 1. fecero il giusto conto della vfura fe miffe. 
car. 248 
Grifoni che figura habbiano & medaglie ; nelle quali 
fitruouano.car.x 58.m.1,2.3.4.5.& 6.perche era 
no dedicati ad Apolline.car.170, & pietre done fi 
veggano figurati.car. 171 
Gualdachiuiv già detto Betis,” Tarte[fo.car. 235 
Guanciale detto in latino puluinar , & è che feruina. 


car. 286 
Guerra,con che fegno fimouena.car.1 48.apporta mol 
ti danni. car. 43 


Guglia di S.Pietro à chi fù confecrata. car.1 22. per 
che le Guglie fono così dette, & alcune ve ne fono 
con lettere ieroglifliche. car.122.123. 

Gundemaro Re de Goti.car.2.42. fue medaglie.c. 207 

H 
H Nelmezo della parola appreffo gli antichi non 
* vfata.car) 276 

Habito di fcolari, Dottori, & Caualieri qual fia. car. 

81.la pelle di leone fù più antico habito, che il ve~ 
“Shito dilana teffuta.car. 167 

Haypocrate dio del filentio,e& perche fe gli dedichi il 
pelco. c.16 5. fua figura in medaglie, car.99. nu.2. 

Hebe moglie d’Hercole quando le facrificauano. 76 

Hebro fiume diede alla Spagna nome d'Hiberia. car. 

“iro. fua figura in vna medaglia , car. 240. nus 
E 

Heraclio Imperadore,& fua medaglia del tempo,che 
firicuperò la Croce di noftro Signore.car. 223 

Herba filfio,ò Laferpitio , Zenodoto parla di effa. car. 
164.da Cirene la portauano à Roma, in Grecia 

“ quei di Cirene la improntanano nelle loro mo- 
‘‘hete.car. © > 13 

Hercoles& 3 cui è dedicato il Pioppo,le melesò mele 
cotogne,la mazza, © la pelle del lione ; il vafo da 
bere,l'arco,& le faette.car.1 39.143. perche gli fi 
dia il piopposet lamelacotogna,la qual tolfe de gli 
horti Hefperij.car.165. & medagliesdoue fi vede, 
& per qual cagione nelle Statue di effo babbia que- 
fto frutto nella finiftra mano , & del fuo Clipeo fe 

ne fa metione invn' epigramma dell’ Alciato Era 
Caualier errante, & qual habbito portaua in anda 

` do guerreggiare.car.166, Hila fanciullo acqui» 
‘ato all'hora che prefeit vello d'oro. car. 167. la 
Sua mazzaset la proprietà di effa,& la pelle di leo 
‘'ne,che egli portaua fu del leone Nemeo, & în che 
‘modo l’vccife lo vederete inmedaglieset anche De 
ianira fua moglie.car.168.14.4.5.6.7.8.9.& 10. 
Parco , & le faette chi le hereditò , & il vafo da 
“bere. car.169. fh fignor della Lidia. car. 17 9. tien 
nelle medaglie il ceruio per le corna car.29-hebbe 

` ph famofo tempio in Calice.car. 236 

Heredi quali dei, & quali tempij fi poteuano inftitui- 
re.car. 179 

Heredi dell’ Imperio bauenanottitoli di Cefari.c.205. 

Herennia Etrufcilla medaglia con la Pudicitia. 0.77» 
NUM. I. 2. 

Hefperia è nome comune per Italia, & Spagna.ca.86 

Hexedra 
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Hexedra parola latina, è luogo di fei fediesc. 2.6 5 
Hibero fiume, o Hebro in vna medaglia crede l'autto~ 
re che fiafigurato.car.v10.& la Steffa.car, 240 
Hiberia fi deue feriuere con l'afpivatione fecondo le 
medaglie,& inferittioni.car. 86 
Hibera luogo doue fia.car. 240 
Hieraclea medaglia Greca con la tefta di Pallade con 
vniritone. car.149. n.7. 10. 
Hierocefarea che franchigia,o Afilo haneua. ca.179 
Hierone con Nettuno, & vn tridente . Vedi Gerones 
Hieroglifiche lettere.car. 26 
Hila fanciullo acquistato da Herco!e. car. 167 
Hilarità e fua figura in medaglie. car.75.® 76. 
Hippocentauro che forte di animale fia, & fi vede în 


medaglie.car. 163. 


Hippodromo edificio.car. 116 
Hippopotamo,animale , & fua figura. car. 104. & 
164.NUM.3- 
Hypnerotomachia di Polifilo feritta in tre lingue, & 
fi può invn certo modo dire , che in neffuna dief- 
fe fia feritta s tanto è confufa & ofcurascar. 295 
Hippepeni popoli, <> lor medaglie Greche.car. . 108 
Homero come foffe prima altrimenti chiamato &. 
medaglie,doue è figurato, cars10g. MU:3.4.5-6», 
Honore fi acquifta con la virtù, & come è figurato in 
medaglie.c.8o:& 81 nu1.2:3:4.O gs. iui 
Honorio Imperadore medaglia con la Vittoria, c.54. 
nua. 3. vn'altra con la cifra diCuristo nor, 
firo signore nello fcudo.tar, 18 NUI 2. i 
C. Hofidio medaglia confulare con Diana, & yn por 
co.car.177.M4.2.O 3. aa 
L. Hostilio medaglia confolare con Diana, & Yn cer 
pioaren S e in ai 
Huefca,Ofca detta in latino, Città di: Aragona.c. i99 
è municipio, & fue medaglie. Vedi Ojea. y, 
Hyomini marini fe fitrouano.car. yi s. ~. 163 
Kuomini,che vengono a Roma, che effetti fanno, car. 
164. de gli ignorantische comperano.cofe antiy 
+ chesche vtile nerefulti al publica.car. I 
Ý y 
I N 
folavuol dir «ulia. car.2 13. più lunga dell'altre 
È lettere nelle infcrittioni,che fignifichi.car, 256 
Iaéta eft alea,prouerbio latino. car. 289 
Iambi piedi , quai fieno.car. 268 
dano, fuo tempio fi aprina quado fi baneua à mouer 
guerra, il qual tempio è in medaglie. ca.x48. nu. 
1.00 2 Vedi Giano,» pr ARI 
Jafo Città sche cofa.improntana nelle fue monete . 
car, viti wi s 147 
Ibero fiume, Vedi Hibero. K: 
łbi vccello fimile alla cicogna adorato per dio da gli 
Egitij,& perche.cari  .... # 98 
Icaro figlinolo di Dedalo. car. 160. quando cadde in 
mare cars i i aa iN, 161 
Ichneumone che animale fia, & fua proprietà mara- 
uigliofa.car. 105 
Idaymonte appreffo Troia.car. LIZ 
Idolo di Efculapiosche era in Epidauro fù-portato è: 
Roma.car, ug (174 
Idoli in figura humana nö vi erano anticamite;cv7 5: 


Oy LAAJ 


Idus parola latina come fi (criueuaic. 2 56 «medaglies 
done è fcritto.car.1 1. nu.1.& 2. 

Ignudo fiare, che fignifichi.car. 162 

S. Ildefonfo,& fua morte.car. 243 

Lice ,hora Alicante, & fue medaglie. car. 213. 
219.,24M. I, 


Illerda come s’habbia à feriuere.car. 198 

IWlibena nell Andalucia , & fua medaglia. car. 234. 
num. 2: 3. ; 

Illuro municipio, non fi sà doue fia.car. 199 


Imagine di CHRIST o nostro Signore nelle monen 
te. car,19. & degli Imperadori ey de i figli, © 
delie mogli. car. 11.12 &Wdeideide'gentili. 20 è 

ImbriacheZza;&' fuoi pe 169 

Imperadore che fignifichi, & à chi fi dana quefto titoa 
lo.car.1 3 s.chetitoli pigliarono gli Imperadori da 

c principio.car.134.& perche fi facenano Pontefici 
malfimi, & riceneuano la tribunicia potesta , & 
perche non fi chiamauano tribuni come Ponteficis 
& nonè nome di magiftrato, & quelli, che non fu- 
ronomai alla guerra perche fi chiamauano Impe- 
rator ILIV. V. VI. car.13 s.come fi confecraua, 
o canoniZana da’gentili.car.120 medaglie, doue fi 
vede.car.121.nu.1.2. 3.la prima cofa,che face 
uano creati Imperadori era batter monete co'lo- 

„ro ritratti, &.con quelle delle lor mogli ; & di i 
lor figlioli, & alcune medaglie doune fivegga.ca. 
YI1.12.14.1,2,3+4-S-O 6. alcuni fon nominati nel 
la facra ferittura, & alcuni furono Spagnuoli.car. 
1 s.quando faci ificanano fi coprinano la testa. car. 
30, non voleuano effer chiamati Rey perche non 
portauano corone di Reso diademe, © gli impera 

«dari Chriftiani che corone portavano. car. 182, 
193.Per ragion della lege Regia baueuano amp! 4 
ogiurifdittione fopra i foldatiscars: à a; a *-9 

Imperatrice moglie di Carlo V. per la fua morte jóv? 

ila fe la campana di Villigliascars: \\ {394 

Imperio mero, & misto. carena nya 230 

Imprefa,& rouefcio fe è il medefimo.car.2 5 fue con 
ditionis © quali fi intendano imprefe nell: meda» 

“glie, quelle,che fitruonano in effe fono in molte 
cofe (imilialle lettere Hieroglifiche..car, : 26 
India , in alcune bande di effa corre monita di chioc- 


chialg eaters sis tund mah oitanta 388 
Indulgenza,& fua figura. car. ERO 68 
Infule,mitreso diademe, di quate forti ve ne fieno. 227 
Inocolfuo figliuolo Melicerte.car. -x 146 


Inferittioni,& loro vti lutd,& che cofa fieno. car.2.4 3 
fono ancor chiamate titoli. car..244.:& 296.48) 
«quelle di Romane. fece vn libro Andrea Fuluio. 
„car. 299. molte falfe ne mife invn fuo libro Polis 
`filo,ilquale l'intitolò Hipnerotomachia, car.294> 
„quelle del tempo di Cicerone come fi conofcano. 
cArs257quelle del Camerte fon fauolofe, & ri- 

dicole, car. 293. vna di Denia Città in Catalogna 
-lodata da PicuoVittorio. car. 2.94. fon fofpette di . 
«falfità quellesche fon da V iterbo. car. 29 5» lib. di 
„effe fatto da Bartolomeo Amantio. car.2.99. vwal- 
tro intitolato ortografia d'Aldo Manutio, & diner 
fialtri libri fatti da molti, 29 9«vna di vn luogo + 
Spagna,chiamato F lia , il qual fi crede fia Monte, 
Maggiore appreffo à Cordoua.car, 239 


M. Acemi- 


T- AAVIOELYA: 


M. Aemilus Barbula.c.28 fi 
L.Aimilius Paulus. car.2.8 3% 
Apius Clandiuscaecus.c.27 g. ! 
Sex Atilius Serranus.c.28 s. 
C. Aufturnins Medicus.c.26 5» 
M. Aureli Marciani,cum alijs. c. 284. 
Caeciliae Metellae. c. 262, 
C.Caecilio Metello.c. 28 sta 
L.Caecilius Pap.Optatus. c.247. 
CN. Calpitrntus Pifo.c.r63. 
M. Calpurnius Pifo Frugi.c. 286. 
C.Caffio Varo cum alijs.car.285. 
P. Cornelius fcipio Africanus. c. 284. 
o L.Cornelio Sullae c. 264. 
Eucharis Lictniae.c.267. 
Q. Fabio Allobrogicino Marimo."c.28 si 
Hofpes quoddeico. c.274. 
| Imp. CAES. Dini Septimij.c.230. 
Tulius Caefar Strabo.c.263. 
"M. Licinio Lucullo conaltri. c.28 x 
Q.Lutatius Catullys c. 26 4 
» Manilio cumalijs c.284. 
C. Mariys.c.266. 
«Marcio Cenforino , cum alijs c.284. 
QUE. Maximus.c, 277. 
L. Munatius Plancus.c.»86, 
C.Ofanius pater Augufti.c.2.64» 
C.Poblicio Bibulo.c. 267. 
M. Porcius , Cato Cenforius, c.28 Fe 
Scipio Africanus.c.284. 
` QSeruilio Caepioni.c. 284. 
P.ValefinsPoblicyla, C.7 40 
P.Valefiris Poblicola. 0.274. 
M.Vlpi. Sulpics cum alijs.c.285% 
Infcrittioni falfe car. 188. & come fi conofcano. 
car. 290 
Alexander Philippi Regis.c.193% 
Afpice Viator.c.29 5. 
“L. Caecilins Metellus c.29 vi 
TI. Claudius. c.2 96. 
Cineres.& c.2.93. 
~ C. Collatinus Tarquinius. c.zo o 
Cum oram maritimam.c.2 96. 
D. M. S. fi lubet. c.393. 
D. M. S. Bello.c.293. > 
D. M. S. Clodius. c.393. 
. DM.P.Cornelia.c.29 5. 
D.o. M.L. Mallio, čr Q. Torquato eos. c.293» 
Dei optimi maximi.c.291. 
Ego fum Ifis.c.290. 
luffu,mandatuve P.R.car.289. 
Palladi Viîtrici, c.294. 
Pafeutins Culita.c. 2 9I. 
P.P.S8.2V.FF.car,2 90. 
CN. Pompeins Magnus.c.295. 
Quo vadam.c;3 93. 
Viatores cines optimi.c.293% 
y oluentur.faxa,c. 293» 
Inferittioni falfe di madaglie finte, 
Festina lente «CAr.292. 
Hannibal dux Poenorum. c. 292. 
Petrus Galilacus.c.293. 


e 


Veni, vidi, vici.car.292. Áy 
Inftromenti, coi quali fi faceua la moneta, figurati nel 
le medaglie.car. 72 
Interpretatione , čr differenza delle parole, che fi 
veggono nelle medaglie Toleti , Toleto s & Tole- 


tum, & fimili. 221 
Interregnum , fedia vacante. 275 
Interrege che cofa fia.car. 275 
Io. Iotrumph, che fignifichi nelle medaglie, & la 

medaglia doue fi vede figurato. 3 
Io, transformata in vacca. D 144 
Ippocentauri , che cofa fieno , & figurati nelle me- 

daglie. 163 
Irene moglie di Leone Imperadore di Costantinopoli s 

& madre di Coftantino Imperadore. 4 


3 

Ifide feglidà il fifro. car: 139. & par che fe gli dia 

ancoil perfico. car. 165. figurata in vna meda- 

glia con la vela gonfia , per la fortuna. car. 63. 
nU.T. 


Ifpali , & fue medaglie. car. 231. & 232. detta an- 


cora colonia Romulenfis.c. 231 
Ita, H Ó omega quando, & perche trouati. 
c. 261 
Italia come figurata in medaglie. 91 


Italica boggi detta Siuiglia la vecchia. car.2.3.non fù 
fatta colonia da Adriano Imperadore, & perche, 


& fue medaglie, 23Ì 
Italico Iure che cofa fid. ' 210 
Iter, parola latina nellemedaglie di Calahorra, che 

fignifichi c. 215 


Iuba Re di Mauritania . Vedi Giuba. © i 
Jubilare, & Iubilo , parola latina onde detta. 3 


Index Queftionum, chi folfe. a64 
Jus italicum che cofa fia. 210 
Ius triom liberorum, 78 
Ius latij che cofa fia.ce 15% 
K 
J Lettera in luogo della C.vfata apprefo Latini. 
"car. 212 
L 
i Sola che fignifichi nelle medaglie. 9 
” Laberinto doue stette il Minotauro , che cofa 
fia.c. 160.7 161.figurato in medaglie, car. 85. 
& 162, 
Lacedemoni vfauano monete di ferro. 189 
Ladini fon chiamati i negri in Cafiglia. 203 


Laeca è cognome della famiglia Portia, & medaglie 
doue fivede fcritto.197.nu.2. & 3. Mie 

Laocoonte ammazzato infieme co’fuoi figliuoli. 
car. 154 

Lapiti battaglia doue fia Stata fcolpita. - 154 

Larifa, fù patria d'Achille, & fue medaglie. 152. 
nu. 7.0 8. 

Laferpitio berba, & medaglie doue fi vegga figura- 


tic. è 13 
Latini,& loro priuilegio. 1200 
Lato clano, che cofa fia, & fi metteua nelle vefti. 80. 

& quando cominciò ad vfarfî. 174 


Rr Latona 


= 


T ASVI OSL? Ai 


Latona madre d’ Apolline, & di Diana . 179 
Lauro vedi Alloro. 
Leca , vedi Laeca , 
Legato pro Pretore, che fope, & chi gli daua l’autto» 
rità, & non è lo steljo; che Ambafciatorei 238 
Legge Regia , & fue parole . 135 
Legge Curiata , che cofa foes & che operaffe 
car. e 281 
Legge nella quale è feritto Aretufa, & alcuni con 
poco giudicio correggono A refenfa, & la ragione 
perche ciò facciano + 189 
Leggi da chi erano fatte in Roma, © vna ne fece Sul 
la corra i Tribuni,et chi poi la restituì loro.c.134. 
& il medefimo Sulla ne fece vn'altra , per la quale 
diede forma alle queftioni publiche,come de Sica- 
vijs; de Falfiss © de Repetundis, car. 265. la 
Seruilia de Iudicijs da chi fù fatta . 285 
Legione quale , & di quante Cohorti foffe . 101, vna 
nominata Fulminifera, & quando cominciò si 
ftonome.car.141.chi ne tratti 
Legnaggio ,& famiglia , che differenza fia fa to. 
ro. 119 
Lelio Tauvello dopo Budeo dichiara vn luogo delle 
Tefjere frumentarie nel libro, che egli fece de Mi- 
litýs. 66 
P. Lentulo Spinter. car. 174. medaglie. vedi Cor- 
nelio, 
Leone Imperadore chi foffe è 43 
Leone, città di Spagna, & fue medaglie defcritte dala 
l'Autore + 224 
Leone animale dedicato a Cibele. car. 13.6. che figni- 
fichi, car, 176. ha dominio Sopragli animali della 
` terra. car, 146. contrafatto di pietra, meffo nel- 


le cafe per dar buono augurio. I D 
Leoni di pietra d'Fgitto , con la testa dî donzella, é ’ 

lor fignificato. EOW o] 
Leone detto Nemeo ammazzato da Hercole.car.167 

la fua pelle portata da Hercole . 168 
Leonigildo Re de Goti. car. 241.fù perfecutore de i 

Catolici , & fua medaglia, 239 


M. Lepido infieme con Augusto , & Antonio fa 
Triumuiro Reip. cor ftituende , per cir que anni. 
car. 134. lafciò poi il Triumuirato, car. 135» 
[ua medaglia confolare cò la tefta della città d A- 
leffandria «car. 56. NUS. 9C car. 1OONUM IC 
2, vw altra medaglia confolare con tai lettere, Lu- 
cius Muffidius Longus I1. Vir. A.F.F. car 7. 
nun.2.3. 

P Lepido medaglia confolare con la testa della con- 
cordia. car 41.nu.4. $. Ó car. 132, 4.3: & 6. 
Lepri Colonia le fue medaglie come fono fatte, & chi 
` ne parli, & chilediede il privilegio chiamato 
` Ius Italicum, & che Plinio mette due Leptis.18 5 
Lerida,& fue medaglie. car.197.mette il lupo in ef- 
, fe.car. 194, perche 200. era Municipio medaglie 
con lettere Spagnuole. 200 

Lettera D, per la T, & la T, per la D s vfauano mol 
tevolte gli antichi Romani . 256 

Letterati di Roma, & loro vfo lodeuole nel difcor- 
rere fra di loro. 289 

Lettere Greche, Gotiche ; Morefibe, Puniche , & 
Spagnuole antiche incognite nelle medaglie di Em 


puria, car. 193. G lettere Firauaganti nelle me- 


daglie + 234 
Lettere particolari in che fieno differenti dalle note , © 
cifre. 298 


Lettere vocali lunghe come fi fcrinano , car. .260. 
& 261, K 
Letum parola Latina vfata più da'Poeti, che da gli 
Oratori. 272 
Liberalità, & fua figura nelle medaglie. 66 
Libertà figurata nelle medaglie, & in che guifa fida» 
ua. 82.0 133 
Liberti in che modo andauano dietro a colui , che.lor 
hauena dato la liberta, quando trionfana. . 82 
Libertini difcendenti da Liberti. 264 


` Libra, pefo, come fi figuri, & medaglie doue fi pe- 


de. 9 

Libro TI nella fauella Spagnuola Canzonero 
generale. 164 

Libro verde di Barcellona chefia, & a che effetto te- 
nuto, ‘12/53 

Licinia Eudoffia medaglia cò l’imagine di Caristo 
noftro Signore» & nel? vha delle mani bd'ilmon- 
do,fopra il quale è vna Croce 5 nell'altra bà vn'ha- 
fta nella cui cima è anco la Croce. car. 17. Me 
3. 6. 

Licinio Imperadore medaglia eot Pi- gionanetto 
Sopra vn'aquila . 141. nu'8. & 


Licinio caluo , 3 fua lode. 260 
Lidia fi ignoreggiata da Hercole 179 
Liguri , qual gente fia così chiamata. 278 


Lingue Italiana, & Spagnuola „hanno origine dalla 
Latina . car, 2. Ofca,Etrufca, & Punica nell anti- 
ca di Spagna non s'intendono . car. 13. & 181» 
nelle lingue può afai l'ofo . car. 194. & nella lin- 
gua antica non fi mettenano le vocali come nell He 
brea. 194 

Lira fi ddad Apollo. car. 139. fi vede nelle meda= 
glie.car.1 s6.nu.s. & 8. 

Lifimaco ferito, car.183« fi vedein medaglie Gre- 
che . car. 184, nnm. 1.0 2. 

Liste de’tempi) privilegiati. 

Licno che cofa foffe, & che fignifichi, & fua fd 
TA è 59 

Liuia Augusta, & fua figura nelle medaglie d' Itali- 
ca;car.23 L nuq. s «altrimenti detta Iulia, per- 
che fi imutaffe tal nome. car. 232. 

Liuna Re de’Goti quando comineida regnare . car- 


te. 242 
Luina il pin antico Rede'Goti , & fua medaglia . 
car. 220 


Liuineio Regulo medaglia confolare con vna caccid» 
car. 114. n 1.0 rvn altra medaglia.car.1 61» 
num.2.& 3.vn'altra con due mani giunte, che hañ 
no ın mexo vn caduceo con queste lettere A, A 
A. F.,F..C4r.7 nig C 6. 

Locrefi popoli medaglie Greche. car. 4 ZNW ó 2e 
& car. 14O NUM. 4 fe 

Longobardi quanto danno cagionarono , 14 

Lottatori fi vngenano con olio . #4 

Lucilla con la fecondità, 78.num.2.@ 3. 

Pietà. car.32. nu: 3. 
Vesta. car. 830. 4.4. 


Tucia 


TA RT A 


Lucio Cornelio:sulla pigliò il cognome di Felice; & 
»erqualcagione: c.59. fh fatto dittatore perpeno. 
OCEN sal i I 

Encio Elio, & fua efigie in madaglie della Panno- 
A 5. 

Lupioyer Caio Cefari di chi foffero figliuoli.car.205. 
CX lor medaglie.c.204.14.2.3. 


v 
A 


Lucretio yer fra lode,car. 260 
Lucretio medaglia comvnateSta ché getta acqua per 
la bocca.car ioni. la fefa. 240 
Ladus Gallicus. ' 266 
Ludus mattatings. +} 04» . 266 
Enigi Ponze delle grandezze, & infcrittioni di Tar 
racona cars |; | 299 
MiLollio Palicano , medaglia confolare col pulpito 


detto Rofträ car.133:nù.1.2. 
Luna,gr Suoi effetti, ricene il lume dal foles = 1 62 
Lupi fi dannò a Marte, & perche, vna lupa alleuò 


Romolo, & Remo, 171:fiveggono nelle. meda-. 


glie di Lerida. 197 
Luper chi chi fieno, grin che guifaandauano per Ro 
"i magar is 169 


gania vi eraño tre connenti. 137 
ufirosche cofa foffe x & perche cosè detto. 282 


M 
M Sola vol dir Municipium. 213 
i ` Macellosche fia  & donde detto, 1136 


Macrino Imperadore. 
Medaglie fue, 
Equità.c.46.1.5% 
Gione.c:141.12.3+ 0 6; 
Securità car.49..7. 
Magiftrati appreffo Romani di che color fi veStiua- 


uano, 77 
Magistrati di municipio s & colonia, &lor privi» 

legi, 198199 
Magna Augusti domus che cofa fia. 136 


Magnentio Imperadore, medaglia con tai lettere, Sa 
lus.c.16.nu.4.5. ; 
Magnefi popoli che afilo, o fia franchigia haueuano. 
c.179.medaglia Greca col fiume Meandro in for- 
‘ ma ditoro.car,109.muti® 2. 
“Maiorano Imperadore medaglia con la Vittoria car. 
ISAMA Se 
Malua fiore di color purpureo. i 1 373 
G. Mammea,medaglie. 
Fecondità.c.78.nu7. 
Felicità.car. Go. numero. g. eon quattro figure. 
car6i.numero.8,& 9 carte.62. numero. 2, 


y Besa, 

Mamufio Vetufio che premio volle per haner fatto 
molti feudi a fimilitudine de gli Ancili. > 153 

Manio Aquilio combatte con gli fchiaui fuggitini di 
Sicilia,& fue medaglie.2 9.n.4.96. 3. 

Mano finiftra $ mano di ladri prefo Romani. 


cate 166 . 
Manuibia' parola latina che fignifichi. 236 
«ometto quando fi ribellò da Romanis 242 ` 


Marcelli erano molto nobili, & antichi, feben era- 
no plebei. : 229 
Marcia Otacilla , & fue medaglie» 
Pietà car. 31.n4.8. 
Pudicitia. car.7 7.143. 6. Sose] 
Marciana Imperatrice ) & fua medaglia con'l'aqui- 
la.car.121.M4.6.T9. ; 
Marco Antonio , del vafo P'Hercole , il qual dicena 
efer della famiglia d'Hercole.car.x.69, medaglia 
con Cleopatra.c.23nu10.0 11. h 
Marco Agrippa incoronato con:corona roftrat in 
medaglie.car.146:nu. t: 2.fi Confole molto po 
tenteneltampo d'Augufto tanto» che fi battena 
moneta col fno nome dentro  & fuori di Roina c. 
198. fue medaglie di Calahorra deferitte dall'au- 
tore + i 214 
Marco Imparadore, & fua medaglia della confecra- 
tione.car.121.M4.4. $- 
Marco Marcello fece due tempij vno all Honore , & 
l’altro alla virtà.car.:8.O 81 fundò Cordona cit 


tà in Ifpagna & la chiamò Patricia. 229 
Marco Varrone, & fue lodi. 259 
Mare tirreno , > Mediterraneo. 86 


Mario fù fette volte Confole, & Sua patria. 265 
Mariniana Imperatrice fua medaglia l'aquila.ca2 2» 
n.1.4. 


Mariti già comperaueno le lor mogli. | 262 

Marfilia città in Francia , fua figura, č dichiara- 
tione , & di doue nengono. 190 

Marte, a cui è dedicato il gallo» & le carozze. carte. 
139.& 171. 

Martiale, et fuo verfo corretto. car. 87 

Marullo fú buon poeta. 295 

Mafcare a chi fieno dedicate c. 169 


Maffentio Imperadore 3 & Jua medaglia con l'Eter- 
— mita.c.3 MU 11.0 12- 1 
Maffimiano Imperadore , & fua medaglia. 
Concordia con due figure car.4.num.3. C ca. 39e 
nu tI, 12. 
Moneta,c.5. n.4. 
Pace,c.43.1M 10» À f 
Virtù ‘rapprefentata per Hercole, che tien vn 
Ceruio per le corna. car. 29. nu.6 7 in vn'al 
tro modo car.3 o.n4.1.O 2. 
Maffimino Imperadore,& Jue medaglie. 
Pace.c.43,1.8. - 
ProuidenZa.c.58.1.3- 
Vittoria Germana. car. 52.0.1. i 
Muffimo Imperadore , medaglia . Greca con la vite 
toria.car. 5o:ny.1. 
Maztidia con la Pietà con tre figure. car.33«num. 8 
G9. 
Mauritania prouincia s & fua figura nelle meda- 
glie. ai 9I 
Maufoleo che cofa fofe, & perche così detto. 
car. 121 
Maxumus parola Latina per Maximus vfato da gli 
antichi, & fimili altri nomi. ; 278 
Mazza d'Hercole , & fuoi effetti. carte. 168 
di Tefeo. carte. 169. cha ,& la pelle di Leo- 
ne, & vafo da bere fi danno ad Hercole. care 
ta 1:39 
Qq 2 Mean- 


T.AUWOOÎ LIA. 


Meandro fiume come figurato c:108, la fua figura 
inmedaglie c.109.nu.1.0 2 
Medaglia, & fua etimologia» & fé‘ è lo ftefois 
che Nomifma. car. 2. vna, che ne fù mostraa 
CHRISTO NIS II 
Medaglianontenuta per moneta con lettere. 1 0. 1O 
TRIVMPH.& come s'intendano quefte lettere.3. 
Gnu é. ar 
Medaglie che cofa fieno, &fe elle fono monete, & 
che vtile fe ne cani c.2:1:3+14:1j.19.20. quali nõ 
i fieno flate monete , @ Jue ragioni, & quelle d oro, 
& d'argentointempod' Adriano erano tenute per 
\ gioie, & ‘alcune feruiuano per monete, & altre 
nò: c.3.& quali erano tenute per monete, car.4.& 
g.diserfe conl Imagine di nostro Signore. can 19. 
con lettere incognite, 160. nUS O 6. |. 
Medaglie done fi vede feritto EX,S.G. & in altre 
EX. A. P.carn 4. alcune AGGAPION in 
altre. SACRAMONETA tA V GVS- 
TI NOSTRI. car; 5, & che fignifichino: in 
alcune “vi fon lettere 11 VIR. dm altre LIL. 
VIR.Ginaltre ÀA, A.A FF soer Juo fignifi- 
5 


cato, 


Medaglie con lettere H r S. fe fi ritrouino. 7 
Medaglie di Roma, nelle quali fi vede vnalso vna La 
Q in altre vna S che dinotino. ` 9 


Medaglie di rame, nelle quali fi veggono quattro pun 
ti, o piccioli cerchietti alcune con tre, altre con 
due, che fignifichino,.& medaglie doue fieno. 9 

Medaglie come fi conofcano le vere dalle finte. 14 

Medaglie dette libriles , che fieno. palo 

Medaglie quando #1 in.che tempo cominciarono 4 

„effer in prezzo, © fino a quanto durò. 13 
Medaglie moderne apportano: maggior gusto achi 
oco s'intende di tal manteria , & perche, & quan 
‘do fono cauate dalleantiche di rado s'affomigliano è 
egni cofas& in che fi gabbino quelli, che le contra 
. fano a capriccio. A conofoerle fi corre gra picolo, 
e nonminorea credered gli intagli delle lampa 
te.car,14,contiafatte del padres & madre di Giu» 

lio Cefare,® d'altri car.14.& 292. 

Medaglie Ofehe quali fieno. 160 

Medaglie con labari , & bastoni ,& quefte lettere, 
SIGNA COHORTIVM. -, 18 

Medaglie, & lor diftinttione fecondo la diuerfità del- 
le nationi, & linguaggi donde elle vennero. ca.z0. 
& quali fieno quelle, che non banno rouefci.ca.22, 
e 23.altre ve ne fono jenza ritti cioè faccie, o te- 
fie ,&dichenationi , & come fighiameranno c. 
24.25. quelle d'argento quando battute dai Quar- 
tumuiri, car.6.dichiaratione di quelle, che fono fen 
Za motto. ‘è E) 

Medaglie di Spagna quali fieno le più antiche, car- 
te. 1193 

Medaglie di Nerone , Calligula, Elagabalo , & altri 
pelfîmi buomini perche fi debbano apprezzare . 
car.. 1.5 

Medaglie,&inferittioni finte da Don Antonio di Gue- 
uara.var.280, 0 da altri car. 292.293 

Medaglie de Cartaginefi , de’ Francefi s & de gli Spa 
Quuoli perche non fi trougno. i 181 

Medaglie fenza lettere , che hanno da vna banda vna 


palma dall’altracon'cauallo, Gin altre:s"cheviè 
cola Stefa palma ovina tefa di-donnas co. dall'altra 
vn canallo appoggiato avna palma di doue fieno. 
cari i gi 188 
Medaglie Greche,nelle qualî'è fritto NeGKOPON;e8 
cche cofa fignifichis Q medaglia done fi vegga. 
car. tt asi sesto 178 
Medaglie di Napoli doue fi feuopre\ ficurata vna lira 
e vnmontercome. alcuni credono» altri dicono 
effer la cortina del iripode:d Apollo. 156 
Medaglie del tempo di Cicerone, nelleguali fiveggo 
no cofe del tempo de’ primi Cohfalis rache gioni 
anos into SES» 13 


Medicus ludi Gallic. che fignifichi . 266 
Medicus ludi Marut. chë cofa-foffe» 266 


Medufa che fia, & che cofa.s’intenda pereffa: 1,52. è 
dedicata:d Minerua,cdt,» TORERINO È SRI 

Mela Granata perche fia dedicataa Proferpina. car. 
139.W172lo fcotza fi raffomiglia alta: fepoltu- 
rasi grani di che color fieno.car:173: 

Mele fono dedicate ad Hercole, car, 

Melicertaso Palemone ginochi Ifibmici. cari 

Melicerte con fuo padre Ino.car.1 46. 

Melis fiume figurato in vna medaglia Greca d Ho- 
mero.car.109,MU. 3.07 4. 

Mei, parola latina fcritta per mihi da gli antichi. 
car. : 237 

Melpomene mufahgurata nelle medaglie.1 58. numi 
LO4. | 


139 
145 


` Camemmio medaglia Confolar con Querino da vna 


banda » dall'altra Cerere.car.192.nu7.&8. 
Memoria fitrona nelle medaglie figurata. ` 83 
Mentefa, © Jua medaglia di Suintilla:Re de Goti O 
alcuni credono che fia la città di Gaen in 1fpagna. 
car. i 22 
Menrefani popoli tributarij venivano al conuento di 
Saragoza. omz? 
Mercurio y a cui. era dato. il caducea, il capello 
con Lali, &7 il becco, vna chioccola, con la qual 
fuona 37.59.1,38.139,171.172.Perthe èfigurato 
-per la pietà , & Religiones & perche porti vna 
verga.37- f vede figurato il Tremigifto co la tefe 
, di.canesci pehe 98, AmmazZzd Argo,te è chiamato 
\drgida dai Greci car,144: fi vede nelle medaglie 
di Antinoo, doue è figurato infieme col Pegafeo 
car. 159. & hebbe anco officio di trombet* 
tiere, di corriere, & di Araldo, & fi vede figura- 
to in medaglie.c-17a, Je gli dà vna borfa in mano 
& perche, & in medaglie fi vedea canallo à Y0 
Becco. 171 
G. Mefa con la felicità. car.61.nu.2.& con la fecon 
, dita,car.79.nu.2.-& 3. i 
Mefopotamia, prouincia, & fua figura , & Etimo- 
logia. pxo? 
Meta , che cofa fias & a che fe ne feruinano gli p 


chi. 11 
Metalli, cioè oro s argento, & rame con che lettere 
erano defcritti nelle medaglie. ; 7 


Metallo Coriatio. Vedi Corinto. i 

Metelli fe ben molto antichi , & nobili; erano "0”- 
o dimeno Plebei, Ñ KY 
Metello , perche lo chiamauano diademata. i 3 


t 
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Q: Metello Pio,medaglia confolare con vn Elefante. 
E car:33 BUD 3.007.89.n4.3.6.4.6$. 
Q: Metello PioScipione medaglia confolare con let- 
tere GiT uA.erche fignifichino.car. gonn. rv. e 
G, Metello,medaglia confolare con vn carro da quat 
“tro Elefanti cear 3 oñnu:7. 
Q. Metello Macedonico cenfore , & ‘quello, che: gl 
accadde nella fua cenlura. 134 
Meza libra come era fegnata nellemedaglte.car. 19. 
nuti 2. 


Miglio , comera fe gnato da Romani. 64 
Maglioni sin che maniera erano nominati, & figurati 
Car, S 25$ 


Mineria, o Pallade , à cui è dedicato lo fendo;Gorgo” 
ne, o Medufa , l'olino, & le ciuette ,car.-13 9 o 
140.confaetie fi vede nelle medaglie di Domitia- 

no. car.142,nu, 1.20 3.0 perche le fi diano..ca, 

| 143.ella prefe méndetta d'Aiace Oileo; & viè vn 
difegno d'effaxcar I 4209 143 molte cofe figurate 
‘o mnella celata d'èffa fi veggono nelle medaglie::148. 
& 149.20 Atene mostranano al tempo di Pli- 
mo l'OlinodileiscoVirgilio anche nella Giorgica 

dice che l’Olino leera dedicato. car. 145+& lo 
Beko dice Plinio.car. ı 4.3.contrafto nato fraefa, 

& Nettuno.car. 144. all'hora » come dice Dioni 

8? sincoronòdi rami dl'oliuo) Medaglie, nelle qua 

li fi vede figurata con l'oliuo inmano.car. 145,14. 
2.0 3.lefue armè , Gorgona 3 0 Medufa, & alcu- 

ne medaglie doue fitronino figurate. car. 147 + NU 
7-S:9:10:11.12. via ftatua di effa fatta da Fidia 

in Atene, & fua defcrittione , e defcritta da Pau 
Santa.car.1 s4,nel Regno di Napoli apprefo a Ca- 
pua nel pacfe di Capagna fà a cõpetëza nella recol 

ta cò Cerereset Bacco, cioè ella in] lladell’olio, Ce 
vere in qlla delgrano,et Bacco,in qile up vino. 169 
Minotayro fivede figurato in o olo i Napoli, I 
medaglie diueife done fivegga car. 1 56.num.6.9» 
10,11. Ocar 160:M4.1.2.3.4:$+ G.0he cofa fi- 
gnifichis& il laberinto doue tette, chi l'ammaz, 
Zò.160. fua fanola, & innamoramento di Pafife. 
car, 61.chi foffe, & inmedaglie figurato con vna 
Vittoria Jopra,et in altre con vna coronas!t. con Vh 
Palo Sopra che fignifichi et di chi foffefigliuolo. 162 
linos,& fua moglie Pafife, & Ariadne fua figlino- 
la, 5 lor fauoladel Minotauro, 160.161 
TI, Minucio Augurino in chemodo premiato da' Ko 
mani per haner liberato Roma dal pericolo della 
tirannia di Spurio Melio , & medaglie , nelle 
quali fà fcolpito il fuo nome.car.119: nume, 1.2» 

D 3a È i Ò 

Minucio, nè Q. Fabio non furono Signori di Roma » 
ma'bebbero certa giurifdittione fopra l'effercito. c. 
2830, rinontiò il fuo imperio s & fi fottomiffe @ 


Quinto Fabio. 281 
Mirto dedicato a Venere.ca.& 139.140. C fuo olio 
g che Serua.car. ; 164 
Mis fù vn maestro,che feolpè nello fendo di Minerna 
la battaglia di Lapiti , & di Centauri. 154 


Mifteno f ammazzato da Tritone per che lo sfidò a 
fonare. cars 151. l'effequie che gli furono fatte. 
car. 173 

Mifilia, parola latina , che cofa fignifichi. 3 


Mitre,odiademesche ponenano in capo ai torà,che fa 
crificauano, & la ragione, & perche fi fieno vfate 


da'Vefccoui. 227 
Moisè feceromperegli Idolisiquali erano in figura 
dianimali. 175 


Moneta Dea come è figurata nelle medaglie. 71.72 


Moneta chiamata didragma,tedragma s Siclo, 0 Sta- 


tere, & fe ne fà mentione nella facra fc rittura. 
car. 22 
Moneta moftrata a noftro Signore con l’imagine , Ó 
infcrittione di Cefareso dì Tiberio, II 
Moneta battuta da'Tarraconefi con vn tempio, È 
queste lettere CW T-T .ad honore d' Augufto: do- 
pola fua morte, i 24.202.205 
Moneta. vfata' da gli antichi come hoggi da noi. 
Saak ‘ 6 
Monetali chi foffero;twra che feruifero. 5.972, & 
questo nome fi truona vfato da Cicerone, s.& quan 

ti erano, 6 
Monetaset chi fivil primò che le batte con l'imagine 
di CHRISTO nostro Signore. 19 
Monete fi battenano da gli Imperadori coi lor rit at- 
ti, c& de lor figliuoli, & mogli. | VII 
Monete di dinerfe materie fatte da diuerfi popoli 
cat. 189 
Monete d'argento quando fi cominciarono a lauorare, 
& inquelle,che fi batterono innanzi a Tiberio nõ 
era fe non il nome di Roma » e cofe appartenenti 
‘ad efa » & poi fi vsò di Scolpirni altre cofe . 


cal. 130 
Monte Celio da chi pigliò il nome. 229 
Monte maggiore terra in] fpagna , Vedi Vlia. 

car. 232 
Mori,quai fieno effi furono la ruina della Spagna » 

' car. | 9I 
Mortella dedicata a Venere.1 39. perche cagione. 

carene: 164 

Mun. Significa Municipio . 198 


Municipi quali erano, & che cofa potenano fares& fe 
erano fatti col privilegio de’cittadini Romani, 0 
de Latini, & che era il lor privilegio, & che non 
perdenano il prinilegio della loro Repub. fe be- 

| neeranoafsenti cat. - 198 

Municipij diuerfi nella Spagna citeriore, 199 

Municipio è più , che colonia.car. 198, ©" è terra di 
cittadini Romani, & perche diceuano la Colonia 
effer da più, che il Municipioscar.1 99.Mun.figni- 
fica Municipio.198.come fi è detto di fopra. 

Munificenza come figurata nelle medaglie. car- 
te, i 68 

Mufe inalcune antichità fiveggono cò penne d'vccel 
lo intesta, & da chi l'hauefJero, & qual foffe la 
lor madre: & efe vinfero le piche , & come fieno 
figurate nelle medaglie. 157 

Mujica; fi vede figurata nel roueftio d'una medaglia. 
di Nerone.car.11,M.$ 


N 


Apoli,& fue armi, & da chi fondata,& mone 


te fue, nelle quali è figurata una lira con la cor 
tina 
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tina della tripode d' Apolline carir 6ni. 4: 5. 
yn'altra con vn Minotauro n. ro. 11. wn altra 
C163 U.I., O 2, ; 
Narbona, & fue medaglie defcritte dell'autore. Gli 
Arciuefconi d'effa andanano in 1fpagna a'Concilyj 
di Toledo. 19I 
Naute,® Enca ricuperarono il Palladio, & lo por- 
tarono in Alba, 79 
Nautia famiglia donde babbia bauuto origine» 
car. 79 
Nemefi difcepolo di Fidia fece vna Statua di Kene- 
re Pafia. (17.6 
Nerone Imperadore fi recò'a gloria il faper ben cane 
tare, & fonare. car. 11.fùo biafimo. car. 15. vna 
fua medaglia venduta a Papa Paolo IV. car.2.92. 
vn'altra con la fua Steffa effigie in ambe le bande. 
cara 3nu:1. C 2.altre medaglie. 
Annona Cat.J O4 
«Arco.c4r.1 27 NU3+ 
Biga tirata da'Tigri con le Baccanti.csar.170.n4- 
mero.%. i 
Celata di Pallade ftudo & lancia, €r vn ramo di 
Oli;so.car.147.M171& 8. 
Circo.ca.117.M.1. 
Cittaredo.car, 11.1.5. 
Congiario. car. 67. nu-I» 
Edificio conquefte lettere MAG. AVG. c.136 
num. 
Egueftei ordo principi iuh entutis. car. 12. num. 
ZII 6. 
Liberalità rapprefentata col congiario. cat. 67. 
` NUM. Io 
Porto d’OStia.c.111.nU.1, 
Roma.car:93.M4.2,& 4. 
Securità,car.48. 4.7, 
Salute.car.74.n4.5. 
Tempio di Giano ferrato , & fua figura nelle me- 
daglie.car.148.mu.1:0% 2. 
Vittoria.car.$ 3 «mu.2, 
C. Nerua medaglia confolare car.8.nu.6:& 7. 
Nerna Imperacore 3 & fue medaglie. 
Concordia.c.39.n4u.1. 
Libertà.car.82.nu.1. 
Liberalità con vn congiario.car.67.nu.1, & 3. 
Salute.car.7 4.114,13, 
Nerno. Vedi Licinio a 
Nettuno s a cui fono dedicati i canalli,i delfiniset il tri 
dente.car.139. hebbe vna disfida con Minerua , 0 
Pallade. car.144. fh Signor del mare , & perche 
glifi dia il tridente, & i delfini. 145. & come fia 
chiamato da' Greci, & è in diuerfe medaglie figu 
rato.c.146.,nt.1,2.3.4.$.6.trasformato in figura 
di cauallo fi vede in vna medaglia di Lariffa.c.1 52 
nu.7.8. vn'altra medaglia,nella quale crede lant- 
tore che fia figurato con quefte lettere, COES- 
SEAS 207 
C, Neuio Balbo , medaglia confolare con vna caretta 
tirata da tre cayalli con tat lettere S.C.car.4.num. 
3.09 6. 
Nicandro fece vn libro in Greco, & l’intitulò Thea 
riaca. 90 
Nicolò Guechio fece vn libro intitolato de Comitijs. 


car. l 137 
Nicolò Perotto Arcinefconodi Sponto fece ya libro 
[opra Martialescar. 179 
Nicolò Papa V. fa cercar per tutteoil mondo dell'in- 
ferittioni, ; 293 
NEQKOPON quefta parola Grechas ‘che. fignificht 


nelle medagliè. i 178 
Nugido Figulo gran filofofo. cars. 260 


Nilo fiume s & fua figura nelle medaglie. 104;n 1% 
2.3. © 4.& cars 10 5. la fua figura figurata nello 
Steffo modo , che hoggi fivede in Roma» 106 

Nimes colonia in Francia, &fue medaglie. ca.190% 
Q 19I.MUM.2.3. 

Ninfe trafmutate in alberi Larici.cap.130. num. 3» 
Moge i 


Nobili in Roma quali erano. 229 
‘Nobiltà de Romani quale: fofte. 79 
Nobiltà, & fua figura nelle medaglie. 79.80 


Nolani medaglia Greca.ca 160.23. 
Nomi di Dunmuiri, © di Confoli anno fempre nel- 
le medaglie nel festo cafo: car.2.13.vna medaglia; 
nella quale fivede nel primo cafo. cars 219. nue 
Mero. 
Nomos , parola Greca fignifica legge. 2 
Notary introdotti al tempodi Cicerone, 299 
Note; ocifre, & lettere particolari, che differenza 
vi fia fra effe. 299 
‘Nottues cioè ciuette nellemedaglie d Athene ; ca, 
12.nu11.12. F edi Atene. 
Numa Pompilio Re de Romani & fua figura nelle 
medaglie infieme con quella di Anco Martio:car. 
r30.MM% IC 2. 
Numerare è piu brene apprefio di noi che appref? 
gli antichi.car. 255 
Numeri come fegnati apprefto Romani. 254 
Numeri (colpiti fopra gli Archi del Colifieo a che 
ferniffero. II4 
Numeri , meli dopo la tribunitia poteftà s che figmfi- 
chino; & quelli, che fi mettono dopo la parola 
Imperator. x 135 
Numifma » 0 Nomifma fe fia lo fteffo sche medaglia» 
care 2 


(0) 
Beli, & Obelifchi. r22 
O Obelifco di fan Pietro in Roma a chi dedicato. 
car. 122 


Obolo moneta. , 22 
Obulco luogo in Ifpagna, hora chiamato Porcuna; & 
Suemedaglie car.:234.& 23 s.nu2.0 3. 
Olimpici giochi, 189 
Olio di mirto buono per lì capelli. c. 164 
Olio fi daua al popolo con occafione «di lauarfi nelle 
terme, o fieno bagni. 257 
Oliuo che fignifichi, & perche fia dedicato à Miner- 
ua 0 Pallade. car. 42.139.143. fuoi rami, che fi- 
- gnifichino car, 69. perche fi chiami albero nero» 
car, 180.quello di Pallade , che fi moftraua in #7 
tene & quell'altro al qual Argo legò la vacca 10> 
il quale moftrauano in Argo, & di effo s'incoro- 
nauano ue i giuochi ‘Olimpici quei, che vincent- 
1104 
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no .car. S 145 
Omen parola latina, €r che fignifichi. 136 
Omero detto Melifigine, & Jua medaglia Greca . 

Car. L09.NH.3.4.$+6% i i 
Onocefalo, & fua defcrittione . car. 98. in medaglie 

figurato . car.99 nu.4. Ì 
Onofrio Panuinio, & fuoi libri . 246 

Opime,cioè fpoglie acquiftate da Romolo, 171 
Oppida perola latina s come fi debba fcrinere. 277 


Oppio bianco albero dedicato ad Hercole. 139 
Optato, parola latina, fuo (ignificato . 250 
Optato, nome proprio , il quale caminò con grande 
honore per tre flati d'età. 253 
Optumus parola latina; per optimus vfata da gli an- 
tichi. — 278 


Oracoli gia altempo di Cicerone non verano come 
prima. car.174.ipiu antichi erano quei di Giona 


di Dodona. 143 
Orafiche vtile canino dalle medaglie. 13 
Oratio,& Vn verfo de’ fuot corretto. 198 
Ordini, Dorico;Tonico, Corinto, & Compofto quali 

fieno » & perche così detti. 113.114 
Ordine Tofcano hoggi detto Ruftico. 114 
Oro A » libro che tratta delle lettere Ieroglif- 

che, 23 
Ortografia delle voci, €r denomi propri de Romani 
_ Cauata dalle medaglie. 20 
Ortografia antica, - 260 
Ofanna, che cofa voglia dire in lingua Suriana . 

car. 75 


Ofcaera municipio. car. 199. è città în Aragona s 

© chiamataboggi Huefca , fu chiamata Vibs, & 
perche, © che fignifichi Ofta Vrbs , er fua nobil- 
tà , & quello ; che fopra ciò ferine Plutarco, & 
come meritò titolo di gran città; fù , come hoggi 
ancora , fcuola di lettere indinerfe facoltà, & 
l’encomiodel Re Pietro primo d'Aragona , © fù 
patria de'gloriofi fanti Lorenzo, &> Vincenzo, & 
Sue medaglie , car. 215.216, 217.00.1.2.3 4-$- 
6.7.89. 


Ofche medaglie quali fieno, 160 
Ofiri perche gli fi dia la pefca . 165 
Olfonoba, che luogo fia non fisa. 221 


Ofjuna qual fia anticamente detta Vrfone, & fua me- 
daglia. carte 233 nu.5.& 6. 

Oflia, parola latina, quando fi ferina con afpiratione 
& quando fenza, & donde derini. nII 

Otacilla Imperatrice , & fua medaglia conla figura 
dell'Hippopotamo . car.164.nu.3. 

Ottone Imperadore , & fue medaglie della Seuerità . 
car.49.num.8. 9.12. 


Ottanio Pantagato, & fua opinione circa il colore 


delle vesti dette toghe . na, 
OV, in vece di V lunga. i 261 
Ouidio intitolò yn fuo libro in Ibin , & perche cagion 
BE o 98 

P 


pÀ deue metter nelle parole latine, Emptus, Re~- 
; demptus, Comptus , & altie fimili,contra Po- 
Pinione di Dionigi Lambino. 282 


Pace caufa Abondanza, & come è figurata nelle me 
daglie. car.4 1. fuo tempio fatto da Vefpafiano, me 
daglia Greca. car.43num.4. & s. profetizata da 
molti nella venuta di Caristo nostro Signore. 


car. 148 
Pacunio Poeta, & fua lode 260 
Padouano , che contrafa le medaglie antiche me. 

glio di ogni altro. 292 
Paefe di Campagna , che è vicino a Capua nel Regno 

di Napoli è molto fecondo . 169 


Pafo mette colombi nelle fue monete. car.139. & di- 
cono , che non pioueua maiin vn chioftro feoper- 


to dî Venere. 176 
Palemone, ò Melicerta , giuochi Itmici 145 
Palemone s0 Archemoro . 145 
Paleftrina da chi fia fondata | 2 


4 
L. Pal:cano fù Tribuno della plebe, & porche ife 
l'effigie della Libertà , & il pulpito detto rostra 
nelle medaglie. car, 13 4 Jua medaglia. car, 55.4 
133.1, 2.la fleffa. 
Palio vato da'Greciscome la toga da Romani. 271 
Pallade,o Minerua;& fue arme , con la fua Gorgone, 
o Medufa , & medaglie doue fia figurata car. 147, 
& fra efa, Bellona vi è differenza. c. 148. per 
. che fichiama Tritonica, & molte altre cofe. x 51 
Palladio , che cofa fia  & fu tenuto in Troia in gran 
veneratione, 79 
Pallantte liberto ricusò gran fomma di denari. car- 
te 279 
Palle, o Pomi d'oro; che còfa dinotino . 166 
Palma è fegno dell’ allegrezza di qualche vittoria , 
car. 7 s«vna che ne nacque in'vna ara in Tarraco- 
na, come intefa da'Tarraconefi, &' come d'Augu= 
fio. car. 24.202 perche fi attribuifca alla vitto- 
ria,& fua natura. car. so. perche fi mafe nelle 
medaglie de’ Cartaginefi, & come detta in Gre- 


co. 187 
Paludamento, che foffe + £o 
Pandette altrimenti dette Digesti, così non donerfi 

chiamare. 270 
Pandora, che cofa fia. : 154 
Pane di grano quando fi cominciò a mangiare fecon- 

do la fauola di Cerere. 96 
Pane dio è figurato con le corna 169 
Pannonia, & fua figura nelle medaglie. car. 9 4.bog- 

gicome fia detta. ` 96 
S. Paolo fatto morire da Nerone . ur 
Paolo Emilio, & inferittion fua. 283 
Paolo Manutio, & libro fuo d’inferittioni. 244 


Papaueri fi danno a Cerere.car.1;9.O 17 2. effi, & 
Spighe di grano infieme ; che fignifichino . 69 

L.Papio medaglia confolare con Giunone con la pel- 
le di capra intefla.car. 168.nu.11.& 12. 

Papiria Tribù bauuta per vna delle trentacinque . 

| cali i G kd 

Papiro,che herba fia , & come da efa deriuò la car- 
tacon la quale hoggi fi ferine, & in effo fiferineua 
anticamente. i 105 


Parazonio che cofä fia,& chi lo portana,& per qual 

caufa. 28 

Parens patrie fi vede feritto nelle medaglie di Giulio 

Cefare . 282 
Paride 


THA AV gOyL'g A 


Paride diede a Venere il pomo, & perche. 165 
Parole, che gridanano anticamente i foldati amanti al 

lor Signore in fegno d'allegrezza. 3 
Partenope Sirena edificò Napoli. & fuo fepolcro. 


car. l s6 
Pafife moglie di Minos. 160 
Patera che cofa fiase® che fignifichi, »8 
Pater Patriae fi diede a Cicerone. 281.282 
Patria amata da ogn’ vno. $) 
Patricia parola latina come fi ferina. 229 


Patritij Romani di quante forti fitrouino, car. 229. 
Interrege non poteua effer fenon era patritio. 27$ 
Pauonazo colore è il porporeo. 173 
Panone dedicato a Giunone.car.139. percheragione, 
car. 144 
Panone, Cinetta , & Aquila, che cofa fignifichino, 
& la medaglia doue fi veggono figurati. 139 
Puufania in che tempo fh. Pis 
Pecunia onde detta , & pena pecuniaria in che modo 
fipagaua appreffo Romani, 282 
Pegafei inmedaglie.c. 148.1496 150. che figura 
habbiano, & medaglie, nelle quali fi veggano, car. 
158. 159.41. 2. fUimprefadi Siracufa.188 
Pelestrina, o Prenefie città ,\«&W da chi fondata. 
car. 249 
Pelle di Leone fi dà ad Hercole.c.13 9. quella della ca 
pra Amaltea.car.1 52. quella di Leone vfata da 
gli antichi per habito, &-come per felle di caualli, 
car, 167 
Pergami, che afilo ; ofia. franchigia baueffero . 
car: 179 
Peste la vltima inAragona fù del'anno-1 564.che, co 
a fuccefje. 194 
Pefche perche fieno dedicate a Giunone, & in che 
medaglie fi vegga, 165 
Pertinace Imperadore con la prouidenza cap. 58. nu- 
mero.8.9.confecratione con l'Aquila ca. 122, ni- 
me, f.b 

Pefcenionegro con lafperanza.c.44. 4.5.6. 

Pefci chiamati delfini a chi fi diano. 1 3 9.figurati nel- 
le medaglie che figniticano. 234 

Peffinonte chi fia , & come era fatta, & per altrono 
me detta Cibele.car.17 5. 176 

C. Petilio Capitolino medaglia confolare col tempio 
di Gioue Capitolino.car.228.n1.2.4 3. 

Petreio, & Afranio difefero l'entrata di Giulio Ce- 
Jare in fpagna. 200 

P. Petronio Turpiliano, medaglia d Augusto conla 
sfinge. car. 156. num.3. ‘vn'altra con vn Bacco, 
© nel. rouefcio vna corona di quercia. car, 56. 
nUu3 LI 6. 

Piante come fitingono di color paonazzo. 173 

Piche vccelli, la madre loro fù vna delle Sirene. 
cari 157 

Picchi vccelli , & fna natura dedicati a Marte. 
car.93. & medaglia doue fi veggano figurati car. 
93.nume. 6.& 10. C 11. © carte. 94. nume.) 
C L. 

Piera verfo DIO come fi figuri,c&x fi veda anco nelle 
medaglie 30.31.&3x.verfo i parenti, Caltri.3 z. 
33.& 34.fi vede figurata con ia figura di Mercu- 
ri0.C.37.Mu1.2.0 3. 


Pietra,nella quale era intagliata la figura di vna for- 
tuna , & feruina per metter al primo miglio fuor 
di Roma per dimoftrare che fi era caminato Y» 
miglio. car.64. quella , che fi dice del fulmine, fe 
fia vera + 142 
S. Pietro fatto morire da Nerone. 15 
Pietro Apiano , & Bartholomeo Amantio fecero vi 
libro delle inferirtioni. 293.299 
Pietro Diacono fece vn libro dell'interpretatione del- 
le cifre, o note. 299 
Pileo parola latina s che fignifichi, & che fia, & la 
Suafigura fi vede nelle medaglie di Bruto.car.tte 
nua. 2. 
Pine frutto , vn diftico fatto da Martiale fopra di ef- 
fo. 180 
Pino dedicato a Cibele.car1 39. perche fidiaad effas 
a Nettunno , & perche chiamato Sterile, car. 
180a she foruiza. 176 
Pio Antonino padre adottino di Marco Aurelio . care 
141.fue medaglie vedi Antonino. 
Pioppi alberi dedicati ad Hercole.car. 139.165 
Pirrichio piede qual fia da’ poeti così chiamato. 


CAV. 268 
Pirro Ligori, & fuoi libri di medaglie,<& inferittioni. 
car. 299 


Pirro Re di Epiro, & fue medaglie.carix SOMUST, Za 
Óz. i 

Pifone chi fofte.car.263. medaglia confolare done fi 
vede fcriito infieme con Cepione, la qual è della fe 
miglia Calpurnia car.4.,n4.7,& 10. i 

PifiricitT ritoni,148.¢t la lor figura nelle medaglie. 
car. 149. NUMI KI 10.00 car, 1 SO 4 1 g Tume 

« Za 2. ` A ‘ 

Pizhja donna profetiza: la quale al tempo d'Alifiar- 

dro. parlaua. fecondo la. ‘volontà : de’Filipf0 - 


car. i 171 
Pitone dragone , & il fuo batter de’ denti . ero 
Pittori, che vtile canino delle medagliė. 13} 


Placidia,medaglia fua con la: cifra DI al rouefcio in 
mezo d vna corona d'alloro: car. 17. BUM. 4. f+ 
Platone , & Jua medaglia moderna defcritta dall'aut- 

re. 192 

Plantilla Imperatrice , & fue medaglie. 

Concordia, c.40.nu.8, 9. vn'altra con due figure. 
nUII. 

Propago imperij. con due figure.c:79.nu.r. 

Venere col pomo inmano.car. 16 6.MB.4 

L.Plautio.car.1 sr. & fua medaglia confolare nella 
quale è figurata l’Aurora con quattro caualli.carte 
15$2.N4.4.0 5. 

Plebci poteuano effer confoli, ma non interregi;il qual 
magiftrato non lo poteuano bauere fe non i patritij 
car. 275 

L. Pletorio medaglia confolare con la testa della Det 
Moneta . € 6.m:5.6, 

Plinio comanda , che nella fua patria a lui fierga Y- 
na Statua, 253 


Plutone fanolofamate tenuto per fignore dell'inferno. 
144.et la fua auttorità nō fi fede più oltre, tetti 
Proferpina a Cerére 172.gliè dedicato il ca COP" 
ro,& medaglieynelle quall’ fi vegga.c. 1 74:01:23» 


C.Poblicio medaglia confolare con Hercole > i 


TGA MO LA. 


batte col leone Nemeo.c.168.mu.5.©6. 
M.Poblicio medaglia cofilare;c.467.n.1.O 2. 


Poblicola perche.così detto. 274 
Poblici fratelli edili della plebe inftituirono è gino- 

chi Florali.car. 267 
Poeta Cordouefeper Cigni, dife Caiftri. 108 
Poeti antichi celebrati dell'iuttore. 260 
Po, fiume dettoida Greci Eridanos os SRE e) 


Polifilo fece. vn libro chiamato. Hipnerotomachia 
pieno di fogni, & d’infcrittioni falfe.car. - 294 
Pola în Dalmatia, & fua inferittiones =` 29.3 
Rolumnia mufa come fia figuata nelle medaglie. car. 
153.243, 6, ) 
Pomid'oro.che.cofa fieno: : 166 
Pomo dato.da Paride à V enere, non a Giunone; nè 
| d Pallade.c,16 s.&medaglie doue fia figurataVe 
ingere conefoin mano c.166,n1.4:5:61 
Romo:d’Enadiche che cofa foffe. 165 
Pompeo motteggiato,di che fi volefiefarRe, 183 
Pompeo, & Palicano rendono a Tribuni l'auttorità 
tolta loro da Sulla. 134 
S.Pompeo, & fua medagliacreduta dall'autore.201 
Nettuno in vna banda eonel'altra certi trofei ma- 
rumice i46 nu 3 6. 
i Silla e” Cariddi.c.1 SINU: 3 e 4 
omp.Foftlo,medaglia confolare con la lupa, Romo- 
dara due-vecelli chiamati Picchi. car.94.num, 1. 
Jaydan Diria 


Pomponio.Attico, C fua lode.c.260:la cui vita è ferit- 
ta da Cornelio Nipote, gor 


. ~ n . E . A 
Pomponio Leto finfe inferittioni:c. 291. «i ; 
pico dn pace luogo fofse. 235 

10. Lontano ael quale fono melt 9 
fai Si copereinverfo - =i 
R a E, do figura in medaglie, 120 
onèejici zort, minori é "Ri 
mani. so l an 


Aopoli di Corintho faceuano il Pegafeo nelle lor mo- 
nete. È 
Porcio con la C.non con la T & di SOG i 
M. Porcio V edi Catone, i di dolkederiuhi 283 
Porcuna altrimenti detto Obyl. : 
co ? 
234 CAY. 23 SNOL Nege 
M. Porcio Lecamedaglia confolare,c, 97.M.1.2.3. 
Porpora,che cofa fia.car:77lanominata Tiria, & 
Bafa,& Laconica,che color babbiano , cx di due 


colori. 173.roffa quando fi comincià a vfare» 


car. 174 
Porto d'Ancona,& fua figura in medaglie. car, 111. 
num. 


Porto d'oftia; & fua defcrittione & figura nelleme 

3 dagliescar, 11t:n4.nu.t: - 

Portuno Albino medaglia confolare.c.88.n,2:3. 

Postumió Cenfore con vna corona di (fighe di grano 
al rouelcio car. sona, 5. 


Postumo Imperadore, & fue medaglie. 
Mercurio.car.17 zinu. 3» 


Virtù.car,27.nu.13.& 14. 
Prafino color hoggi-chiamato verde. N77 
Frafitele,& fue Statue del buon Euento;&® della fi or- 

 tuna.car. 133» & vr altra di Venere Pafia. car- 
te, ; 176 


Prefatiotriumphi; come fi debbano interpretare que= 


Ste parole latine, 296 
Prefettus Germanorum che fignifichi. . 214 
Prenomivfati da gli antichi, che cofa operauana. 

cap. 262 


Préfide, o Proconfoloda chi foffe creato , & che aut- 
torità haueffescar:.280& 28 1. gonernanano le co 
lonie  & le prouincie, car:1:96. & come fi facef- 


-fero ‘Imperadori. 199 
Pretori erano mandati a. gouernar le. prouincie. 
car. È. 280 


Prezzo » che fi pagana per lanarfi ne’ bagni. 9 
Prigione doue era anticamente. 13% 
Principe dellagionentò qual. foffe prefso a Romani. 


E. car. 205 
Principe del Senato qual foffe apprefso a' Romani. 

car. 205 
privilegio conceduto a’ Christiani, 142 


Priuilegi conceduti a chi hauena tre figliuoli. 78 

Probo'Imperadore con là virtù. car. 28. numero, 4. 
F S. i 

L.Procilio medaglia cofolare conta pelle di capra in 
tefla con certe:foakpe apuntate, che chiamano re- 
pande. cap. 169 0U ISC 2%... 

Procofole da chi fofte creato; &da chi n'baueffe Pant- 


torità. 280.281 
Proconfoli gouernauano le colonie. | 196 
Prodighi rouinati come erano gaftigati, & fehernitis 

car. 228 


Profeteffa chiamata Pithia.car. 171 
Profetizare de gli antichi hebbe fine alla venuta di 
ceCHRISTO. 171 
Pronontiade gli antichi.car. 260,261 
Propago imperi medaglia done fia ferito. car. 79» 
nu I. 
Droroftris orare non è.come diceAccurfio. = 133 
Proferpina di chi fù figliuola, & fua fauola.car.172. 
melagranata è dedicata a lei, 
Pronerbi diuerfi. nos 
Alter mulget hircum, alter fupponit cribrt. 291. 
Baylo bien y echaryme del corro.car.27 1, 
Danus fum non Ocpidus, car. 5 s. 
Festina lente.car.2 $. 
Jatta eSt alea.car:289 
Incidit in Scyllam cupiens vitare Charybdim 
car 159 
Neruossatque artusefse fapientiae , non temere 
credere. n 288 
Noltnas Athenas.car.140. 
Sine Cereres& Bacco friget Venus.c.1 69. 
Veni, vidi, vici.c.296. 
-Pitam régit fortuna,non fapientia. c.62. 
. «Nihil dittà quin dictum fit prius,c.27 3. 
Nibilnouum fub Sole.c.273. 


Prowidenza figurata nelle medaglie. $6 
Prowintie del mondo,& lor distributione. $4 
Prufia Re perche vileggiato da Romani. 86 
Publicola chifoffe & perche così detto. 274 
Publio Nigidto Figulo gran filofofo . 260 
Publiciussparola latina viene da Populus, 267 
Pudicitia,& fua figura nelle medaglies 77 
Pugili,che cofa fieno. 256 


Sf Pagni; 


TA V OL A 


Pugni ; Romani faceuano alle pugna, come fanno 
hoggii Senefi, ma quelle erano peggiori di queste, 
& perche + 256 

Pugniali duefi veggono nelle monete di M. Bruto.car 
ie 10,07 LI.MMI.0T 2. 


Pulpito detto Rostra , ér fha figura. 133 
Päluinaria Deorum, che cofa fieno . 286 


Punto tra parola, e parola nelle inferittioni antiche 
& perche non lo mettenano in fine del verfo.2.6 3 
Puipieno Imperadore medaglie con CARITAS 
MVTVA. car. 12. Ny. I. O 2. 
Pace.04r.43+ NU. 7. 
Puteal Libonis che cofa fia.c.131.& fuafigurainme 
| daglia. car. 132. come fofte deferitto da Pierio 
Valeriano. 5:33 
Puteal di Cordoua, che cofa fia. 135 
) 


i Vadrantale di vino che cofa fia s & quanto im 
porti. 66 
Quadrante,come fegnato nelle medaglie. car. 10.n4- 
4 O Se 

Quadrigati che cofa fieno. 8 
Que s aunerbio latino come s'babbia à fcrinere. 297 
mercia dedicata a Gioue + car.13.9. & perche . car. 
143. chiamata Sterile. 180 
)yinario,ouero V'ittoriato quanto valeua,cy con che 
lo fegnauano , &® medaglie, done fi vegga figuras 
to.car.7.nam.10,0 ri. Win yn altro modo.car 

te 9u 4È 3. 
Quinto Metello Macedonico Cenfore , Wiquel; che 


nellafua cenfura gli fucceffe + 134 
Quinto Metello Scipione , & Jua medaglia. 90 


Quinto fratello di Cicerone Proconfole gonernaua 
T Afia. 265 


R, ; 
Lettera quando trouata, & fe fù al tempo di 

» Appio. 277 
Radagaifo Re de Goti regnò infieme cò Alarico.241 
Ratites Affes quali foffero , & perche così detti. 8 
Raudss , o Rodus parola latina che fignifichi. 269 
Kaurici fono popoli in Francia . 296 
Re di Spagna , etloro ordine finto da Giouanni An- 
tonio , et da Ciriaco. 291 
Re quando vfa clemenza all'hora adopera la fupre- 
ma fua podestà . 47 
Res con fafcia legata alla tefta fi vede nelle medaglie 
carte t62 
Rede Goti pofti in lifta. , 241 
Re Gentili fon nominati nella facra Scrittura. —15 
Re Prufia quando Jalutana i Senatori, che cofa’ face- 
ua, 82 
Recaredo Res & fue medaglie di Hifpali,hora Sinia 
glia, car.232.di Emerita. car.23 9. fi detto Pio , 
& fece fare ìl Concilio:z.Toledano» doue fi confef 

sò la fede Católica s & fifcacciò.la fetta Arriana 

di Spagnasdella quale cranoi Goti. 231 
Recaredo il fecondo fù wn Rede’ Goti , & quanto re- 
gnò. 242 
Retefuintho Reset Jue medaglie d’Emerità.car. 239. 
quando cominciò a regnare:car.2 42C quali fof- 
Jero le fue medaglie. 222 
Reginefi popoli, & loro medaglia Greca «car. 1go 


nn.7 S. $ 

Regulo,€&r fua medaglia.car.114. Vedi Liuincio » 

Religione perche figurata col Mercurio . 37 

Repande che forte di fcarpe fieno. carte 168. figura> 
te nelle medaglie. 169 

Rinoceronte animale , ilquale ammazza VEL efan- 
te, medaglie,doue fi vegga.car.164.mu.1.&T Te 

Roderico Re caccìò il Re Vuitozzadel Regno, C 
egli fù cacciato da gli Arabi.car.223. quando re- 
gnò» | 242 

Rodi medaglia Greca.carsa anu. I 2. 

Roma, che fignifichiin Greco.car. ġ2.fù diftentta de 
i Galli. carte 136. che effetti fucciane gli huo- 
mini,che vi vengono.carte 164.6ra gouernata: con 
forme alla volontà de gli tmperadori carte 196. 
quando feffe più in fiore in armi,& in lettere, più 
chein altritempi. car. 259: fù fatta colonia 
da quei di Alba lunga.car. 248. quando fi truona 
nelle infcrittioni feritto Romae vuol'dir di Roma, 
non in Roma. carte:25 z. figurata nelle medaglie 
in diuerfi modi.car.g2.¢r 93. & in vna medaglia 
con tai lettere è ROMA RENASCES: 

carte 132.n4: 4, i i 

Romani riconofceuano dalla fortuna l’hauere fogzio- 

gato il Mondo carv63. fi fecero beffe del Re Pru- 
fias& perche.car.82.come andauano veSiiti.carte 
77-O 17 1.vollero andare ad habitare a Vei.car. 
136. vfauano per veftito la toga . car. 204. che 
cofa fecero quando foggiogarono i luoghi vicini a. 
Roma. car.198, è Patritij erano di due forti  & 
quali erano tenuti Romani. car. 22.9. fi nomina» 
uano co î cognomi della Tribù, o curia loro. carte 
249. quando poteuano hanere ofici nella Repu- 
blica car. 253. non fapeuano nnumerare fenonh® 
à cento mila, i 25 

Romolo figlinolo finto di Marte Gradino car. 1 53* 
vsò porpora nella trabea. car 1 54 acquistò le/Po 
glie Opime . & nelle medaglie figurato. car. 17 Tx 
nu. 2. 


Rofato colore hoggi chiamato rofos >. 77 
Ro$tra,che cofa foffero preffo a Romaui, $4 
Rouefciosche fia,& la Jua etimologia. 22 
Rouefcio,& imprefa fe fia lo fteffo è 25 
Rouillio fampò il prontuario delle medaglie è 298 


Rubicone fiume famofo diuide la Gallia dall'Italia » 
& non fi poteua pafsar con gente armata. | 289 
Rude, che cofa fias& à chi fi dana + 71 
Q.P.Rufo infieme con Sulla in wna medaglia . carte 
23 MU4:3:0 6. 
S 
e Imperatrice,& fue medaglie. 
Concordia. car.3 9.144. SiC CAr-4ONH 10: 
Vefta.car.80.n4.3. 
Sacerdoti in Romaset anco gli Imperadori fi copriua» 
no la testa quando facrificanano.c.30.adornauan® 
co i lor verfi quel, che dicena la Pithia . car. 171 
detti Galli,& lor vita.car.176: chiamati Druidi » 
vfauano lettere Greche ne lor facrifici. car. 129 
chiamati ancora Flamini,car.2 52.& 253. S4” 
Agonali,o Collini 153 
Sacerdotio di dodici Salij inftituito da Numa Pomp? 
lio,&" lor habito. 153 


Sacchet- 


TA VO L A 


Sacchetti, & fporte vfate dagli antichi per viporui i 
denari, 6 

Sacrificauano gli antichi con la tefta coperta, & per- 
che.car,30.& gli ftromenti vati da loro nel facri 
ficare , carte 3 p. i quali fi veggono nelle medaglie 
di M. Aurelio. car.3 2. nu. 7.0 8. 

Sacrificio fatto d'vna Scrofa pregna', & perche . car. 


72. di Sueonetanrilia qual fia, & quando fi 


facena.car.28 z. 
Sacco di Roma € che fegno in Ifpagna fe ne ve- 
depe. ` 194 
Saetta , cioè fulmine , in che maniera diede fegno che 
Roma hauena da effer vittoriofa. car. go. era de» 
dicata a Gioye, car. 139 141.63 perche le faet 
te girino Storte, &gettino fiamme . car. 141. O 
fi veggono figurate ne gli feudi, & quando comin- 
ciaronoametterfi ne gli feudi, car. 141. & 142, 
& perche l'aquila le porti nel becco : cars 142.fi? 
gurata nelle medaglie per la fortezza . 218 
Saetta infieme con l'arco fi da ad Hercole, 139 
Sagosche cofa fope, 80 
Sagunto , hora detto Moruiedro , era Municipio!de 
i Romani , fecondo Plinio , carnt99. & 218.7 
fue medaglie, & fidene dire Saguntuss & non 
Saguntum , & per qual ragione’, 218 
Salij ficerdoti di Marte > chi gliinstituà; & lor ha- 
ito s erano Patrici , & fi chiamanano Palatini , 
Carpa mana STRO RI URTO TEDAR LIE) 
Salone fiume in Calataiud città. di Aragona lodato 
per latempera dello arme si coos ©. 87 
se lonina. Imperatrice, & fua medaglia della fecon» 
o ditatar pnug. > 0 - POTA 
SalnStia Barbia Orbjana c 
} 3.06. A Uma EC 

Saluftio lodato per fingolare Historico. +1» 12:59 
Salute, & fno tempio; č come fia figurata nelle me- 
daglie Sean dle 73 
Samo in Greciamiette panoni nelle niedaglie» ‘carte 

13 9. MUMMIA VA, a 
Sanita figurata conlaforpei > sr ni e 073 
Santis & vn concilio fatto contră quelli, ‘che tratta 
uano male le imazini lorosna ini o 43 
Saragozza fi ondata da Cefare Augusto . car.1 snel- 
le fue\medaglie fi Vede‘onveffiltò figurato carte 
xos fimoftraefere State colonia: car 208\fi cos 
i lonia immune , & capo di conuento , cmalcuni la 
` ehiamaronoil'inogo di Saldubia 3 G vi andavano 
sio ecaufbdiza: popoli, car, 199.fue medaglie, car 
it 207.0208;.. ian luci v - + £! Ni f 
ss wi a Sratonellomeleglio aissa 9.numero 4. 
Sardiani che afilo 3 0 franchigia banenano:: 
Satiri, che cofa-fieno; & for den Titiris ro è 1169 
Schianì andayano co’berrettini dietro a'padroni: lo- 
roquandogli portduano è fepelire;&y per ciò con- 
«Jeguinano la libertà , car.82: &conla liberta pi- 
i glianano il home deloro padroni. car; 20g; Gin 
che maniera gli facehano libertis - 82 
Sqiatina, terra nel Regno di Valenza come chiamata 
-3 anticamentez C fie medaglie. sAtoeii ‘219° 
Scilla, che cofa fian fuoi pericoli sfi-vede la fua'f- 
) gura in medaglie di Sefo Pompeo, doue è vna fia- 


onla concordia.sari 3 o ñH: 
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tua d'eta, car, 1g g.fuoî cuni, & altre cofe che fi» 
guifichino. 160 
Scipione Africano fù nominato Princeps Senatus , 
benche prima non foffe il più antico Cenfore. carte 
205. & fù fatto Confole anche dieci anni prima , 
che poteffe e[fere. 284 
Scipioni non fecero colonia Tarracona, ma reftau- 
rarono le fue fabriche. Et alcuni falfamente cres 
dono che la lor fepoltura fia appreffo a Tarracona- 
Scrittori antichi celebrati dall Autore.car.260.quai 
fieno quelli , che hanno fcritto delle medaglie. 297- 
Scriuere degli antichi nel tempo di Cicerone , più ec- 
cellente , che inaltro , & perche. car. 245. & 
gli autori,che fopra ciò hanno dato regola. & hora 
ci par cattino per l'ofo. car, 260. ma è miglior del 


moderno, & perche. 261 
Scudier di Marte èil gallo. 171 
Scudo è dedicato a Minerya. 139 


Scudi chiamati Ancilij, & lor figura in meday lie. 
& chi lifece, 153 
Scbaftiano Erizo , ferifevn groffo volume în mate- 
ria delle medaglie. 298 
Secolosche meritò effer chiamato d'oro,tanto per lelo 
quenza:quanto per lo valore delle armi, 259 
Secol d'oro, & fuo fignificato. 166 
Secwrezza n quanti modi fi veda figurata nelle mea 


daglie. x 48 
Segerico Re de'Goti, —. a 241 
Segni,che fi troyano nelle medaglie alcune volte s'in- 


. tendono, altre nò + 139 
Segobrica capo di Celtiberia , & nonè Segonia, & 
Sue medaglie. 212 
Segonia,& fue medaglie, ‘925 
Seiano Confole potente affai altempo di Tiberio. 211 
Semis , parola latina. vedi meza libra. 
Senatusconfulti fatti dal fenatoy&> mon dai còfoli,248 
Senatusconfilto Claudiano, fù fatto per le donne, che 
figiaceuano coi loro febiaui . 297 
Senatori, čr lor habito . 174 
Senefi fi‘pigliano piacere in fare allepugna. 256 
Sentsche cofa fieno. 8I 
L.Sentio medaglia confolare,car.4.n0.9.& 12. 
Sepolcrodi Cecilia Metella vicino è fan Sebastiano 
“mRoma. i 116 
Sepolchri affai di.famiglie Romane erano nella via 
uppia, i 262 
Septifolio,che cofa foffe,& perche così chiamato , & 
-va cheferuiffe.. 0. "i IIS 
Serapî con le pefche; & perche glivfieno dedicate . 


carte i 165 
Sergia famiglia viene da Sergefto. 255 
Serpe afiegnata ad ‘Efculapio, & alla falute , & 


+ perche: ye fi vede nelle medaglie infieme con 
la dea Salute. carte:73. 94.174. & meda- 
vogliejdoue fimegga con Efculapio carte 17 s.con 
è ideali è dedicata a Cerere . carte 172. & fenza le 
> aliad Efculapio car. 139. fivedein alcune fias 
gue di Pallade , carte 154» condotta che hebbero a 
‘Roma guella di Epidauro doue volle Stare. 174 


Serpi di Cerere nelle medaglie che. fignifichino. ‘234 
Serpi che ammazzarono Laocoonte, & fuoi figliuoli , 
: carte i 15 
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c.Seruilio Ahala , & fua efigie ; & con quella di P. 
Bruto nelle medaglie di M. Bruto.c.23.un4.& 5. 

Seruio Sulpitio Iuris conf. ffatua.car. 2.49. medaglie 
doue fi vegga fcritto. SER. SVLP. GALBA 
car» 2:55 

Seftante eran due oncie, & come fi fegnana nelle me- 
daglie.car.10.nu.7,C-8. 

Seftario festa parte del congio . 66 

Seftertio come era fegnato da gli antichi, & medaglie 
doue fivede.car8.nu.1, 2. 

Sesto Pompeo figlinolo di Gneo Pompeo Magno fù 
detto figliuolo di Nettuno Pio, & perche.carte 
33.0 34. medaglia confolare con due giouani si- 
ciliani,che portano i loro padre,& madre si quali 
rapprefentano la pietà. car.3 4, nu. 1. & zeynal- 
tra, done fi vede figurato il lituo , conl'effigie di 
Pompeo Magno, & de fuoi figlinoli. car. 5 9.nu- 
mero 3.09 4. viti 

Seta quando fù in vfo in Roma. 01180 

Setta Arriana fcacciata di Spagna 3 & di effa erano 
i Goti. 221 

Scuerina,& fue medaglie | 
Concordia,c4r,40.nu1. C 4e X 
Giunone col Pauone.car.1 g4 NUTO 2. 

Seucro,® fue medaglie. i i 
Africa rapprefentata per vna donna, che ha l'ac- 
conciatura del capo con la testa d'w elefante , 
cr vn leone d piedi.car.9o.nu. i. topa 
Eternità.con Giulia. car.3 6,44. 10, - 
Felicità rapprefentata con la moglie, & figlinoli » 
car.62.n4.t> pregio 94b e ome 
Fortuna.car,63 NU. Se RZ 
Indulgenza.car.69.nu4.,Wgio io el 
Nane, medaglia Greca battuta da Corcirenfi.ca? 
te 147 NUM, E ORA CANAL 
Pate. catiginum g n = À 
Virtù con due figure. car.27.MU.3% 
Vittoria de Brittani:car.$3.mu.1v2. y 

Seuirato,che vfficio fia . PRG Las 

Sfinge,& differeza fra efasl’arpiesle firenesi grifoni, 
& i pegafci, C è fatta ditre cofesciì 5 4.intbe for 
te di medaglie fr truouivvn’enigma propofto dalei s 
er vna Statua d'effa pigliarada Verre in Sicilia 4 
& è opinione di Plinio, che fieno fpetie di (cimie 
yna fh ammazzata da Edipo, € medaglie done 
fi veggano figurate. SS 

Sicilia, detta Trinactia antiramentescio la fua «Abon 

rdauza di granos © la fauola di Cerere; fia me- 
„daglia Greca.car:9 6:nu TE DÉN LAINE sui 34 
soer sQ vna medaglia d Argentaria. car. 140,n4- 


ne 


> mero 3. 6. tl: A SI 
Siclo di Gexufalemmesche moneta foffexeet con.che let 
teres&® figura , & diche pefoscar ranu: 3:94» 
«s'vmaltro.cana nny g O Ton i beni 
Siderasparola latina fi deue feriuere:con la.I,mon con 
la co NE Gi CI PIE VEaimatieab i in ap6 
Sidonij.che imprefa metteuanonelle loro monete .86 
Sidom the cofa fignifichi.. i ©» n ib 3287 
Signum, parola latina, &la differenza y che è fra-fi- 
è gnum ftatua i gahan ne i) db 1837. 
Signi feri, portawano intefta certe pelli di luposod'al 
seri animali, stan g 


nn 
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Sileni,che cofa fieno. 169 

Sileno fù balio di Bacco . 169 

Silfioin medaglie di Cirene fi vedena figurato , carte. 
13. quale era il più ftimato, & in latino fi chiama 
laferpititium, & medaglie; doue fi. veda. car 
te 83. 84 

L.C.Sillaso Sulla perche fi nomi Felice.caî. 59.fu Dit 
tatore perpetuo , G diminuì l’auttorità a è Tribu- 
ni. car.134. medaglia con la fua effigie, €r quella 
di Q,P. Ruffo car.23:n4.4.& 5. 

Sillanus,& altre fimili parole latine fi debbono feri- 
uere fenza la y, grecas it Li 0 i, 266 

Sillabe lunghe,e breuiser fe'erano con l'accento gra- 
ue , acuto; o circonfleffo come fi ferimenano» & 


_pronuncianano da gli antichi . 260.9 261 
Silua parola latina fe fi debba ferinerercon lay, gre- 
ca... i 265 


Simpulo > che cofa fia, & medaglie done fi vegga fi- 
| Burato. carnz04 NUL 3. i tti 
Siracufa metteya il Pegafeo nelle fue monete. 188 
Siracufant, che cofa faccuano a i prigioni, & lor me~» 
daglie,cP dichiaratione,car. 188, €189. 
ped con quattro egualli. carte 188, numero 2. 
ERAS Trian : 
Gione : car 41.0 2e vec sat 
‘Hertoles checombattecol leone Nemeo,car:168, 
é EVER 7 pato reo 3 F 
Pallade che nella celata hà vn ramo d’oliuo. carte 
rbt AIDT oo india ` 
< Pegaleo.car.150.mu4:@ gi vii a 
Sirenò, come fieno fattes e medagliesdoue fi vegga= 
no figurate, car. 156. 157.fono bocelli nii 56 
Sifebuta Rede' Goti tue medaglie car. 2320234 - 


C 239. Guanto regnò. det! 
Sifenando Rede Gotin coni» TIR otnhol ohf843 
sistroiera ftromento venficale appreffo gli Egitty.car 
cq. teg8.(idanad Ifide. ESSE 
Sinigliaoittà imHpagna;.e&fue medaglie.» 231 
Smirnia » che afilo, ò franchigia hangua. 174 


Sofocle Euripide, & Efchilog ovtiGrecivi 127% 
soldati hanno daeffere:vigilanti. car.-171.3, vecchi 
: foldati nominati Emeriti da’ Români s «& perche 
MII aa arti) sopra 38 
Solone.nelle fue leggiprobibì Lefer neutrale» «126 
Sonatori di corno chiamati. Cornicini sche portanano 
E in tefla.: daanos ota CIERRE nix 169 
Spagna, perché così nominata. cari:a3zz: comefigu= 
ci rata da gli antichi...carte 8.6. gpinionesdi Don' die 
go di Mendoza circa il fuo nome. cårozz t> chiama 

» taHiberiaycome alcuni credonayda Hibero fiuma, 
car.240. era in quei tempia i Romani , come bora 

e l'Indicà gli Spagnaoli: car. 87 «the forte di monë 
cta faceua initempo de' Romani, cdr: xg2 fù difefa 
-.dadAdfraio ;W'Petreio. carvzoo. come figurata 
- mellemedaglie.car,87.&88:fue medaglie con let 
- tere antiche Spagnuole. . siti 207 
Spagna citeriore chiamata da Plinio prowincia Tar- 
« raconefe, car.199bebbe-da Vefpafianoil.Ius La- 
NI’ SERIE tinh ong A CIA VI PLL 0) del 
Spagnuoli inmolte coloniè fauellauano sc vestima- 
~ mo.alla Romanast perciò chiamati Stolati; 0 Tä- 
“Lada ROA (Ol Ip ISa ds st203 
Speran- 
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speranza,& fua figura . car.44.5 porche fe le attri- 


buifca il color verde. i 45 
Spighefonodedicate à Cerere et perche.car.' “139. 
& 172 figurate per l'abondanza. 234 
Spoglie dette opime acquiftate da Romolo . 171 
Spondei piedi quali fieno. 268 
Sporte, che cofa fieno. 6 


Sportule come erano fatte, & in che modi fi vfaffero 
‘da gliafitichi. carte 70. donde viene tal nome .* 


carte 7I 
Spurio Mèlioprocurò ditiranneggiar Roma» 119 
Squadre di canalli come erano chiamate . 100 
Statere ritrowate da fan Pietro nella bocca del pefte. 

car. Aka 


Statilij fi chiamanano Tauri, & medaglie done fi ve- 

- descarni61.nu.t. 

Statua di Neronesò d Augufto, che è nel porto d'Oftia 
carte 111. perche da Romani fi facenano alcune 
picciole , altre grandi, & altre come giganti. car. 
\ ), . . ` È 
113.vha dvn fatiro, che infegna a fonare à vn Er- 


mafrodito. RE 169 
Statua di Pa llade fatta da Fidia in Atene , deforitta 
` da Plinio. ER Sa 
Stella di Martesche effetti faccia. 171 


Stipendiari în che erano differenti da gli altri. 200 
Stratonici,che afilo, ofranchigia hanenano. ` 179 
Sueffani, medaglia Greca con la figura del Minotau- 
- ro, cara 561436. cari COMUNI. 4. 
Suiffragiosche cofa fofe . i 198 
Shimebila Re de-Gotì, et fue medaglie, car: 2.606.228 
" 230:233.&© 254. quando cominciò ari -Onarescar 
te 222.quanto regno è ERE 242 
$ulpitia famiglia » della quale fu l'Imperador Galba. 


ST 


T invece della D,v/ata da gli antichi. car. 2 51. 
» 256.07 2.58. i ria 
T;fola fignificaTitela. > — > 00.000 204 
Tabacco, è vn herba, che-vien dall'Indie. 77 
Tacito piega medaglia con la pace car.43 nu. 
IIO 12. è e E E 
Tarante figliuolo dì Nettunonelle medaglie tar.13. 
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Taranto medaglie . vedi Taräntes? "=: 
Tartazonaora municipio; & fue medaglie, & fua 
ortografia.car.199.& 209 l'acqua del fiunte , che 
vi fcorre per entro è buona þertemperar il ferro. 
carte sti OL 200 
Tarentini, vedi Tarante. ia 
Tarraco, & Tirrenica cřede l'autore; che fia'il'me- 
flo, 0 sciiti pg 
* Aracona coz entro; & fuori di fia città fono 
molti Acquedotti.car, 129. eratolónia 5 & capo di 
x conuento, Se fù fondatà da gli Svipioni  Andana- 
Dw adella Per tecanfese liti, quarantaquattro: ter- 
ENE CAPTO Difi fore fatta colonia da-Giuliò Cefa- 
re,o da Augusto, & batte medaglié d' Giulia Ce- 
N yare “cante 202 perchecanfa fi thiamata Giu- 
lia. Plinio non dice, che foffe fatta" colonia da 
gli Scipioni 5 wa che folamente effi fecero, & 


dini ~ cai pen — Seo eri 


o 
riflorarono le fue mura , & edifici; & perche 
babbia il fopranome di Togaca.carte. 203. fue me- 
daglie. carie 24.numero 7.& 8. & carte 206. 
numero I. z.g, & 6.& medaglie defa incogni- 
te. car. 202. num.1. 2.0 5. quali letterefivfino y 
nelle medaglie.car.24.& come fi debbano leggere 
car.202. 203. 
Tarraconefi bebbero licenza a preghi de gli Spagnuo 
li di far vn tempio ad Augufto dopo la fua morte , 
& lo fteffo fù permefto ad altri popoli acar. 25.a 
che effetto mandarono Ambafciadori ad Augusto. 


car. 24 
Tarraga terra in Catalogna. |. 200 
Tauro era cognome degli statilij, & medaglie, doue 
fi vegga. jia 161 
Teatro , Anfiteatro , & Circo, in che fieno differen- 
tis 102 


Tei popoli medaglia Greca.car.1 58. nu.7. @ 8. 
Tela d’oro non era in vfoal tempo d Augusto . 182 


Temistocle, fua medaglia finta, 292 
Tempij,che haueuano afili s o franchigie, & non tut- 
ti fi potenano instituir heredi. 179 
Tempio della Virtù ,& dell Honore da chi fatti, & 
lor fignificati . 28 


Tempio dell'Honoresal quale per giungere‘era necef= 
Jario paffar per quello della Virtù , & da chi folfe 


fatto. i Sr 
Tempio di fanta Coftanza in Roma in altro tempo fi 

tempio di Bacco . 77 
Tempio della falutein Rema. 73 
Tempio di Bellona. 148 
Tempio dî Giano,in che tempo fi ferrò,& medaglie, 
| done fivegga figurato. 148 


Tempio del Solesò Apollo. 


. . z 7 È 
Tempio di Diana Laucofriene , & fuoi priuilegi. 
car. 179 


Tempio di Gioue Salaminio fatto da Teucros 179 : 


Tempio fatto ad Augusto dopo la fua morte. 25 
Tempera di ferro buona fi faceua con l'acqua di Bil- 
bilisso di Tarazona . 200 
Ten che franchigia , bauenano . 179 
Terpficore Mufa, come fia fizurata nelle medaglie . 
car.158.nua.& $. i i 
Tefeo rapì Ariadne figliuola di Minos 261.4 Tefeo fi 


da la mazza, & perche» - 169 
Tefsera,che cofa fia.car.66.& 70. &r'à che feruina. 
car7zo.&® 71. la fua figura. 71 
Testa d'afino per qual cagione era figurata da gl E- 
gittij . RE 
Testamento finto da Pomponio Letos ` 291 
| Testimoni del bugiardo hanno da efsere morti ,o in 
«paefimolto lontani. ` mi ‘393 
Teuere fiume, fua figura. 103 
Teucro fece il tempio di Gionè Salaminio i79 


Thalia Mufa,come fia figurata nelle medaglie. carte 
r57.n4.9.0 12. ; ; 


Theudifthulo Re de'Goti. 24% 
Theuderico Re de' Goti. \ 241 
Theudericoregnò in I/pagna per fuo pronipote A- 

malarico l'anno sii. © 241 
Theuderedo Re da’ Goti. 241 


Teudis Re de Goti , che altri chiamano Teudo > 
regnò 
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regnò l'annog31.‘ 241 
Tiberio Imperadore, & fua medag lia trouata in Bam 
bola . altre medaglie . 211 


Calaborra.car.21 s.nu.1.& $e 

Cafcante . cara 17.n4.10. 

Clemenza.car.47. 4.1. 

Drufo & Giulia medaglia di Tarracana, car.a06. 
ny. si 6. 

Emerita . car.233.nu. f- 6, 

Giudea.car,Q7-NU.6. 

Giuftitia » Car 4 NBI, 

Graccuri. 227.NU. 2e 

Ilice, cio? A licante + car.219, NUM: Ie 

Modeyatiane . çat, 47 PuL. 

Municip. Italic. per Siniglia la vecchiasa Trigna, 
come altri la thiamano scar.2.3 $. 4% 3 + 

Ofca, hoggi chiamata Huefca.car. 217. nis AA 6, 

ProuidenZ4.cara$7+44ts 

Salutecar, 74 NUM. 3. C 4 

Segobrica. car. 2 p2 nym.3, 

Siviglia. vedi Municip. Italic, 

Tempio con quefte lettere RO M,ET, AVG, 
CAT L S3 NUL 3, 

Tiberio Claudio ne alcune lettere alla pronun- 


\ 


ia Latina. 79 
Tiberio Sempronio Gracca » fondò Graccuni , Car- 
te 227 
Tibie Sarrane, donde deriuinos i 188 


Tigre finne perche cosìchiamato, e fua figura . 106 
Tigri fi danno a Bacco,car:139 ua figura nelle meda 


glie. 10390! 
Timone fignifica il gouerna, 26 
Tiria fina quando cominciò. 174 
Tiro in latino come fi debba Seriuere x 289 


Tyrrbena 0 Tyrrbenica è opinione cel A 
fia lo Stefio che Tarraco, 203 
Tinfia chi fieno dedicati .car.169:6 che cofa fieno + 


carte 179 
C. Titinio medaglia confolare.car.9.nu,1.& g 
Titiri chiamati i Satiri. 169 


Tito Imperadore fù figlinglo di Ve, Spali anos 97 
A 


She medaglie, 

Ancora, & vn Delfino,cai,2 fi "h; 
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Delfino, 5 Ancora. car. 5. nu get 4 
— Eternità.car.3 Seny 1. & 2. 

Felicità. car.58,nu.1 1,7 Lho 

Giudea,car.97 « 4.6, sa 

Italia . car,91.14.3» 

Pace. car.42,MU I Le 

Pietà . carte 34.1049s 

Prouidenza con due figure, che tengono vi gloko , 3 

o palla în mano.car, g7. nu 8C 9s 

Meta. car. 11 $.04. 4 

Vittoria nanale. 20 S4.MU7 è 
Tito Tacio Re de Romani di che loga fofos 274 
Tito Manlio perche acquiftò nome di Torquato. 4 
Titoli Span kang ancor gli antichi le inferìttioni . 

car.2.44. & come foleuanoi Romani porre È lora 

Titoli nelle inferittioni . car.2.49.& ancora alcuni 
| Cardinali gli hanno. 24 
Fielat della Croce dì Caristo noftro Signore è nel- 


la Chiefa di fanta Croce in Gierufalemme di Roze 
car. 


L.Titurio medaglia confolare con vn ritratto del A 
to delle Sabine.car, 374 n1, 2, 


Toga pret j 
Ari al > S? che cofa fieno, 77 
Toga,& Tonica in che erano differenti $o 


Toga pitta era habito di coloro ; che trionfanano de i 
. Reo degli Imperadori, it fuo difegno fivede in me 
daglie.car.8o.nu.6. & 7. 

Toga palmata , & perche così detta , & qual foles 
car. 


Togbe del lato clano in che cofa fieno differenti ile 


altre. 
Toghe dette Trabee. I s 4 
Toledo città in 1 fpagna, & fue medaglie.car.219. €F 
204, il fyo nome fcriito in cifra, 22% 


Toro era cognome de gli Statilij i quali fi chiama» 
uano Tauri, & medaglie doue fi vegga. car. 161» 
pn fol tora figurato nelle medaglie s che fignifichi + 
car.196. & anche quando fono due. 185 

Toro» é Pafifer& la fua fanola ; & dichiaratio» 
ne.’ ICI 

Torello Saraina flampò vn libro delle inferittioni di 
Vergua, E99 

Torqui. erano come hoggi le catene » oicollane @ 070. 4 

Torquato perche così chiamato . n 

Tortofaprincipal Municipio de’ cittadini Romani . 
carte 299, 

Tortora , & fuq natura, car. 37. fivede figurata melo 
le medaglie della Fedezi in manoa yna donna. carte 
38.46.40 5 


` Trabea» che kk fias & quante differenze d'efe fi tro 


yino. 153.0 154 
Trabifonda fù feggio imperiale,&& quando. 279. 280 
Traiano Imperadore fu Spagnuolo , 233 

Sue medaglie. 

Arabia.c4r.101:HM.1% sopigoniona Pg 

Bafilica Vlpia.car.118,143.5> 

Circo.car.116.nu.1.& I {78.39 

Colonna. car, 118. Nu: ze i 

Dacia,C4Y595 14,1 I. í pane 
Danusio e CAY. IOS NU. I. C7 2, 

Eternità.car.3 genug 6y i 

Foro. car.1 18,NU.1. 

Fortuna,car.6 g.nu6, >| 

Liberalità rapprefentata col congiario s carte 67% 

MUM:7 

Letitia.car.7 $.u1, © 6* 

Mefopotamia.car.10 20H, 2 

Pace.car.41.n4,2. 

Porto. d Ancona . cars YLI Md 

Pronidenza. car. $7 NU.3. i 

Tigre fiume nelle medaglie. di Mefopotansia è ` 

care Y OP Mute» 

Via Traiana.car.110.MH. di 

Vittoria con vna bigas 0 curo, medaglia Greca : 

car. $2.14.4.0 care S3. UL O Dacica. care 
$S3.MUM.19. 
Tranguillità,& fua figura nelle medaglie.car. som 
\ mero 1.2.0 3. 
Treboniano Galla Imperadote,C&; fué medaglie» i 
Libere 
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Libertà . car.82,14.4. 
Securità.car.48.,nu.8.& 9. 

Treuirt , ouero Treuiri Monetales Auro, Argen- 
to Flando Feriundo , erano chiamati quelli,che fa- 
ceuano batter la moneta + $ 

Tribù Cëturie,et Curie, &® quate furono le Tribù.t3 2 

Tribù nominata Papia ,ò Papiria. 249 

Tribuni militari preffo a’ Romani chi foffero, & per- 
che portauano il Parazonio, che era vna fpada fen 
Za punta.car.28. hanere hauuto molte volte questo 
magiftrato era tra loro fegno d'efer valorofo nella 

uerra. 276 

Tribuni della plebe perche furono initituiti,&&> come 
poi s'allargarono nel lor magiftrato , & in vn cer 
tomodo erano facri.car. 134-& questo magistra- 
to fù anche altempo de glilmperadori s & di che 
auttorità fofte. è 135 

Tribunicia potesta restituita da Palicano ; che cofa 
fia;che le tolfe sulla, & che le reftitui Pompeo, & 
che cofa fia la Tribunicia poteftà, che fi legge O fi 

troua nelle medaglie. 154 
Tribuno della Plebe Palicano. 134 
Tribuno Celerum'da chi fi crede foffe creato, & di 

quanta auttorità , & quando hebbe fine in Roma 


` ‘quefto Magistrato. 8a 
Triente come è fegnato nelle medaglie.c.10.m.3.0t 6. 
Tridente fi dd a Nettuno. 139 


Trimetro verfo,cheparti habbia da bauere . 268 
Trionfante da chi era accompagnato . 13 
Trionfare non potena nefuno , fe prima non era fiato 
chiamato Imperadore. = 286 
Tripode, & la lira dedicata ad Apolline . car.::139. 
& la cortina della lira in medaglie. car. 157. È 
grifoni ancor dedicati ad Apolline . carte 158. & 
perche fi dia ad Apolline. 170 
Triumphi prafatto,che fignifichi preĝo a Plinio.196 
Trionfo,& diuerfe cofe,che in effo fi portauano. 2.96 
Tritoni,che cofa fieno.car.147.in medaglie,& lor fi- 


gora. A 149. 151 
Trocheo,& fnoi piedi . 267 
Trofeo,che cofa foffe.car.5x. fi vede in medaglie con 

Marte,e con Romolo Juo figliolo. 171 


Troiani come fono chiamati da Nummo Regulo.177 
Trombettieri portawano la tefta coperta con pelle di 


lupo,o d'altri animali. 169 
Tubicines, & Tibicines, parole latine fon differen= 
Tubilua I O > = 283 
Ti tim, parola latina, che fignifichi, 282 
To Colonia, o Augufta Gemella. 1283 

ucidide,& fua lode nelle historie. 259 


Tulca Re de’Goti . 242 

aggio Hallo institui gli Agonali, & Collini Sacer= 
i. 

l : 153 

TA aa o Tirafona come fi debba fcriuere, & fue me 


Turrifmondo Re"de' Goti. 24i 


Tufchus parola lati ; È mia 
ration: na, non fiha da fcrinere con hs 
o 


Tutuli fono Apici. 153 


y 
Alente Imperadore , medaglia. y 
} NI glia, nella qual 
vede vnfoldato,che tien fotto i piedi stag pra 


uo, & in vna mano tiene vn’'hafta, nella cui cima 
è la cifra SR car. 16.nu. 3. & 6. vn'altra con 
quefte lettere, RESTITVTOR REIPVBLICAE 
car, 17 NUMA» 

Valentiniano medaglia defcritta dall’Autore.car.28. 
vn'altra nello feto modo mefîa dall'Autore.carie 
98.vn'altra con tai lettere. RESTITV TOR, RET- 
PVBLICAE.carte17.num.1.& zvn altra nel 
rouefcio ba vna croce in mezo è via corona d'allo 
ro. carte 17.M.8. 

Valenza città di Spagna fù colonia . car.199. fe di ef 
fa fi truouino medaglie. cdr.2 17.0 218. come 
fi chiamafte prima:& wnaltra dello Steffo nome è 
in Italia la quale in Latino fi chiama Vibo Kalen- 
za, & fue medaglie . 218 

Valeriano Salonino medaglia Greca con Diana; che 
tien yn ceruio per le corna. car.177. 4.4. 

Valerij famiglia Romana,donde haueffe origine. 274 

L.Valerio Acifcolo,medaglia confolare con l'Europa 
Sopra il toro.car.8 s.nu.5-& 6.vn'altra con la figu 
ra d'yn'arpia.car.1 56.4:1.C7 2, 

c.Valerio Acifcolo, medaglia confolare snella quale 
fi vede figurato vn Tritone. Car. 1 $1. 143. O 4. 

Valerio Catullo, 260 

Valerio Martiale , poeta famofo hebbe per fua patria 
Bilbilis «car. 1:1 ,fuo verfo corretto dall Autore. 


carte $7 
Valerio Vicentino di moltonomenella fcoltura. 239 
Valgio lodato per gran Poeta s 260 


Vandali fignoreggiarono gran parte dell'Europa, & 
di quato danno fofteà tutte Larti la loro venuta. 14 


Vario fingolar poeta s 260 
Varrone lodato da Cicerone, & daaltri per il più 
dotto, che foffe fra Latini . 259 
Vafcone di che lingua parli. 190 
Valo da bere fida ad Hercole + 139 ~ 
Vafquenze che forte di lingua fia» 190 
Vbertà donde detta, etche fignifichî, et fue medaglie. 
cal. 6$ 


Vccello, Vedi nellatauola il nome a'vecello. 

Vei era il luogo,doue vollero i Romani andare ad ha- 
bitare dopo effere fiati poco men che distrutti dai 
Francefi, et qual fofje la cagione perche non vi an- 
daftero. 136 

Vello d’oro,che fignifichi. 266 

Venere , à cui è dedicato il Mirto . car. 139.140 \& 
er 143. & le colombe. car.140. & i pomi, © è 
chiamata Mirtea y 0 Mortia , & le è anco dedicata 
la rofa;& a lei fù dato il pomo da Paride.1 6 5 .me- 
daglie, doue fi vede col pomo in mano. carte.1 66. 
Venete Pafia & fua figuranelle medaglie. c. 175. 
intaglio antico in corniola.car. 176. nu. 3. le Sta- 
tue di effa piu flimate quali foRero.car,17 6. Vene- 
re chiamata Amatyfia. 179 

Veneto colore detto hoggi turchino . 77 

Verbo nelle claufule latine fe fi debba porre in fine 
defe, accioche fieno più eleganti . 276 

Virgilio eccellente Poeta. 260 

L. Vero Imperadore & fua medaglia con l’ Arme- 
nia.car.101.74,3» 

Verfi vari, & la mifura, & inomi loro. 268 

Verfo di Martiale corretto.87.vn'altro d’Oratio.1 98 

Vefpa= 


mein I © IH SA. 


Pefpafiano Imperadore:Vadre di Tito, c, 97 
Sue medaglie. 

sAnnona Car. 70;MU.9. 

Afia.car. 97.842. 

Concordia, car. 39.nu:% 

Colifeo.Veggafi questo al luogo fio:carsit3,n.1.2 

Colonna roftrata:car.j5. nu. ss 

Equità, car.46, 4.34 

Fede car. z8 nuez» 

Fortuna.car. 6 $.,MU,4. 

Giudea.car.97.Mu'1.024 56. 

Pace.car:41 nu7 RT Car mus: 

Roma:car.93.m4.X.3 T 134 

Securità,car:48.nu.3. ` 

FCUCTC. LOZ NUI, » ; 

Vittoria, car.}3:#4.13-0 Tgi 

Vittoria Nanale.car;}4. mos > , 
Fifillo con la fua figura rapprefentana lav colonias 

cat dà 2091 
Vesta Dea figurata nelle mediglie. go 
Veftito de Romani: quando portavano bruno: qual 
V{fici O magistrati dinerfi come fi folenano metre- 

re nell'infcrittioni» À 263.264 
Via Traiana, & fua figura nelle medaglie. 110 
Vitta, fafcia:altrimeti detta fiuolazche cofa foffe,228 
Villa publica,che cofa fia,& done Stana, fua figura 


© nele medaglie,carinz ynu Tr. 


Viliglia fi chiamaua anticamente Celfa, 194 
Vinditlaera Yna bacchetta;conla quale toccanano a 
> glifehianineldar loro lalibertà, «è $2 
E. Vinicio medaglia confulare con la cöncordia: car: 
RE PUIA O MONO Db cin í 
Kino di Caleuo,ò d'altra Città'di Capagna efferilmi 
ciglior d'Italia, 16% 
Viole, fiori fe ne truouano ditre:colori. AEE oE., 


Violenza vfata da Airce Qileora:Caffandra ‘143 
Firgula'dininasfichiama ibéadnetò. 35 
Kirth.car.26. figurata in molti modi nelle medaglie, 
& in alcuni fi vede forfe figurata per adular gli 
Imperadori,car, 23,28 29:730, O è firada al= 
honore, & donde fia detta. i 28 
Vite, &il fuo frutto dedicato a Bacco. 169 
Vitellio con Lucio fuo padre.car.24.nu.4, & $i 
Clemenza car.47 nu. 2, 
Fedexcon due mani giante.car»38. nu. 1. 
Libertà:car.8 3.n1%13% 
Virtù infieme con l’bonore:c.28.nu3.& c.8 1.133. 
Vittime de'Getili come andanano ornate efsendo: con 
i dottealfacrificio. 227 
Vittoria come fia defcritta da gli antichi, & fenga ali 
inmanoavna figura diRoma. che fignifichi,e&figu 
rata in diuerfi modi nelle medaglie, so. $S1I:$2v53. 
© 54.che fignifichi nelle medaglie di Siracyfa fo. 
pra vna carretta. 189 
Vittoria Nanale, che cofa fia,& come figurata nelle 


medaglie. : s4 
Vittoriato come fia fegnato nelle medaglie car: grn. 
4, çi KST 
VliaterrainIfþagna,hoggi creduta Monte maggiore» 
vicino a Cordoua, & fuo-fitocar. 230» fue meda- 
gliescar.231.n4.1.02. 
Vn:berto Geltio, &fuoi libri. 298 
Vani di quanto danno furono cagione» IK 
QVocanio detto Vitulo, &medaglie doue fi vede», c. 
PELENU A ST i 
L. Volteio,medaglia confalare , nella xquale fi vede. 
l'Europa fepra iltoro car.8s.nug. “sec 
M. Volteio medaglia confolaremella qualò fi vede Ce 
rere fopra vn carro tirato da due ferpistàr:a 72.0 
4. 5. con Cibele, car orgni: 8i gas ohoo 
Volufiano imperadore; € fue medaglie, =: 
Felicità, car.61.NU4.10. & 11, OA h 
Salite.car:7 some vai è 
Vomero posto nel corno della copia che fighifichi.. 42 
Vomitorij;che luoghi fofferonel.Colifeo. c. 144 
Vrania Mufa come figurata nelle medaglie, c.1,57» 
nU.3.9 6. ent TERE OR 
Frfonesfi crede che fià Ofunasc& fua medaglia:e,®33 
nu: ST 6. i WURNTY 


Vifoscolonia detta Gemina Vrbanoy; \n23:3 
K fura femifstesche cofa fia:tkr:2:5 2.Trientes&Wcente® 
fima quale fia. 246 


Vtile, che fi caua dab faper difeenar le vir:avodeità 
de gli antichi. 83 
prrilitàsche fi trarrebbe dall hauer in difdegno tutte le 
virtù,delle quali nell'opera fi fà mentione = =g 3 
VV suna confonante s ‘l'altra vocale come fiforinen®: 
appreffogli antichi, +». 19$° 
Vualliàvnadei Rede' Goti in Ifpagna. 241 
Vuamba Re detto comunemente Bamba, nel cui tem 
opo fifece la diuifione delle 'diocefi di Spagna nel 
concilio Toledano xr: delle fue medaglie. ‘372 
Puededicate a Bacco, pl: pa 139 
Vuiterico;0V uitirico Re de’Goti,il qual fucceftea Liu 
ua il 2.© fue medaglie deferitte dall ‘anttore,c. 
22: altra di Siuiglia.2.33.quato regnò, 241 
Kuitiza Re © fua medaglia di Emerita.car.3 39.:qua 
do regnòsc-242 fù fcacciato dal Re Don Roderi= 
co.cars223.& fue medaglie di Narbona. © «i 9I 
Vulpiano non fi accorda con Cornelio Tacito nelle li 
fie de Tepi privilegiati, & per qual cagione. 179 
Yuolfango Lazio Stampò due libri col titulo di cog- 
«tarij delle cofe di Grecia cars 198:vm'altro dé 
Republica Romanorum.care 


299 
x 
Se pofta în vece della croce. 232 
Z 


Sf che vtile canino dalle medaglie. 13 


DESF INR 


I N-R OMA; ApprefloGuglielmoFaciotto, | CID'ID XCII. 


Con licenza de’Superiori, 


\NAVENDO Ío Painia notitia ‘de ona Medal di 
Costantino , molto bella; @> che molto fa à propofito. delle 
cofe , che di lui f raccontano im questa opera ; hò gindi: A 
Sh cato, ché now fe doue[fe lalciar di metterla. in, modo nius 
Yizo sla» qual Medaglia: fi vitroua® bello Aadio del S ighor < i 
Sa si Ao A A UEa LOA LA PA: € MARE FOLEEREREE Sa 
ceduta ,infieme con n difcorfo sche egli wi hà fatto ,ilquale hòmeffocqui nel 3 
fiie; poichè era già Pampatotrto rl libjo? Ft f tee porre nel primo Diglo= ; 
Q A carte 18. dopò le paroles reggio TEAM | 


h 
{ 


i N LIOBITIE OTOLO? dilo 


O D90CGIJ x i 
I Ri IV.SNSSMORUID SIIRI W e b j 
. Et noi ce ne, pafleremo per-hora.3 trattare, della noftra materia si bois 
kier jea | f ia LOI ( Dis IMT paso OD i 
2 E iocredefli di non dar noia alle SS. VV. moftrerei loro anch'io 
2 ‘volentieri vna Medaglia, che già mi fu mandata da RomadaLe+ 
lio Pafqualino huomo ftudiofo.,& molto amator delle:cofe afiti- 1 
che, & mio amico grande : Et mi mandò appreffo.cetto difcatfo „o 
23 cheeglivifece; il qual però io non l’hò portato, per vdirne quel» 
2 “9 Jo chenedirà V. S. E ; Ez 
A. Nòîclievoine poffiaterecarnoia ; moftrandoci alcna bella Medaglia , rà do- 
uete credere fermamente di darci molto contento, fe riguardate , che non peral“ 
trofiamo'hoggi raunati tutti ètre infieme rolere'il defiderio;; che ‘ne apporta cofi 
fatto ftudio di veder fempre cofe nuoue. Poteuate ben fare il piacer compito 5 con 
moftrarci ancora il difcorfo fattoci dall'amico. voltro , mafime che, per quello:che 
fin quihò detto; forfe io meritava hoggimai alcunripofo. È 
C. _ Voftra Signoria vegga Ja Medaglia, & poi, douendo ciò effere per commodo 
fio ; leriferitò l’opiniondell’amico intorno ad effa; benche in alcuna parte fia for- 
{e difcordante dalle cofe già dette. Dì SARE duca 


A. O'comebella Medaglia; & conferuata; &come ne moftra chiaro la vittoria c67 
ceduta dal fauor Diuinoà quefto buono Imperadore contra il mondo;& cotra In- 
ferno: & è così conforme à quello ; che ne feriue Eufebio , che non vi farà meftieri 
dilungo difcorfo: Manon pertanto ditene pur voi ogni cofrinteramente» di con 

š ` Xx quella 


a 


Cicero lib, 
3. Deleg. 

Afc Ped. 
J. 3. in ver, 


Aurel. Cafi. 
varia. J, vij 
E 37o 


Aure). Cafe 
fiod. variar. 
L 6. € 7° 


Sex.Aurel 
vi&.in Cn 
fantino. 


Socra, |. xo 
cap. Lo 


quella libertà che porta con fe lo ftudio delle Lettere ;;& maffime quefto ;» chie fi 


volge intorno à cofe tanto ofcure, che bene fpeflo acconfente alla diuerfità dello- 
pinioni;graccàde alcia volta,chemòn le più vere ma quelle:che più acconciamen- 

refi.porgono, fiano, tenute perlemegliorii NERO SD 
C, Torenderò d'ogni cofa tante ragioni, &fi efficaci , che {pero che VS. ftefla, non 

thealtri ;debbia concorrere vi medefimafentenza; MLN 

B.. Primà choveniatead.altra dichiaratiorie»difidererci\intendere, perche la tefta 
dell’Imperadore, è coronata di alloro in quefta Medaglia, Ja doue nell’altre; che 
olo penfare,che ciò fia fat- 

b] à È 


poco fa habbidmi vedute ; ftaua altramente,che io non po 
rosfénzatagiorie, s\nvo y“ ) OONI 


x 


C, 


{t 
wS $ 


nelle Medaglie , fiano fatte à cafo; poiche l'autorità dibattere monete fù fempre di 


coloro , che gouernarono; & v'hebbe d'ogni tempo Magiftrato proprio; di cui qual 3, 


fofle la cura , & quanta diligenza vi fi richiedeffe ne vien deferitto affai bene 
da Aurelio Caffiodoresnelle! fue Epiftole; done ‘ancora? imtglio chein altrò luo- 
go (fecondo che à me pare) fi proua , che le Medaglie , che hoggi habbiamo 
con l'effigie degli Tmperadori , folfero' moniete per fpendere, & è quefto fine 
baitute noH sb piebnsmrnt uaga sil: AETIUS IN i 
B.-'Ricorderefteui voi delle parole proprie di Cafsiodoro' ? “~ < ; 
be oe quelle; che mi-fowueniranno ; il rimanente potrete veder da voi fteffo nel- 
utore, E orornqis nt fico 


Tamen omnino moneta debet integritasquariy Vbi , & vultus nofterrimprimitur, e» generalis è 


‘vtilitas inyenitur, oih antos tor Lima | ia 
Quidnam erit tuum ; fi in nostra peccetur effigie ? ér quamifubiettus corde venerati: debet imans 

Sacrilega violare festinet è 1 "9 okasi Bel. 
Et ché egli intenda così delle Monete di metallo; come di oro, & di ‘argento; 

vdite quelche dice. | - BISA ü ol INGI ; 


bi DI 


MSi [DD 


0715D OI 
Auri flamma nulla iniuriapermixtionis albefcats Argenticolorigratia candoris aîrideat : Ae- 
vis rubor in natina qualitate permaneat. m9ID sb091i 


Et non hà dubbio niuno , che fi dee intendere , effere ciò detto, non folamente 
de tempi di Theodorico, ma generalmente di tutti gli altri avanti è lui ; fecondo 
che à quefto propofito feriue l'ifteffo Autore in altroluogo, dicendo. 


O magna inuenta prudentum; O laudabiliainftituta maiorum , vt Imago Principum fubiettos 
videretur pafcere/ per commercium , quorum. confilia inuigilare non definunt., pro falute cune 
élorum., l l 


Altre autorità vi fono ancora , & appreffo molte buone ragioni ; allequali non fi 
può contradire ;& che per auentura in miglior propofito fi daranno in luce dal Pa- 
{qualino fteffo con lanota , & forfeidifegni di tutte le Medaglie, & altre antica- 
glie del fuo ftudio Hor vengo alla prima domanda voftra, della qual mi fpedirò 
in poche parole. Saperete dunque, Coftantino , non folo hauer portato la Corona 
di alloro, fecondo l’vfo de gli altri Imperadori,ma il Diadema ancora; del qual mo- 
ftra fi compiacefle molto ; in tanto,che poi no’! lafciò giamai , fin che viffe.Et fe be» 
ne dagli Hiftorici non fi determina il tempo,che in lui hebbe principio quefto nuo- 
uò coftume; nondimeno da quefta Medaglia fi proua'chiarifsimo , non-hauer co-. 
minciato prima dell’anno. fettimo del fuo Imperio ; nel qual anno egli vinfe 
Mafsentio; & forfe s'indugiò molto: più; ricordandomi.io pur hora di hauer due 
Medaglie con'la vittoria, che egli ottenne contra Sarmati , & contra gori $ 

nelle 


Certo nonèda credere in modo niuno) che leimprefe..&l’altre.cofe difegnate » 


a; 


E oi -A woas 
nelle qualifi vede rapprefentato con la Laurea. | 


A. La prima Medaglia proua molto bene l’opinion voftra;ma l'altre due non fono 
di moltaautorità appreffo di me; percioche tengo che fiano tate battute da gli | 
Ethnici,iquali a. modo loro,& Ean Rudiofamente, vi habbiano,formatala Coro- , i 


na di Lauro. rd ieri LI dl 
Sd sporta dachi fiano battute ò che noia potcua egli dare è gli Ethniciil, | 
iadema? 


A. Egli fu fempre la Laurea proprio ornamento de gli Imperadori gentili;& per ciò 
Coftantino,& gli altri Chriftiani,parendo lor mal fatto l'incoronarfi di alloro, fe- Ee 
condo l’vfo di quelli,fi mifero il Diadema : & dice Tertulliano, che i Soldati Chri- Si lipe 
ftiani nő poteuano portar'Corotia d'alloro incapo,come i Getili,perche era [pecie Coro.Mil. 
d'Idololatria;& ne allega molteragioni,lequali però mi pàiono troppo ferupulofe . 

C. Veramente io non'hò mai tenuto per molto ficuro quel difcorfo»di Tertul- . 
liano; poiché le Corone; & glialtri fimili ornamenti fono di lor natura cofe, in- 
differenti} che fi giudicano buone, ò ree, fecondo l’intentione di chi le porta. Ne 
credo io, che Coftantino lafciafe la Laurea, per non imitar gli Ethnici, non fa- 
pendo vedere, perche il Diadema de Rè Latini yò Greci, & anco Barbari,che tut- 
ti farono infedeli , &molti perfeguitarono , & affliffero grandemente il Popolo di 
Dio, conuenifle à Prencipi Chriftiani più che la Laurea de gli Imperadori; Anzi fi 
puo argomentare molto bene,che tal non foffe la mente di Coftantiuo,poiche Giu- 
liano Apoftata,che cercò per ogni via di eftinguere la Fede di Chrifto,& la pia me- 
moria di quel buon Prencipesportò anch'egli il Diadema,fi come fcriue Pomponio Eomp. in 
Leto,& fi vede ordinariamente nelle fue Medaglie . A quefto aggiunge , che cofi *°* 
in marmi, come in monete di diuerfi Imperadori ; fi ttouano C orone di fronde con. 
la Croce in mezzo, ouero le due prime lettere del nome di Chrifto fatte in quefto 
Modo è. Pai Potter 


dk 2 Etio 


QVAE-VIXIT 


cp 


|NEOFITA:IN:PACEXIKALOCTOB 


| Etio vi pòffo mofttar vna belliffima Corona antica , di metallo, grande, che ið 
tengofra le mie Men cares laqual'è tutta di foglie d'alloro, con tue bacche rie 
tratte al naturale ; & hà nel mezzo vn bottone col Sigillo della medefima nota del 
nome di Chrifto. 


” e 4A, Jf 
A di dl ULI è CIA SAI 
(1 


Et cer- 


Etcertofenoivoleffimo lafciartutte le cofe, che gli Ethnici adoperarono da 
Ie, pocoonientevirefterebbe più per noi. Onde più tofto fe effivfarono l’Alloro; 
la Palma, l'Vliuo >P Hedera , &fimili, ò trionfando , d in altro modo in honor de 
lor vani Dei è cui Phaueuano dedicate, & noi parimente le portiamo, & ne ornia= 
mole Chiefe, & le facre Imagini, per dinotar vittoria fpirituale ; & eterna, in ho® 
nor di Dio benedetto, che hà creato quefte con tutte l'altre piante, & di quei pù 
tiffimifpiriti, che già; come noi fiamo, furono veftiti di corruttione ; & il mondo, 
& fuoi lufinghewoliinganni fortemente vincendo., hor adorni di gloria nel cofpet- 
to della divina effénza fono eternamente beati. n si 
B. i Perqualcagione adunque lafciò Coftantino.la Laurea fe non fu quella che ne 
hà detto Monfignore. PENE ii 
C... Potrebbe effere; che egli haueffe ciòfatto, cón occafione del Diadema man- . 
datogli da Santa Helena , nel quale era rinchiufo vno de chiodi conche fir trafitto: D.Ambro£ 
il Santiffimo Corpo di Noftro Signore Giesù Chrifto : òforfe ancora non vi fumi- aan; The 
fterio , altro che la propria fodisfattione dell'Imperadore;fecondo che fecero quafi °“ 
tutti quelli, che furono auanti lui , ornandofi , quando della Laurea, & quando di 
vna Corona radiata fimile à quella di Apolline , fi come la prima fù dell’arbore de- 
dicato à lui. Et io mi trono vna Medaglia di Galba, doue egli è rapprefentato con 
Corona di quercia : & vna ancora di Nerone, nella quale egli fivede con vna Cas 
rona fatta , parte di foglie d'alloro , & parte di quercia. 


js Che cofa era Corona radiata? & per qual merito fi daua? sn. cari 
e i vo temendo, che noi non ci dilunghiamo troppo dal propofitonoftro:ma pur 
per fodisfarui in alcuna parte , dirò breuemente quello , che hor me nericordo . Fu 


$ 3 la 


Sueton. im 
Aug. 


Plin.lib. 16. 
Cap. 4 


Virgil. Ans 
lib. 12. 


Sueton. ia 


Aug. 
Dio l zly: 


fa Corona radiata fola de Rè, & de gli Imperadori;& era fatta di oroscon certe pun- 
te, òraggi, onde ella pigliò il nome . Et per quello, che moftrano molte Medaglie 
cofi Greche; come Latine ; & che fcriuono Martiano , Ouidio, Claudiano,& altri, 
fi fa che era Corona Celefte , & propria del Sole ; ilqual dà luce à tutte le cofe col 
fuofplendore, che ne vien fignificaro per qu eiraggi, iquali furono dodici, fecondo 
ifegni del Zodiaco ; benche quefto numero fi vede poco offeruato nelle Medaglie* 
Et narra Suetonio, che effendo Augufto fanciullo , parue ad Ottauio fuo Padre di 
vederlo maggior della humana forma ; & con folgore, & fcettro,& fpoglie di Gio- 


ue, & con Corona radiata; che tutti furono hauuti per fegni di diuinità. 


B. -Se quella Corona era Celefte, come dunque fe la prefero mai gli huomini?& chi 


fu il primo che tanto ardì ? 


C. -Non fu minore ardire l’adornarfi della Laurea, & dell’altre corone tutte, poi che. 


anticamente, come teftifica Plinio,non fi coronauano fe non i Dei:Ma cefferàogni 


© voftra marauiglia fe vi ricorderete, chetanta fù lafuperbia, ò più tofto pazzia de 


Gentili, che ;non che le Corone, male Arei Tempij,i Sacerdoti; i Sacrificij, il 
veftire, &il proprio nomedi Dio fi vfurparono bene fpeffo ancorviuendo : Di 
che fi hanno teftimonij cofi frequenti nelle hiftorie ;, &nelle Medaglie, che non 
mi metterò à prouarlo . Lo non vifaprei già dire, chi prima vfaffe Ja Corona radia- 
ta; fe non fu per auuentura il Rè Latino, come par che fi pofla credere ; per quello 
che ne fcriue Virgilio ; Et migioua di dirui i verfi tefi, facendo molto à propofito 
delle altre cofe raccontate intorno à quefta materia. 


a Ingenti mole Latinus, 


Quadrijugo vehitur curru, cui tempora circum. 
Aurati bis fex radij fulgentia cingunt » 


Solis ani fpecimen. 


Onde non è marauiglia, che Augufto,che fu creduto figliuolo di Apolline, fe ne 
adornaffe anch'egli; come col fuo effempio fecero poi (fecondo che fi oflerua nelle 
monete ) quafi tutti gli altri, che feguitarono, fino à Giuliano Apoftata . Hor paf- 
fiamo al rouefcio della noftra Medaglia,nel qual ci fi rappreséta il fegno della Cro- 
ce Santa veduto miracolofamente da Coftantino ;in virtù del quale riportò vitto- 
ria di tutti gli inimici fuoi: Et è veramente in ogni cofa molto conforme all’hiftoria 
di Eufebio, fe non che ( qualche fe ne fia la cagione )vimanca la Corona, che egli 
dice , effere ftata pofta fopra il fegno della Croce, nella qual Corona era feritto il 
nome di Chrifto Noftro Redentore; nel modo à punto ; che io vi hò moftrato , & 
che vedete nella Medaglia. 


B. Pare che fiate d’opinione;che altro fia il fegno del nome di Chrifto, & altro que l- 


lo della Croce , che apparue à Coftantino in Cielo. 


C. Cofi è veramente, & non hà dubbio alcuno,fecondo Pvniuerfal confenfo di tut- 


tigli Scrittori antichi, chel fegno veduto da Coftantino fu lImagine della Santif- 
fima Croce. | 


B. Coteftononfi SA „ma fi dice, che quel fegno di Croce era formato con le due 


lettere X. P. nel modo, che lo defcriue Eufebio , & che ne rapprefenta la voftra Me- 
daglia: percioche per la lettera. X. ci vien fignificata la Croce , come vedete: & ne 
fanno picpa fede molti marmi antichi, & alcune Medaglie, doue fivesgono l'ifteffe » 


lettere formate in quell'altra maniera BR. accioche intal fegno fi riconofcefle ma- 
nife- 


nifeftamente la Croce, & fi honoraffe Chrifto Noftro Signore. 


`- Più chiaro fegno dell’vno ; & dell’altro,ne farebbe ftata la lettera Tau, & più c6- 
forme à gli oracoli diuini : Et la mutation di quelle lettere vi può effere buon argu- Ezechic.p. 
mento di due cofe ; Pyra , che tali caratteri non farono intefi per la Croce, poiche 
perciò gli accommodarono in altro modo;& in tempo che vi era men bifogno,che 
fofle ftato ancora ; di niun fimile acconcio ; effendo già, come ragioneuolmente fi 
può credere, publicato molto, & dichiarato cofi fatto miracolo, & infieme pre- 
dicata la fede di Chrifto, & il Mifterio della fua paffione: Et Giuliano teftifica, che Iulian. in 
per la lettera. X. s’intendeua il nome di Chrifto fenza altro : il che vien confermato Mifopog. 
molto bene da quello che ne feriue Eufebio fteffo, come vederemo più oltre : L’al- 
tra fi è che la vifion di Coftantino non fu di quelle littere ; che farebbe ftata temeri- 
tà il mutarle. Appreflo è da confiderare , che non poteua faper Coftantino, che per 
tali lettere , fi doueffe intendere il nome di Chrifto, laqual cofa à Catholici ancora 
farebbe ftata molto difficile : Et fe ad Eufebio parue affai chiara , percioche egli vif- Ruby ne 
fe in quei tempi, & in corte dell’Imperadore , doue non era cofa più nota; oltre che CR, ita: 
ne poté intendere il fenfo dall’Autore ifteffo ; Niceforo però, che fu molto dopò, Nicephil.7. 
confella, per tali lettere intenderfi ofcuramente il nome di Chrifto: Et Pietro Dia- Pet? Diac. 
cono non lo feppe, il qual nel libro fuo, De Notis Litterarum, mette due volte l'iftef- De notisli 
fa Cifra fenza darne alcuna ipofitione . Et nondimeno nell’anfietà, & follecitudine *"* 
grande ; in che fi ritrouaua Coftantino , per la vifione moftratagli , chiamati alcuni 
Sacerdoti Chriftiani,& domandato loro ciò che voleffe dire il fegno veduto; effi ri- Fuleb.De 
fpondono effere nota d’immortalità, & Trofeo della vittoria riportata côtra la mor vi.Cott.l.1, 
te dal Figliuol di Dio, & del nome di Chrifto non fe ne parla, ne poco , ne molto. © 26. 
B. Forfeche coldire, nota d'immortalità volfero fignificare il nome di Chrifto; co- 
mein altro luogo, parlando Eufebio di quelle lettere, le chiama nota del nome del . Eafeb.De 
Saluatore. i “Si 
C. - Egli non è ciò da credere, che farebbe ftata più ofcura l’ifpafitione, che la Cifra 
ftefla :& Sozomeno, & con lui Caffiodoro non ne fanno parola; il che farebbe error 
grande in cofa tanto mifteriofa. Et la voce »Chrifto, nonfignifica immortale, ma ; 
vntosonde per quella ne vien notata la podeftà Regale, & Pontificia del noftro Sal- \ 
uatore s fi come ,&i Pontefici,& i Re fi foleuano vngere : benche quefti,come mor~ 
tali , fi vngeuano di materia corruttibile » la douc il Noftro Pontefice,& Rè Chrifto AA. e.10. 
fu vnto di Spirito Santo dal Padre eterno.Talche fenza dubbio niuno fi debbano ri- ER c.61» 
ferir quelle parole alla Croce,laqualancora molto tépo prima, che fofle fantificata, 
con la paflione del Figliuol di Dio,fa Hieroglifico fegno d’eternità. Mavediamo il 
tefto ilteffo di Eufebio, che ne trarrà d'ogni dubbio. Ecco,che narràdo egli la vifion 
di Coltantino, fecondo che l’intele dall Imperador proprio s dice inquefto modo. 
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Cum iam Sol ad medium Calum afcenderet, die in pomeridianum tempus paulatim inclinate, 
dixit fe Crucis fignum ex lucis Jplendore figuratum, in ipfo Celo foli imminens manifefto oculis afpe= 
xiffesinguè eo inferiptionem confignatam,que hec verba complettebatur. IN HOC VINCE $» 
& Niceforo, &Zonara affermano che le parole, in hoc vinces, furono latine, & 
moftrate con caratteri latini. Onde potete da voi fteflo giudicare qual conue- 
nienza hanerebbono hauute quefte cofi fatte lettere con le due Greche del nome di 
Chrifto, & da ciò conofcere , che quefta Cifra, fu pura aggiunta dell’Imperadore; 
ilquale hauendo familiare ; anzi effendo fua propria la lingua Greca, comeqQuegli, 
che l’apprefe in Nicomedia; doue fu alleuato,& vi dimorò gran tempo;non è mara- 
uiglia , fe la formò con lettere del fuo Idioma : ne folamente vsò di mettere fopra la 
Croce quefte due lettere SR. ma alcuna volta ancora il nome tutto intiero,fi come 
egli fece, nella Città di Coftantinopoli , nella quale , hauendo dirizzato tre Gran 
Croci, adimitatione, &in honor di quella, che tre volte gli apparue in Cielo, vi 
aggiunfe fopra quefta infcrittione IHCOYCX PICTOCNIKAL cioè vna fola pa 
rola per ciafcuna Croce: Da che potete fcorgere manifeftamente il coftume del pio 
Imperadore di mettere fempre titolo alla Croce; & appreffo , che la vifione non fi 
di quefta nota, SL .fopralaquale farcbbe ftato di fouerchio la voce X PICTOC.co- 
me vedete. Hor torniamo al Tefto di Eufebio ; ilqual dopò hauer narrato il Co- 
mandamento di Dio fatto à Coftantino di fabricar vn fegno conforme à quello,che 

li era ftato moftrato ; feguita in quefto modo. ` ii 

Ille fimulatguè dies illuxit ,furgens primim arcanum illud vifum amicis exponit ; deinde artifici» 
bus , qui aurum , <> lapides pretiofos affabrè feulpere narant > accerfitismediointer illos:loco affidet» 
verbis Signi defcribit effigiem „cam anro, g lapidibus pretiofis imitatione, adumbrare mandat: quam 
quidem effigiem contigit , vt nos oculis olim contemplaremur:ipfe enim Imperator, Deoillud largiena 
se, eam nobis offendere dignatus efl. È i E 

Da quefte parole potete comprendere ; che’! fegno della Croce fu fatto dioro 5 
& che la defcrittione ; che ne fa Eufebio , è conformeall’Imagine fabricata da Co- 
ftantino, nonà quella, che apparue in Ciclo. 


B. Dunquenon era lvna fimile all'altra? A 
C. Sieraveramentesmal'Imperador vi aggiunfe alcune cofescome dirò poiche ha- 


ueremo trattato della forma fua; laqual ne vien difegnata:da Eufebioin.quefta 


maniera. ) ic 
„Erat autem tali figura fabricata . Haftile oblongum , erečtumquè auro vadiquè obduttum fuit, quod 


cornu habuit tranfuerfum , ad formam Crucis conftruétum . yi 
Et quefto è il fegno della Croce: Poi feguita narrando l'altre cofe, che vi furono 
aggiunte . 3 x iii 
Supra in faftigio ipfius operis corona affixa lapidibus pretiofis , čr auropolitè circumtexta: in ea 
falutaris appellationis Seruatoris nota inferipta , duobus folum expreffa elementis; idest duabus pri. 
mis litteris nominis Christi : erat enim Littera. P. in ipfo mediolittere X. curiosè , & fubtiliter in- 
ferta, que totum Chrifti nomen per(picuò fignificanit. Quas quidem litteras deinceps Semper Impera- 
tor in Galea geflare confuenit. Ad cornu illius particule s que ex tranfuerfo eras per haftile traie tas 
velamen quoddam pertenue appenfum adhæfit, regalis , videlicet , & magnifica textura, mirabili 
varietate lapidum pretioforum artificiosè coniunttorum, lucifquè fue claritate pulchre refplendefcen» 
tiumdepiîta , co multo auro intertexta, que dici non poteft , quantam fpečtatoribus > obfuam pulchris 
tudinem , excitarit admirationem: iftudigitur velamen ad corni affixum longitudinis latitudinify. 
Crucismenfuram penitus exequaunit: Oblongum veri, co erettum haftile in Sublimi appenfum cuius 
parsinferior verjus bafim longius duĉta fuit , fub ipfum Crucis infigne „ad texture difcurrentis fima 
brias, auream pij Imperatoris pariter, ac liberorum fuorum effigiem , ad pectus vfq. concinne dex 


fcriptam continuit . 


Certoin niun’altra maniera fi proua meglio, che per quefta defcrittion ai Eufe- 
ios 


biò, chie'ifegno veduto da Coltantina non fu quelto:carattere. NR: ma li Croce 
pura;fecédo che vien difegnata nella prima parte del prefente Capitolo sì perche 
vi firiconofce la materia; cheèoro conforme al comandamento di Coftantino, 
come anco perche dice:chiariffimo,che la forma di quell’operaiera di'Croce:La do- 
me nelle due lettere pofteui:fopranon fi fa mentione alcunalpheditmateria di oro, 
rie diforma di Croce; ma fidice femplicemente; che:furòno feritte,ò dipinte fecon 
doschefilegge in Prudentio ancora: Oltre ciò dalla inòlta diligenza diEufebiozin Aur.Prudé. 
defcriuere coli minutamente!ogni parte diquelprimò:fegno;fiatigomenta,che non A il 
può eflereilvefillodel Labato ;come voividate àcredere, di:cuinomera'tofa più 
nota; talche farebbe baftato àdifegnareàgli artefici quelta Cifrao Me. &oconians 
dare; che foffepoftafopiailtLabaro.t9up è onittulo) bI e Jup sb gl06 
B.. Il medefimo fi potrebbedire anco della.Croce; la cuifigutanon:poteua in quei 
tempi èffer men nota del Labaro, poiche era Inftrumento: diGiuftitiaz > tona: ort 
C. Quefto nomedi Croce fu molto generale appreffogivantichi; fî che'prendedafi 
per ogni forte d'ingegno fatto pertormentars& vecidereglihuomihi ; & fene han: 
nomoltiteltimonij cofi nélleSacre Lettere , comenelle profane: Mapernon tratè 
tenerci troppo in .cofa tanto chiara';: potrà baftaic quello; chene foriue Seme: = 17 
casdicendo,...;. sil Hi ósi ORI ni] n 
Vileo iflic Cruces , non whius quidem generis , fed aliter ab alijs fabricatas + ali capite don- Sê.De cons t 
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B. Iononhòchemiaddurre contra tante ragioni, benche da quelle (per dire il ve- 
ro) refto confufo piùtofto, che perfualo; non'fapendo io vedere che:fi-pofla.rifpon- 
dere alla Medaglia di Coftanzo moftrataci da Monfignore con, Lettere HO O, 

SIG N O.VICTOR ERIS, maffimeaggiungendouifi l'autorità di Onofrio, Onuphr. 
Pariuinio, che fu di quella dottrina, che.tutti fanno. 0 isb sysbasg sido Foo 

C.. Eglinonfi può negare,che l Panuinio non fia ftato perfona molto dotta, & Ch e 
molto hà ferito; ma io hò vdito dir fempre, che’! trattar delle Medaglie antiche, è, 1 
negotio molto più difficile sche altrificrede; & che non bafta l'intera, &vniuerfal © © 
cognitione dell'hiftorie, & l'intelligenza della lingua Latina, & parimente della; 
Greca;ma vifa bifogno infiemedivnavaria dottrina di quafi tutte le Arti, &le fcié. 
ze, & fopra tutto di hauer veduto, anzi hauuto,& maneggiatos per dir.cosìyinfinite, 
Medaglie, & offeruatoui minutamente ogni cofa , & con fomma circofpettione, & 
diligenza:veggendofi tutto dì per proua,non vi eflere migliore ftrada, ne più ficura, 

‘per vfcir di molte difficoltà , che bene fpeffo ci fi parano innanzi nel cercare l'interi=" 
dimento vero di alcuna Medaglia,che l’aiuto ifteffo di altre Medaglie: Ne penfiate 
che per tutto ciò ancora fi renda il negotio molto facile, che di gran parte non fene a 
può dir nulla,ò conuienfi far vfficio d'indouino più tofto, che d’Hiftorico:Onde nom 

è marauiglia, fe cofi pochi fitrouanosche n’habbianoferitto bene, Er fe mai farà chi > 
diligentemente effamini il luogo proprio del Panuinio allegato da voi,mentre con- 
fondédofi egli fteffo come quegli che fi partiva dalla verità dél’ Hiftoria ; ne dipin= 
geil fegno in quelti due modi, R, Se.fenza fapere à qual appigliarfi,& n6fi ricor 

siid 1 dando ha- 
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standò hauer detto pocorirmanzi(& purfufuo cScetto proprio)checprima che l'Im- 
‘peradordifegnafità gli Arreficita Croce vedutayegli fene fegnòlafroritè rilquale 
attoscôme vedere zinon fi pudiritendere altramente; che della Croce pura; Dico 
«dii artentambte riguarderà quelte cofe inti pocherighe,conofcerà!chiariffimo, che 
non femprevanhadelpari, lacopia,&la diligenza, Erancorcheio porelli dire;di 
quello Medagliadi Coftazo:ndivitrarfi certezza(che che à voisdad altrime paia) né 
alcuno argomento:buono della verità del fegno veduto da Coftintino; poichienon 
thattita dall'iteflo Imperadore, ma:dalfigliuolo j ilqual potè fenzaerrore(come 
queglichenonreta aftretto al comandamento fatto al padre folo) formare vanuo» 
uo:fegno'à.niftlofuo,fec6do che formò parimente le parole della Medaglia, varia» 
dole da quelle , che vide Coftantino , & quefto vi poteffe baftar perotifpofta ; non- 
dimenoy; perche imciò:non intendo ranto dannar l’opinion altrui ‘quanto andar= 
ne inueftigandoiîlvétobdico; poterfì credere fermamente, cheilveflillo difegnato 
tofiinquella!Medaglia;come nella mia di Coftantino(fe bene perla potporasò ve= 
lo:ptetiofo;diche fi vede ornirosnerapprefenta forma di Labaro) fia la Croce Sane 
easdlaqualfiriferifoa tiforittionerdicfla Medaglia; poiche egliparaffàichiaro,ché 
inquestimpinomtvi fofleil Labaro, ferivendo Sozomeno y& lo regiltra Caffiodo= 
ro, che Imperador Coftantino trafmutò il Labaro nella Croce, acciochéi Solda- 
tivfiad hoporaril Veflillo Imperiale, veniflero incoralmodoà riuerit la Santiffi- 


1 ma Croce, & in Ici quel Dio folo , che dall'Imperador loro vedeuano effere adora- 
O La qual mutatione prefuppone fenza dubbio l'eftintiòn del Labaro: & dall’intÉ- 


tione iftefla dell’Imperadore,che fu di leuar l'idololatria de Soldati, fi argomenta, 
chell’eftintiohe fofledfentia]Ej&perfetta. Hora eflendoMtato poi reftituità il La 


Sozomi lye"! barodaGiuliano;come pùrteftificano Sozomenos& Caffiodoro } fi vien è provare 
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«E dagiudicarò cheegli forinen della manica che vide vfarfi à tépi fuoi quan 
do éragiàfeftitaitoil Labaro; ò pur (come più rofto credo ) che'egli non propria? 
mente in@pdi metafora: (che è figura'aflai familiar de Poeti) chiamaffe Labaro il 


“velo, che pendeva dalla Croces comefi vede manifeftamente, che fece San Gre- 


gorio Naziazenv'in via fua Oratione contra Giuliano, doue ne da'ancorà l'Etimo-' 
logia diqueltavòcè;Labaro;della quale petò fono varie opinioni;& nó fe ne sì mol 
to più di quello:che fi fappia del tempo, che cominciò ad effere in vfo ;behche à me 
bafta folamente jchefoffe prima ; che quel Veflillo fi trafmutaffe nella Croce; il 
chie fi proua per Sozotnenoi, & dirò le parole proprie ; fecondo che le recita Caffio! 
doro peshauer queltoteltimonioancordì più. | i 

Hec Sgcerdutibus explanant bus, admiratus Imperator prophetias de Chrifto ita promiffas , infit 
Viros eruditos , ex auro , gy lapidibus prenofis in vexillum Crucis transformare fignum, quod Laba» 
rumvocabaturs nii 13. | 


B. © Dunquetetante infegne, che fi veggono informa di Labaro nelle Medaglie di 

Coftantino; &de figliuoli , tutte diremo ; chie fieno Croci? i 

C.. Io nonvoglivaffermartanto poiche egliè da credere ficuramente , che infińite’ 

monetefofferoinquei tempi battute da gli Ethnicial modo loro ,'quido gran par- 

te:del'Romano Impetiò come fi fa chiatiffimo, non haueua riceuuto ancora la fe- 

de.Chriftiana y&diralimonete;lequali fi può dire fenza dubbio niuno,che nő hab- 
; biano 


I 6 | 
iBiano' Croci io vene pòtreimoftraralcune d’argento , non men belle , che rare. 


Onde io fon di parere,che in quelle folaméte ci fi rapprefenti il fegno della Cro- 
ce , nelle quali fi vede notatoitmome del Saluatof Noftro Chrifto . 

B. ScaCoftantinofumoftiatoil fegno puro della ‘Croce; fi come voi già dicefte, | 
qual ragion potè indurlo,adaggiungèrui quel velo ? fu forfe;pérthe douendofi por- | 
tar nelle battaglie; fofle fimile ad vnd infegna militare? 

C. Io nonloéredo,maftimò piùtòfto, che egli ciò facefse per zelo di diuotione,& 

di honore , verfo quel Sacro Trofeo „da cuiattendeua ognifua gloria, & ogni be- | 
ne : mafsime „cheio non fon figuro chela prima Croce fatt, & ornata da lui di 
oro,& di gioie fivfaffe mailiniguentasvedendo.che Eufebio'riconofce per gratia fpe purbdevi 
tiale di Dio lPhauerla vna fol volef potuta vedere;& anco accéna, eflerfene fatte di ta Coit.l1. 
comandamento dell’Imperador altre fimilià quella , per portarle nell’effercito : 11 ©>* 

che molto più chiaro ne viene fcritto da Niceforo. Nicephil.7s 

B. Non potrebbe egli eflere, che à Coftantino fofle apparita la Croce adornata di © °? 
quel velo , fecondo che egli poi la fece? | 

+ Noncieffendò autore , che di ciò fcriuà pur parola; ne fcorgendofi mifterio alcu- 
no in cofi fatto ornamento , & appréflo non fi tronando, che altra volta mai fi fiano 


e at 


‘vedute Croci cofi veftite , pat cofa più credibile , che ciò folle pietofo affetto del- 
l'Imperadote. Et è voi leggerete la vifione della Croce moftrata à Procopio mar- 
tire, della quale feriue Simeone Metàfrafte,& altri, forfe,che in tutta quefta mate- Simeó Mes 
ria, che trattiamo di Coftantino y non virefterà che dubitare;fi è ’vna fimile allal- ppr 18, 
tra nella Croce, & nelle parole , & in ogni altra cofa. ; 
B. Sela Medaglia voftra di Coftantino foffe men conferuata,ouero fe i punti, ò pal- 
le piccioliffime che vi fi veggono.nel velo della Croce, foflero quattro , io per me 
crederci ficuramente, che l’Artefice , pernonfaper più oltre, ò per l'anguftia del 5 
luogo, haueffe voluto in quella maniera rapprefentar l'effigie del Imperadore,& de 
‘figliuoli , che vi furono polte, fecondo che ne viene infegnato da Enfebio,& da Ni- Eufeb.devi 
ceforo:& quelto farebbe ancor buon argomento, per prouar;che il Veflillo di quel- £+ Conft. L l 
la Medaglia fia della Croce » poiche per quanto fi legge, & moftrano chiaro i mo- Nicepk lo. | 
numenti antichi, non fi metteuano nel Labaro le Imagini de gli Impetadori: ma 29: 
che ne'pare eglià voi? IRE! i 
C.: Ilnumero.di quei punti non mi darebbe noia per diuerfe ragioni, chevifi poffo- | 
fono confiderare : ma non fi in alcun tempo mai cofi perduta la intelligenza deldi- _ 
fegno , che per ritrarre vna tefta humanain final petto , come furono quelle, fi for- 
maffe vn punto , fenza più; & le qualità della Medaglia moftranio,che l’artefice non | 
olle tanto goffo : ne lo fcu ferebbe la ftrettezza del luogo, trouandofi monete pur 
oftantino;, & dialtriintornoà quei tempi , che di gran lunga non fono per la 
metà | 
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2 CASE LE 


Ex. TI 


Sori 


metàdi queta, conrouefci di piùfigure infieme, & dimolte altre «cofestutre-affài 
‘ben fatte , &fi chiare , & apparenti, che danno marauiglia à chile vede. 


né i 


. N i De J e GdL sj í mi Srlo, 
Talche io vo penfando piùtoftò, che per quei punti ci firapprefentino per auen- ~ 


tura gioie, ò ricami 5 d'altri fimili ornamenti di quel vélo. agi 

. N co J ` . . i gi 
B. Nonmirefterebbe più che domandare, fe hon che io non fo,che fi voglia dir quel 
i AN TIA ia 


ferpe , che moftra fi giaccia mofto'à pie della Croce. 


C: Non è dubbio niuno;che per quel ferpenté ci fi dinot l’inimico noftrò infernale; 

che tal fu fatto dipingere da Coftantino:ò fofle ciò per ifpiration diuina, fi come cre 

Eufebde vi “de Eufebio;ò pur perche alcuno gli moftraffe , che cofi erà figurato molte volte nel- 
è Nerd le facre lettere ; come fappiamo, che fotto cotal forma ingannòi hoftri primi Pa- 
dr, dri. Onde l'infinita fapienza di Dio benedetto, che prouide ab eterno la Redentio- 

ne humana , volle , che , poiche Finimico noftro hiaueua vinto in virtà del. mal gu- 


ftato legno,cofi parimente fofle abbattuto, & Vinto dal Satiffimo Legno della Cro- 


‘cemediante la-Paffione delfuo.vnigenito figliuolo : Il che quanto ben véga in que- 
fta Medaglia dichiarato , voi lo vedere. Er perche nelle parole SPES PVBLI 
CÀ, non può cader difficoltà; fe fi hauerà riguardo alle cofe dette, & è voi non 


occorre altro dubbio ; io mirimanerò, cofi piacendoui,& Monfignore potrà feguire 
il fuo ragionamento. 


line 
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